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Boom di presenze nel 1997
nei musei statali fiorentini,
un vero e proprio record
negli ultimi 15 anni. I
visitatori nei musei statali,
informa una nota del
soprintendente ai beni
artistici e storici di Firenze
Antonio Paolucci, hanno
infatti raggiunto quota
3.766.714 con un aumento
di 340.624 unità rispetto al
1996, pari a quasi il 10%, e
con un introito (in più) di
un miliardo e 591 milioni di
lire. Dal 1983 ad oggi non
era mai stata raggiunta una
quota così elevata e solo
nel 1980, con le grandi
mostre dedicate ai Medici,
furono sfiorati i quattro
milioni di visitatori
(3.931.690), quota mai più
eguagliata da allora.
Paolucci definisce
«impressionante» questo
aumento, il cui trend
dovrebbe essere
confermato anche nel
nuovo anno ma aggiunge
che «l’unico serio timore
per la prossima stagione
riguarda la consistenza
numerica del personale di
custodia, che i
pensionamenti stanno
paurosamente
assottigliando». Paolucci
spiega inoltre che «la
soprintendenza ha
risposto all’aumentata
richiesta con una
migliorata offerta che ha
reso possibile questo
eccezionale risultato»:
l’apertura prolungata
(mattina e pomeriggio) in
quattro grandi musei
(Uffizi, Accademia,
Palatina, Cappelle
Medicee), l’apertura
notturna durante l’estate
voluta dal ministro per i
beni culturali Walter
Veltroni, l’anticipo
dell’apertura mattutina
per cui adesso nei musei
statali fiorentini si entra
alle 8.30 e non più alle 9.00.
Scendendo nel dettaglio,
Paolucci osserva che
«tirano sempre i grandi
musei considerati
irrinunciabili per chiunque
venga a Firenze
(nell’ordine di incremento
Uffizi, Cappelle Medicee,
Accademia); sono
stazionarie o addirittura in
lievissimo decremento le
collezioni che
presuppongono fruitori
più raffinati e di élite
(Palatina, Bargello, San
Marco)». Gli altri «anni
d’oro», dal 1983 ad oggi
sono stati il 1996
(3.426.000), il 1984
(3.386.000), il 1983
(3.353.000), il 1985
(3.257.000) e il 1989 con
3.205.000 visitatori

1997: record
di visitatori
nei musei
di Firenze

«Il mezzo e l’aria» di Enrico Ghezzi e «Non c’è problema» di Filippo La Porta

Piccoli e micidiali: due saggi
giudicano la tv e le frasi fatte
Una intelligente volontà di definire (e criticare) accomuna i due libri per il resto molto diversi: il
primo un discorso sulle malefatte del tubo catodico, il secondo uno studio sociologico sulla lingua.

Un saggio di Szondi, per l’editore SE

A Duino un poeta
interroga il mondo
Rileggendo Rilke
a distanza di un secolo

Niente di cruento. Carta, due li-
bri, anzi libriccini: «Il mezzo e
l’aria» di Enrico Ghezzi (Bombia-
ni) e «Non c’è problema» di Filip-
po La Porta (Feltrinelli), diversis-
simi fra loro, ma accomunati da
una stessa spasmodica volontà di
definire oppure di giudicare. Me-
no avvertibile di Ghezzi, eviden-
te, anzi dichiarata in La Porta:
due intelligenze di prim’ordine,
e forse (ipotizzo) due vocazioni
narrative (o comunque «creati-
ve») rimandate, o frustrate da un
bisogno di perfezione (forse) rite-
nuto irrealizzabile. Più vicino al-
l’atto creativo, Ghezzi, con il suo
stile divagante a più registri lin-
guistici; celato dietro un’atten-
zione continua ai fenomeni lin-
guistico-gergali, La Porta.

Più vicino Ghezzi, dicevo, per-
ché la sua «saggistica» e la sua
«critica» (ricordo un bellissimo
numero della rivista «Panta» de-
dicata al cinema, da lui curato)
sono quasi sempre cripticamente
ispirate a rovesciamenti di con-
cetti, dissezioni grafiche, para-
dossi subito contraddetti lungo il
filo d’una sorta di «flusso di co-
scienza» al limite d’una raziona-
lità talvolta troppo compiaciuta
di sé. Un vago sospetto di snobi-
smo intellettuale può sorgere, a
proposito di questo libretto sulla
televisione (da Ghezzi amata-
odiata in sé e come «incontrolla-
bile inesistenza» se vuole uscire
da sé, e comunicare valori): set-
tanta pagine di testo con una no-
ta di Giulio Giorello, estroso cat-
tedratico di filosofia della scien-
za, copertina di Schifano, foto
dell’autore (in quarta di coperti-
na) di Elisabetta Catalano, edito-
re Bombiani di antica nobiltà de-
caduta; ma forse non tutto è sno-
bismo, bensì «volere il meglio»:
tuttavia nella stessa foto, c’è un
errore, cogliere un gesto giudi-
cante o ammonitore dell’autore,
non disinvolto e non gradevolis-
simo.

Il libretto è un «discorso inte-
ressato» sulla «scatoletta-video»
e sulle sue inevitabili malefatte,
spesso tuttavia così «inevitabili»
o ingenue da poter essere defini-
bili «rozzamente democratiche».
Più che seguire il fluido e talora
narcisistico gioco della intelli-
genza «eccessiva» di Ghezzi (non
ne sono del tutto capace perché
della televisione sono un fruitore
labile anche se non disattento)
credo sia il caso di soffermarmi
su alcune formulazioni che pos-
sono funzionare da chiavi di let-
tura di queste pagine. La più im-
portante - anche da un punto di
vista ideologico - è a pag. 44, ma
riportata anche in quarta di co-
pertina: «Tutta la comunicazione
è pubblicità, se non è amore. Se
non è solo amore, bruciare d’a-
more, la comunicazione è pub-
blicità perché vuole convincere,
vuole pubblicizzare un pensiero,
delle qualità».

È ovvio che Ghezzi intende
quell’«amore», anzi quel «brucia-
re d’amore» una disinteressata
passione che vuole dare senza
chiedere: ora, se è vero che il
semplice modo di comunicare
non può mai essere asettico, per-
ché chiaramente o oscuramente

«partigiano», istruttivo o distrut-
tivo, quindi sempre in un certo
senso «pubblicitario», il «brucia-
re d’amore» è altrettanto promo-
zionale, e quanto più fiammeg-
giante tanto più pubblicitario di
se stesso, della propria dedizione,
della propria gelosia, o del pro-
prio sommesso sacrificio per gli
altri. Non c’è l’ebbrezza inconfes-
sabile (lo diceva San Gerolamo
nel deserto) persino della estre-
ma dedizione a una nobile cau-
sa? E può esistere una nuda real-
tà che non sia di per sé «contagio-
sa»? Raramente Ghezzi si lascia
indurre a nominare «personaggi
televisivi» (per lo più mediocri,
furbeschi e probabilmente di-
spregiatori dei «concorrenti» nel-
la babele dei quiz e forse del loro
stesso pubblico «interno» ed
«esterno», pur fingendo di amar-
lo): e preferisce considerare an-
che i programmi Tv come un
continuum che seguita a scorrere
anche quando noi spegniamo la
«scatoletta», senza mai soffer-
marsi su un solo «programma»:
disprezzo di un giudizio preciso,
o, scusami Ghezzi, volontà di
glissare responsabilità non tue?
Non tue? E allora io amichevol-
mente e senza spirito polemico,
con semplice curiosità, ti chiede-
rei: «Se fossi al posto di Siciliano
o di Iseppi (e magari di Maccani-
co), cosa faresti nella Rai e come
faresti la Tv, quella che milioni
di telespettatori inermi seguo-

no?»

Nella finale pic-
cola antologia di
citazioni, campeg-
gia per prima in
neretto una for-
mulazione «situa-
zionista» di G. De-
bord: «Tutta la vi-
ta delle società
nelle quali predo-
minano le condi-
zioni moderne di
produzione si pre-
senta come
un’immensa accu-
mulazione di spet-
tacoli. Tutto ciò
che era diretta-
mente vissuto si è
allontanato in
una rappresenta-
zione». Ma questo
era stato già detto
da Shakespeare ne «Il mercante
di Venezia», sul palcoscenico
della vita e in merito al ruolo che
ognuno di noi, consapevolmen-
te, impersona. Perché dunque
nelle «condizioni moderne»? È
sempre stato così. Oggi di diver-
so c’è la massificazione della
spettacolarizzazione (particolar-
mente disgustosa del dolore che
fa audience). E cos’altro è la Sto-
ria (quella di cui parla Stephen
Dedalus nell’«Ulisse» di Joyce) se
non la rappresentazione (spesso
distorta) di ciò che è realmente

accaduto?

Con lo smilzo libro di La Porta
entriamo in un ambito apparen-
temente meno sfuggente. Dopo
un saggio introduttivo che esa-
mina non solo fenomeni lingui-
stici, ma anche esiti letterari ben
definiti, possiamo seguire modi
di dire più concreti e abbordabi-
li. In La Porta prevale una sorta
di italicum acetum più che un’i-
stanza propriamente moralistica,
e lo rende più «forte» il rovello
dell’impotenza di fronte a mas-
sicci fenomeni linguistici alie-
nanti e ai topoi semantici o sinta-
gmatici che imperversano do-
vunque nel nostro tempo. Ma
ciò che più conta in queste pagi-
ne sono le divagazioni sociologi-
che, politiche, comportamentali
che ad ogni corriva locuzione
corrispondono. Numerosi sono i
godibili smascheramenti che La
Porta compie per rivelare lo
sfondo sociologico e psicologico
di tante espressioni stereotipe.
Quelli che mi hanno più degli
altri divertito, oltre che persua-
so, sono così titolati nell’indice
del volumetto: «Quel tale... fa la
differenza» «Lo criticano perché
sono invidiosi» «Tipo che...».

I luoghi comuni entrati mas-
sicciamente nell’uso sono quasi
sempre un’altra prova della dis-
sennata, fuorviante, soporifera
omologazione del linguaggio,
come apparente comunicazione
«collettiva-positiva». Con la ine-
vitabile compressione nella sfera
dell’inconscio di tutte le pulsio-
ni ataviche, o coscientemente
individuali, che l’apparente co-
munità, oltre che comunicazio-
ne, finisce per trasformare in in-
cubi solitari. Ciò che forse man-
ca a La Porta, in questa implaca-

bile «satira» del parlare
per topoi, è una certa in-
dulgenza che potrebbe
assolvere alcuni topoi
misurandone l’utilità,
cioè il loro passare dal
gergo alla lingua, giac-
ché un cospicuo nume-
ro di vocaboli, anche
stranieri, d’uso gergale
o «scorretto» ha sempre
contribuito a vivificare
la lingua stessa. E dun-
que non tutte le espres-
sioni raccolte da La Por-
ta finiranno obsolete.
Alcune di esse, inoltre,
soprattutto fra i giova-
ni, sono non altro che
interlocuzioni «insensa-
te», per prendere tem-
po, laddove l’adulto
«colto» fa una pausa di
riflessione fra una paro-

la e l’altra. Quel «cioè», «cioè»,
«cioè»; «gnente», «gnente»
«gnente» e «infatti», «infatti», o
«un attimino», sono in realtà
una manifestazione di insicurez-
za, e persino di ansia, durante un
discorso impegnativo: mi è sem-
brato di rilevare nei discorsi dei
giovani e giovanissimi fra loro
l’assenza di queste ripetizioni;
gergo dunque, sì, ma soprattutto
interpunzioni come automatica
strategia di difesa.

Luca Canali
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È passato quasi un secolo, e sembra
davverounsecolofa.Unpoetamatu-
ro, già fragile ragazzo prodigio, pra-
ghese di nascita ma tedesco ed euro-
peo per formazione, mette mano al-
l’opera della sua vita. Ha trent’anni,
conosce la steppa russa che «confina
solocol cielo», sacheaParigi l’arteha
cominciato a camminare a testa in
giù, ha modi da esteta ma è convinto
che solo le ore passate accanto a chi
soffre permettano di diventarepoeti.
Da due anni è in crisi creativa, non sa
come uscirne, e senza sapere perché
haaccettatol’invitodellaprincipessa
Maria di Torre e Tasso a passare l’in-
verno in un castello isolato a pochi
chilometri da Trieste: è quindi con
sorpresa, con entusiasmo e terrore
che in una notte del gennaio 1912,
dalla terrazza a picco sul mare, vede
qualcosachelonutriràpoeticamente
per una decina d’anni e gli farà com-
porre dieci lunghi canti che in ricor-
do di quel castello e quel mare chia-
meràElegieDuinesi.Sembradavvero
unsecolofa:difronte
al vuoto di una notte
popolata di angeli,
Rainer Maria Rilke
iniziava così a scrive-
redeiversi,a lavorare
a un’opera di poesia
che voleva essere co-
noscenza, una sonda
puntata al cuore del-
la nostra esistenza
per toccarne il noc-
ciolo duro che è disa-
gio,ma nonpuò non
essere anche senso, sicurezza, accet-
tazione. Tanto ambiziosi erano una
voltaipoeti.

A quasi un secolo di distanza, di
quest’operarestanodelle immaginie
deiversi: l’angelo invocatonellanot-
te, gli occhi grandi delle bestie senza
tempo, noi che viviamo «e prendia-
mo sempre congedo», la bellezza
«che non è che l’inizio del terribile»,
la soglia consumata dagli amanti
«dopoitantidiprimaeprimadiquel-
li futuri». Ma che ne è diquel noccio-
lo e di quella conoscenza? Per cono-
scere bisogna interrogarsi, e certe do-
mande, come ha scritto Hans Rai-
mund (anche lui poeta, austriaco e a
settant’anni di distanza duinese d’e-
lezione come Rilke) «fanno ormai
finta di non aver bisogno di una ri-
sposta»; o la risposta vanno a cercar-
sela altrove, in mistici orienti o pale-
strenewagechenullahannoachefa-
re con l’estenuata tradizione lirica
dell’occidente.

Chi voglia, invece, ripercorrere il
cammino delle Elegie ha ora a dispo-
sizione una guida d’eccezione alle si-
billine metafore e alle forzature sin-
tattiche del verso rilkiano. Per la cura
di Elena Agazzi, è uscito in libreria Le
”Elegie duinesi” di Rilke di Peter
Szondi (SE, con in appendice il te-
sto delle dieci elegie), in cui il
grande germanista ungherese af-
fronta la lettura del poema di Rilke
marcando il passaggio dal lamento
sulla miseria terrena alla celebra-
zione del compito che salva senso
e dignità della vita umana. Quella

di Szondi, più che un’interpreta-
zione, è una lettura. Che non si ri-
promette di abbozzare scenari epo-
cali o culturali, in cui incastonare
il testo di Rilke. Che punta anzi a
pesare il meno possibile, a farsi da
parte non appena il lettore sentirà
di potercela fare con le proprie
gambe: «Qualsiasi commento si
scelga di usare - è la lapidaria teo-
ria critica di Szondi - l’importante
è che questo non si sostituisca alla
poesia. Al contrario, è proprio di
ogni interpretazione essere dimen-
ticata. L’oblio non deve ovviamen-
te cadere su quel che in essa è stato
detto della poesia, ma piuttosto
sul fatto che lo si sia detto e su chi
l’ha detto. Alla fine di una lettura
interpretativa, il lettore o l’ascolta-
tore deve aver l’impressione di
aver già da sempre compreso in tal
modo la poesia».

Per Szondi, le Elegie sono essen-
zialmente la storia di un malessere
indagato in ogni suo minimo sin-

tomo. E di come il ma-
lessere guardi alla salute
e se ne impadronisca, e
di come infine divenga
quella salute irraggiun-
gibile. Di fronte all’uo-
mo sono infatti le cose,
di fronte alla creatura fe-
rita dalla coscienza della
morte è tutto ciò che «va
nell’eterno, come le fon-
ti vanno», è «lo spazio
puro, nel quale in infini-
to si dischiudono i fio-

ri». Ma proprio la presenza della
muta eternità delle cose sfida l’uo-
mo a dire, ad animare gli oggetti e
a superare così il confine tra sog-
getto e oggetto in una confidenza
che Rilke ricorda di aver ammirato
nel «cordaio di Roma e il vasaio sul
Nilo». All’estraneità può quindi
succedere la complicità tra essere e
dire, essere e fare, in sostanza tra
essere e vivere: dove nella prima
elegia all’uomo non rimaneva che
la mesta «strada di ieri», nella no-
na Rilke, senza esclamativi, con-
stata che «esorbitante ricchezza mi
scaturisce dal cuore».

Questa in sintesi la parabola del-
le Elegie, il canovaccio di un cam-
mino che Szondi segue verso per
verso, stretto in un corpo a corpo
col testo che non gli permette di-
vagazioni culturali, che gli impedi-
sce ogni rimando alla Secessione
viennese e alle altre avanguardie di
inizio secolo, a quella fiducia nel
linguaggio che impregnerà le ri-
flessioni di Heidegger e di Gada-
mer, alla sensibilità per l’umanità
dell’uomo che ritroveremo in Sar-
tre e in Merleau-Ponty. Nomi che
Szondi ha presente ma si guarda
dal citare, perché il compito cui at-
tende è illuminare le difficoltà di
un testo che ognuno poi userà co-
me meglio crede. Sempre che si sia
riusciti, come auspica Szondi, a
pensare «di aver già da sempre
compreso in tal modo la poesia».

Raffaele Oriani

Le«Elegie
duinesi»diRilke
diPeterSzondi
SE

a cura di Elena Agazzi

pagine 203, lire 30.000

Il critico Enrico Ghezzi lLinea Press

Ilmezzoe l’aria
diEnricoGhezzi
Bompiani

pagine 76

lire 9.000

Nonc’è
problema
diFilippoLaPorta
Feltrinelli

pagine 121

lire 12.000
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Lo Stato ha risparmiato 15mila miliardi più del previsto. Ai minimi storici lo «spread» tra Bund e Btp

Deficit-Pil al 2,7%, l’Italia nell’Uem
Crolla il fabbisogno, ‘97 da record
Disavanzo di soli 52mila miliardi, la Borsa continua a volare

ROMA. Il1998ènatodaappenadue
giorni,egiàciportaunabuonanoti-
zia per i conti pubblici. Il Tesoro ha
tirato le somme del caso, conclu-
dendo che il fabbisogno del settore
statale per il 1997 è stato di 52.500
miliardi invece di 68.000. Per cui il
famoso rapporto fra deficit pubbli-
co eprodottonazionale -quelloche
serve per entrare nell’Europa della
moneta unica - si stabilizza attorno
al 2,7%. Ovvero sotto quel 3%per il
qualetuttinoiabbiamopagatol’Eu-
rotassa. Permantenere questo risul-
tato, gli statali dovranno aspettare i
35 anni di servizio prima di andare
in pensione, gli artigiani e i com-
mercianti pagheranno contributi
previdenziali dello 0,8% più cari.
Persino la Confindustria lo defini-
sce un risultato «sorprendente»,
checoronaiventimesidiCarloAze-
glio Ciampi alla guida del risana-
mentodell’economiaitaliana.

Il fabbisogno è dunque di oltre
quindicimila miliardi inferiore a
quanto previsto cinque mesi fa dal
governo,quandoneldocumentodi
programmazione economica
Ciampi indicava in 68.000 miliardi
il fabbisogno, che si doveva sostan-
ziare in un pari deficit nel rapporto
fra entrate e uscite. Una previsione
prudenziale, visto che si trattava di
dimezzare il fabbisogno registrato a
fine ‘96, quasi 130.000 miliardi. Il
verodeficitdel‘98,l’indebitamento
di tutte le pubbliche amministra-

zioni, si conoscerà fra qualche tem-
po, e a febbraio il dato sull’incre-
mento del prodotto interno nei do-
dici mesi. Allora avremo il consun-
tivo ufficiale del rapporto fra deficit
e Pil, che però gli esperti già indica-
no nel 2,7%. Secondo la Commis-
sione dell’Unione europea, l’Italia
balza al primo posto nella classifica
dei paesi che hanno realizzato il ri-
sanamentopiùspettacolaredeiloro
contipubblici.Una«spettacolarità»
alla quale la Borsa di Milano - al suo
battesimo di Spa controllata dagli
intermediari privati, dopo 190 anni
di gestione pubblica - ha reagito an-
che ieri. Sin dalla mattinata del pri-
mogiornodi lavorodelNovantotto
siassistevaadunaondatarialzista,e
la chiusura delle contrattazioni ha
registrato un nuovorecord:+2,38%
l’indice Mibtel, confermato dai 30
titoli guida del Mib30 con un
+2,17%.

La fiducia sull’economia italiana
ha trovato una ulteriore conferma
nella forbice tra i titolidel tesoroita-
liani e quelli tedeschi, i Bund. Lo
«spread» dei rendimenti fra iBtp fu-
tureeiBundèscesoalminimostori-
codi22centesimiperchiuderea29-
30. Non nascondono la loro soddi-
sfazione le fonti governative: «si
tratta di un fatto estremamente im-
portante, e particolarmente signifi-
cativo perché questo indicatore è
scesoperlaprimavoltasottoildiffe-
renziale tra i tassidei titolidecenna-

litedeschiequellispagnoli».
I titoli italiani, infatti, vengono

acquistatianchesenonc’èl’attratti-
va degli alti rendimenti. Ieri Banki-
talia ha piazzato tutti gli 8.500 mi-
liardi di Btp triennali e quinquen-
nalicheavevaofferto(ladomandaè
rimasta a bocca asciutta per 4.000
miliardi), e i rendimenti netti si so-
nomantenuti inentrambi icasi sot-
to il 5%. Per i triennali, sono scesi
dal4,3al4,1%,eperiBtpquinquen-
nalidal4,4al4,3%.

L’Europa. I severi censori di Bru-
xelles danno all’Italia la «maglia ro-
sa»nellacorsaversoibilancipiùvir-
tuosi. Più che il saldo nel rapporto
deficit-Pil, conta la «performance».
Oggi siamo al livellodeipaesipiùri-
gorosi, ma nel 1990 eravamo con
un indice a due cifre, secondi solo
alla Grecia: sette anni fa lo Stato ita-
liano s’indebitava per il 10,9% del
prodottointernoperassolvereatut-
ti i suoi impegni, contro il 3,6% del-
la Spagna, il 4,2% del Portogallo, il
7,1 del Belgio. Dopo la presentazio-
ne in Parlamento della Finanziaria,
in ottobre, la Commissione euro-
pea aveva elaborato l’ultimo rap-
porto sui paesi candidatiallamone-
ta unica prima del verdetto finale
del maggio prossimo. Constatato
checomunquenel ‘97l’Italiaavreb-
beraggiuntoil3%nelrapportodefi-
cit-Pil, il commissarioYves-Thibaut
de Silguy aveva dovuto riconoscere
che «l’Italia ha fatto più progressi di

tutti».
Anche nelle differenze tra i debiti

che si prevedono e quelli che poi ef-
fettivamente si contraggono, oc-
corre dire che il ‘97delgovernoPro-
di è stato un anno benedetto. Dieci
anni fa, nel 1987, l’Esecutivo impo-
stava i suoi conti su un fabbisogno
di 100.000 miliardi, ed a fine anno
doveva ammettere uno sfonda-
mento di 13.000 miliardi. Nel 1996
lo sfondamento fu di 5.852 miliar-
di, il governo Berlusconi nel ‘94 do-
vette registrare un buco di 10.000
miliardi in più. Ibuonipropositi so-
no stati smentiti per diciassette an-
ni, questa è la seconda volta che la
previsione viene rispettata. La pri-
ma volta fu nel 1986, quando il fab-
bisogno consuntivo fu di 109.251
miliardi contro una previsione di
110.000. Ma allora la differenza fu
di 740 miliardi, adesso lo è di
15.000.

Riguardo alla Borsa, se Piazza Af-
fari prosegue a gonfie vele, anche le
altre piazze europee aprono l’anno
positivamente. Sarà la sferzatadella
vigilia dell’Euro, sarà che all’inizio
dell’anno c’è sempre più coraggio
negli acquisti, fatto sta che Franco-
forte hachiuso con un aumentodel
3,31%, Madrid con un +2,70, Bru-
xelles a +2,75. Londra e Parigi si so-
no accontentate rispettivamente
dell’1,13edell’1,37percento.

Raul Wittenberg
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Tietmeyer
«Nell’Uem
solo chi sa
restarci»

ROMA. «All’Euro devono
aderire solo quei paesi che
ne hanno la volontà e sono
in grado di convivere a
lungo nell’Unione
monetaria». Lo ha
affermato il presidente della
Bundesbank, Hans
tietmeyer, in un’intervista
televisiva.

Nell’intervista il presidente
della Bundesbank sottolinea
inoltre la grande
importanza che avrà il ‘98
per la stabilità futura della
moneta europea. Il ‘98 sarà
«un anno di importanti
decisioni», come la
selezione dei paesi e la
scelta delle persone che
saranno alla guida della
banca centrale europea,
affinché «sia garantito un
alto grado di stabilità alla
politica monetaria».

Qualunque nomina alla
Banca centrale europea
deve garantire innanzitutto
la stabilità della politica
monetaria. È quanto ha
aggiunto il presidente della
Bundesbank, Hans
Tietmeyer, nel corso
dell’intervista. Allo stesso
modo, ha aggiunto, ogni
paese che entrerà
nell’unione monetaria deve
dimostrare di essere pronto
e di volere convivere con
un’Europa caratterizzata da
una politica di stabilità di
lungo termine. Passando ai
problemi interni della
Germania, Tietmeyer ha
ribadito che per combattere
il problema della
disoccupazione non basta
avere una valuta forte e
stabile ma che è necessario
introdurre elementi di
flessibilità nell’economia.
Sono i problemi strutturali,
ha spiegato, e non quelli
monetari che rendono
elevato il livello della
disoccupazione in Europa.
In Germania, di sicuro,
l’attuale sistema fiscale non
è adeguato a far fronte alle
richieste che provengono
dalla globalizzazione dei
mercati.

L’intervista Parla il sottosegretario al Tesoro

Cavazzuti: «La stabilità premia
Il paese entra vivo in Europa»
Le cifre - secondo il professore - dimostrano la portata strutturale delle manovre.
Fi chiede la restituzione anticipata dell’Eurotassa. «Non accettiamo lezioni da loro».

BOLOGNA. «La maggior soddisfa-
zioneper il risultatoraggiuntoèche
essoèstatoottenutoinunquadrodi
ripresa dell’economia, di maggiore
integrazione dell’Italia sui mercati
mondiali. Ha perso chi diceva che
l’Italia sarebbe sì entrata in Europa,
mamorta».

Filippo Cavazzuti, sottosegreta-
rio al Tesoro, professore di Scienza
dellefinanze,commentacosìildato
sulfabbisognodelsettorestataleper
il ‘97, sceso a 52.500 miliardi e al
2,7% in rapporto al Prodotto inter-
nolordo.

Professor Cavazzuti, allora l’o-
biettivo è stato centrato in pieno.
Anzi, meglio del fatidico 3% pre-
visto dal trattato di Maastricht:
soddisfatto?

«Sì. Non solo ci siamo messi in
una zona di sicurezza rispetto ai pa-
rametri di Maastricht, ma più inte-
ressante è il contesto in cui raggiun-
giamo quell’obiettivo: cioè una cre-
scita tendenziale del Pil superiore al
2%. Significa che abbiamo risanato
la finanza pubblica senza uccidere
l’economia. Hanno perso i portato-
ri di sventura, tra i quali c’erano
quelli che speravano inEuropa non
ciandassimoproprio».

Anche in termini assoluti il da-
to è rilevante: 52.500 miliardi il
fabbisogno contro una previsio-
ne del Dpef di 68 mila. Cos’è che
l’hadeterminato?

«Hanno concorso vari elementi:
le due finanziarie, il monitoraggio
dei flussi di tesoreria, il buon anda-
mento delle entrate fiscali. Questo
dimostra che la finanza pubblica è
stata messa sotto controllo e non in
modocongiunturale».

Però, sia esponenti di Confin-
dustria che del Polo, continuano
ad accusarvi di avere fatto solo
operazioni di cassa, contabili e
nonstrutturali.Cosarisponde?

«Ce lo dicono da sempre e ogni
volta sono stati smentiti. In realtà
quelle che abbiamo fatto non sono
operazioni di finanza creativa, ma
cheincidonosuideterminantidella
spesapubblica».

Quindi lei difende le manovre
fatte come operazioni che hanno
unalorostrutturalità?

«Sì, esse incidono stabilmente
sulleentrateesullespesepubbliche.
Anche perché, una delle voci più
importanti che ha contribuito al ri-
sanamento della finanzapubblicaè
stata la caduta dei tassi di interesse.
Quando il governo si è insediato il
differenziale fra tassi tedeschi e ita-

liani era 350 punti base, oggi (ieri)
era a 28. Avere interessi sui Btp de-
cennali simili a quelli dei Bund te-
deschi, sta a significare che i fonda-
mentidell’economiasonostatirisa-
nati. La riduzione stabile dell’infla-
zione con la riduzione stabile dei
tassi, quindi le minori indicizzazio-
nidellespesepubblicheall’inflazio-
ne, sono tutti elementi dichiarata-
mente strutturali che hanno effetti
sullafinanzapubblica».

Possiamo dunque dare per cer-
to l’ingresso dell’Italia nell’Euro
fin dall’inizio. Ma il nostro Paese
sarà in gradodi restarvi, la stabili-
tàèunfattoreormaiacquisitoper
l’Italia?

«La stabilitàhadueaspetti.Daun
lato è un impegno politico preso
conlasottoscrizionedelPattodista-
bilità insieme agli altri partnerdella
Ue. Dall’altro, le manovre che sono
state adottate sono per larga parte
strutturali. Ciò ci consente di affer-
mare che, nel rispetto delle gran-
dezze macroeconomiche, noi sare-
mo in grado di restare in Europa. Il
che non significa che possiamo ri-
cominciareconlafinanzaallegra».

Insomma, bisogna mantenere
altalaguardia,comesidice...

«Dobbiamo abituarci a vivere co-
me una paese normale, dove il disa-
vanzo di parte corrente non esiste
più e dove l’indebitamento si può
fare, ma per finanziare gli investi-
menti».

Bravo il governo e bravi gli ita-
liani.

«Non sta a me dare giudizi sul go-
verno.Certo,raggiungerelanorma-
litàèstatocostoso.Gli italiani,però,
hannodimostratodisaperreggerea
un fortissimo risanamento della fi-
nanza pubblica, senza lasciarsi an-
dare a violente tensioni sociali co-
meèaccadutoinaltripaesi. Ilchesi-
gnifica che, tutto sommato, questo
risanamento è stato caratterizzato
daunforteelementodiequità».

Però abbiamo sempre sul grop-
pone quei 2,3 milioni di miliardi
di debito accumulato, come la
mettiamo?

«Il debitonon èunacaratteristica
solodell’Italia. Inognicaso,èinfase
di lentamastabileriduzioneeai fini
dell’Euroèquestocheconta».

Ora le imprese diconocheper il
rilancio dell’economia, bisogna
ridurre la pressione fiscale. È pos-
sibile?

«In Finanziaria c’è una norma
chediceche,compatibilimentecon
ilPattodistabilità, senel ‘99laspesa

per interessi a consuntivo sarà infe-
riore a quella preventivata, cioè ci
saràquellochevienedefinitoildivi-
dendo da Maastricht esso potrà es-
sere destinato alla riduzione delle
imposte sui redditi. Però nessun fa-
cile ottimismo, anche perché noi
siamo sostanzialmente nella media
europea come prelievo aggregato.
Delresto, latassazionesulleimprese
è stata ridotta. È stato ridotto il cari-
co fiscale sui nuovi investimenti e
sulle nuove capitalizzazioni. Ades-
so spetta loro fare i nuovi investi-
mentifiscalmenteagevolati».

Piano dunque con ipotesi di re-
stituzione anticipata dell’Euro-
tassa,comehachiestoMarzanodi
ForzaItalia?

«ForzaItaliapurtroppononhaal-
le spalle delle esperienze di buona
gestione della finanza pubblica.
Quindidalorononpossiamoaccet-
tare molte lezioni né suggerimenti
interessati. L’Eurotassa verrà resti-
tuita a tempo debito, nella forme e
compatibilmenteconilPattodista-
bilitàfirmatoinEuropa».

Dunque riepiloghiamo: infla-
zione stabile sotto il 2%; tassi di
interesse tedeschi; Pil del ‘97 al-
menoall’1,4%e tendenzialeoltre
il2%;deficit sottocontrollo.Que-
sto circuito virtuoso per l’econo-
miaitalianac’è,cisarà?

«A me pare che si sia già innesca-
to. Si tratta di rafforzarlo con buone
politiche mirate sugli investimenti
pubblici, quelli utili; di incidere su
alcune delle carenze strutturali del-
l’economiaitaliana:maggiorecom-
petizione, maggiore apertura ai
mercati internazionali. Molte di
queste sfide però oggi passano in
manoagliimprenditori».

Maper il ‘98possiamoaspettar-
ci una politica di bilancio, se non
espansiva un po’ meno restritti-
va, inmododadarefiatoall’occu-
pazione che resta il problema
principaledelPaese?

«Nessuno crede più che l’occupa-
zione si faccia aumentando la spesa
pubblica.

L’occupazione cresce aumentan-
do la produttività, favorendo la na-
scita di nuove imprese soprattutto
nel Mezzogiorno, liberalizzando
molti settori chiusi sotto vincoli
monopolistici, aggredendo certe
corporazioni, come tassisti, giorna-
lai, tabaccai, farmacisti, finoallepiù
grandi, dalle telecomunicazioni ai
trasporti».

Walter Dondi
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Il premier prova la carta della mediazione per convincere il ministro degli Esteri a ritirare le dimissioni

Rinviata la missione Usa in Israele
Netanyahu tenta di salvare il governo
Il responsabile delle Finanze si rifiuta di cambiare la finanziaria e minaccia a sua volta di lasciare il posto. Lunedì prossimo
il voto sulla contestata legge di bilancio. Intanto arriva uno stop al processo di pace, l’inviato di Clinton sospende il suo viaggio.

Ieri la veglia funebre a Hyannis Port

I Kennedy riuniti
per l’addio a Michael
ma è ancora polemica
sui giochi pericolosi

Mentre i disoccupati sono in
rivolta e le «banlieue» si
infiammano ogni notte,
compresa quella di San
Silvestro, la Francia decide
di silurare Henri Guaino,
commissario al «Piano» (la
pianificazione) considerato
non soltanto un «anti-
Maastricht», ma soprattutto
il maggior teorico della
«frattura sociale», e uno
degli artefici dell’elezione di
Jacques Chirac all’Eliseo.
Economista quarantenne,
passato finora indenne dal
governo di centro-destra di
Alain Juppè a quello di
sinistra di Lionel Jospin,
Guaino ha sempre
affermato che la «Francia
deve «scegliere la strada
della solidarietà nazionale,
del fronte comune per la
crescita e la competitività,
dell’adattamento
controllato». Precondizione
per questi obiettivi,
secondo Guaino, la
protezione del «legame
sociale, l’ammorbidimento
degli urti, il rallentamento
dei ritmi». In nome di questa
professata solidarietà
sociale tra i francesi, Chirac
vinse le elezioni nel 1995 e
Guaino conquistò la
direzione del «Plan».
Qualcosa è però cambiato
con l’avvento dei socialisti a
Matignon e con la
coabitazione, ed ora che al
suo posto è stato nominato
Jean-Michel Charpin,
economista vicino al Partito
socialista e filo-Maastricht di
provata fede. Il disagio
generale nell’affrontare il
«caso-Guaino» era causato
anche dal fatto che
personalità della sinistra
hanno più volte sostenuto le
tesi del teorico nato nella
destra.
Nel momento di rammarico
seguito alla sua
destituzione, Guaino ha
accomunato Matignon e
l’Eliseo nelle sue accuse: «È
l’ennesima prova che il
pensiero unico domina
chiunque nelle grandi
amministrazioni francesi e
nei ministeri, a cominciare
dall’ufficio del primo
ministro».

La Francia
silura
commissario
pianificazione

Una corsa contro il tempo e contro
le minacce incrociate di dimissioni
che scandiscono ormai quotidiana-
mente la vita del suo governo: è la
«corsa» incuiè impegnatoBenjamin
Netanyahu. La posta in gioco è la sua
poltrona di primo ministro, il mo-
mento della verità è già fissato: lune-
dì prossimo, quando il parlamento
israeliano sarà chiamato a votare la
contestatissima legge di bilancio. In
queste ore il premier sta cercando di
disinnescare la «bomba-Levy». Ma
non sarà facile, perché stavolta il mi-
nistro degli Esteri in odore di dimis-
sioni sembra volere fare sul serio: «Le
parole di Netanyahu - ripete Levy -
non hanno alcunvalore.Troppevol-
te ha promesso e mai ha mantenu-
to». Il destinatario di queste frecciate
velenose fa finta di nulla e dispensa
ottimismo: di primo mattino Neta-
nyahu convoca nel suo ufficio il mi-
nistro delle Finanze, Yaakov Nee-
man, per cercare di convincerlo ad
apportare modifiche al bilancio così
davenireincontroallerichiestediLe-
vy: «Vogliamo aiutare le fasce deboli
della società - dichiara ai giornalisti il
primoministro-emanterrògliimpe-
gniassuntiintalsensoconLevy».

Ma «Bibi» non aveva fatto i conti
con le resistenze di Neeman. Soddi-
sfare le esigenze di Levy, infatti, vor-
rebbe dire modificare le cifre della
legge di bilancio (si parla di unaggra-

vio di spesa equivalente in lire a sva-
riatecentinaiadimiliardi), il chepor-
terebbe inevitabilmente al varo di
nuove imposte che, concordano gli
osservatori a Gerusalemme, frene-
rebbero la crescita economica e si ri-
percuoterebbero negativamente sul-
l’occupazione in una contingenza
già di per sé quanto mai difficile. Un
prezzo che il «rigorista» Neeman, so-
stenuto dal governatore della Banca
d’IsraeleYaakovFrenkel,nonsembra
disposto a pagare. Di qui la minaccia
di dimissioni. «Il primo ministro de-
sidera sinceramente mantenere Da-
vid al suo posto», riferiscealla radio il
direttore dell’ufficio di Gabinetto,
MosheLyon.

Proviamo a saggiare telefonica-
mente le reazioni dei dirigenti del
«Ghesher» (Ponte), il movimento
fondato da Levy. «Non crediamo a
Netanyahu - ci dice David Magen,
uno dei 5 deputati - vogliamo che il
bilancio sia rifatto in considerazione
delle esigenze sociali. Non possiamo
dirci soddisfatti di una situazione in
cui il capo delgovernoprendeingiro
laKnessete lastessanazione.Lalette-
ra di dimissioni è già stata scritta». La
parola passa poi a Maxim Levy, che
oltreadesseredeputatodelGhesherè
anchefratellodelministrodegliEste-
ri: «David - afferma - non sta bluffan-
do. Se il bilancio non sarà radical-
mente rivisto si dimetterà subito.

Questo è poco ma sicuro». La collera
di Levy è cresciuta nei giorni scorsi
vedendo Neeman consegnare oltre
un miliardo di shekel (300 milioni di
dollari) ai partitioltranzistidella coa-
lizione allo scopo di rafforzare gli in-
sediamenti ebraici nei Territori, ri-
lanciare progetti edili destinati ad
ebrei immigrati dalla ex-Urss e sov-
venzionare decine di migliaia di se-
minaristi rabbinici. Per una lista co-
me il «Ghesher» - che privilegia le
questioni sociali - il bilancio di Nee-
man era del tutto improponibile -
«unoltraggioaipiùdeboli»denuncia
il deputato Magen - in un momento
incuiinIsraeleilnumerodeidisoccu-
patiharaggiuntounacifrarecord(ol-
tre 150 mila) e nelle cittadine di svi-
luppo (in prevalenza popolate da
ebrei sefarditi come Levy, ossia origi-
nari da Paesi arabi) il malessere socia-
le ha raggiuntolivellidiguardia. «Ol-
tre a determinare la crisi del processo
di pace - osserva Shlomo Ben Ami,
uno dei leader emergenti nel partito
laburista - la politica di Netanyahu
sta radicalizzando i conflitti sociali
tra i vari segmentidellapopolazione.
Ilprimoministroevocaunmassiccio
piano di privatizzazioni, sposando il
più selvaggio neoliberismo, e al con-
tempo per mantenere unita la sua
coalizione deve sovvenzionare a
pioggia i partiti religiosi. In questo
modo sta collassando l’intera econo-

mia israeliana». Impelagato nelle
diatribeinternealsuogoverno,Neta-
nyahusembraaverscordatochegen-
naio doveva essere il mese decisivo
per il rilancio dell’agonizzante pro-
cessodipaceconipalestinesi.Inque-
stocampo, ilbracciodi ferrotraNeta-
nyahu e Levy ha già prodotto un pri-
mo,negativorisultato:inattesadico-
noscere gli sviluppi dell’ennesima
crisi nel governo israeliano l’emissa-
rio statunitense Dennis Ross ha rin-
viato lasuamissioneinMedioOrien-
te, secondo quanto ha anticipato ieri
sera la televisionecommerciale israe-
liana. Ross doveva giungere lunedì a
Tel Aviv per preparare il terreno agli
incontri separati che a fine mese il
presidente Usa Bill Clinton avrà a
Washington con Netanyahu e Ara-
fat.

Nonostante tutto, «Bibi» si dichia-
ra ancora fiducioso sulle magnifiche
e progressive sorti del suo governo,
ma i sondaggicontinuanoaricordar-
gli che la sua luna con il Paese è tra-
montata da un pezzo: oggi solo il
25% degli israeliani - segnala un’in-
dagine pubblicata dal quotidiano
«Maariv» - appoggia il suo governo
mentre il 45% è favorevole a elezioni
anticipate e il 30% vedrebbe di buon
occhio un governo di unità naziona-
le.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. Il clan dei Kennedy si è
riunito ieri a Hyannis Port in Massa-
chusetts per la veglia funebre di Mi-
chael Kennedy tra polemiche cre-
scenti sui «giochi pericolosi» che
hanno coinvolto ancora una volta la
piùcelebre dinastiapoliticad’Ameri-
ca. Uno sciatore che si trovava sulla
pista della morte di Aspen mercoledì
pomeriggiohaaccusato imembridel
clan di sciare avventatamente. «Vi
ammazzo con le mie mani se vi avvi-
cinate ancora», ha raccontato ieri di
averdettoTomWiden-losciatore-al
gruppo dei Kennedy dopo che uno
del clan per poco non aveva travolto
un suo amico giocando a una versio-
ne invernale del football americano
sul pendio del «Copper Bowl», una
pistamediadellaAspenMountain.

Ieri intantoaHyannisPort letende
delle tre ville di famiglia sull’Atlanti-
co erano chiuse mentre i parenti di
Michael hanno cominciatoadafflui-
reper laveglia.Fuoridaicancelli,una
piccola folla di paparazzi ha cercato
di catturare immagini di quello cheè
diventato un rituale del clan al pari
delle feste per celebrare una vittoria
politica, dei matrimoni, delle partite
estive di football americano: il fune-
rale. La salma di Michael è arrivata su
un piccolo jet da Aspen avvolta in
una «body-bag» di plastica grigia:
l’hanno fatta scendere dall’aereo i
fratellimaggiori JosepheRobert.Dilì

a poco sono arrivati il senatoreTed, il
patriarca della famiglia, con la mo-
glie Vicki. È arrivata anche Ethel, la
madre di Michael, che alcuni «ta-
bloid» accusano di aver istigato i figli
al «gioco della morte». «È una tradi-
zione che per i Kennedy data da oltre
30 anni: fare il football sugli sci come
d’estate giocano a football a Hyannis
Port», hanno rivelato i frequentatori
di Aspen, la «mecca dello sci» sulle
Montagne Rocciose frequentata dai
ricchi e famosi d’America. «Si gioca
senzabastonciniedèmoltopericolo-
so», ha confermato al «New York Ti-
mes» un amico di famiglia che lo ha
descritto chiedendo l’anonimato. «I
Kennedy - ha detto l’amico - divido-
nolamontagnaincampiestabilisco-
no la«porta» inunalberoounsegna-
le. Chi prende la palla guadagna un
punto e la getta a un compagno di
squadra».

Il gruppodei Kennedy - ha rivelato
un ex dipendente della Aspen Skiing
Company, l’azienda che gestisce le
piste - era stato più volte messo in
guardia dalla Ski Patrol di Aspen che
aveva esortato fratelli e cugini a desi-
stere da un gioco che, lo ha provato
l’incidente di mercoledì, rischiava di
diventaremortale.Ecosì,aduegiorni
dalla tragedia, i Kennedy si sono rin-
chiusi nella tenuta dove una bandie-
ra americana a mezz’asta sventolava
alventogelidodell’Atlantico.

Secondo il quotidiano «Libertè»

Sarebbero più di 400
i civili uccisi in Algeria
nella notte di martedì

Tempesta
sulla Bretagna
Un morto

03EST01AF01

PARIGI. Una violenta tempesta di
vento e pioggia ha colpito ierinotte
l’ovest della Francia, in particolare
laBretagna,provocandolamortedi
una persona, il ferimento di altre
due e lasciando senza elettricità
mezzo milione di persone. Gravi ri-
tardi hanno subito la circolazione
stradale e ferroviaria, per la caduta
di un numero incalcolabile di albe-
ri, tetti epannellipubblicitariostra-
dali. Il vento ha soffiato a150chilo-
metri l’ora.NellaLoiraAtlantica,un
autista di camion che trasportava
latte è rimasto ucciso, una decina di
chilometri a nord di Nantes, quan-
do l’abitacolo del mezzo è stato
schiacciato da un albero. Un uomo
è rimasto ferito in Vandea per la ca-
duta di un cartellone sulla sua auto,
un altro - un agricoltore - è stato in-
vestito dal crollo del suo pollaio.
Circa500.000personesonorimaste
senza elettricità durante la tempe-
sta, che ha messo fuori uso linee
elettrichee telefoniche.Molti fiumi
del litoraleatlanticosonoinpiena,i
ventisonoperoradiminuitimauna
nuova allerta è stata diffusa per le
prossimeore.

Quattrocentododici civili, fra cui
numerose donne e numerosi bam-
bini, sonostatiuccisiedorribilmen-
te mutilati durante il raid di un
gruppo armato martedì sera, primo
giorno del Ramadam, nella regione
diRélizane(Ouest) inAlgeria.Èque-
sto il nuovo bilancio dell’eccidio,
inizialmenteconsideratodipropor-
zioni più limitate, secondo il quoti-
diano Liberté. Questo eccidio, ac-
compagnato da atti di barbarie, se
confermatonellesueproporzioni,è
il più importante in sei anni di con-
flitto.

Indiecigiorni,piùdi850civiliso-
no stati assassinati in attacchi ai vil-
laggi ed imboscate sulle strade,
principalmente nell’Ouest, secon-
do i bilanci ricostruiti attraverso le
notiziedistampa.

Un bilancio dei servizi di sicurez-
zaavevainveceparlatodi78mortie
68 feriti nell’attacco a tre villaggi
della medesima regione a 250 kilo-
metridaAlgeri, attribuendonelare-
sponsabilitàagruppiislamici.

Secondo Liberté, il più importan-
te quotidiano francofono, la mat-
tanza sarebbe durata per tutta la

notte: lenotiziesonostateraccoltea
partire da testimonianze di soprav-
vissuti e parlano di violenze inaudi-
te. Le vittime, sempre secondo il
quotidiano, sarebbero state rapida-
mente sepolte dalle forze di sicurez-
za e lo stesso ministro dell’Interno,
Mostefa Benmansour, si sarebbe re-
catosulluogo.

Benmansour avrebbe poi rivolto
un appello alla «vigilanza» contro il
«terrorismo», stabilemndo anche
nuove restrizioni alla circolazione
intorno alle moschee e nei luoghi
pubblici durante il Ramadam. Il pe-
riodo viene infatti considerato
«propizio» per atti di «djihad»
(guerrasanta)dapartedeigruppiar-
matiislamici.

Anche durante il Ramadam dello
scorso anno, infatti, moltissimi ci-
vili erano stati uccisi in una serie di
attacchiediattentaticonautobom-
benella stessaAlgeri.Leautoritàe la
stampa affermano che il Gia, dopo
le operazioni dell’esercito e alla
moltiplicazione dei gruppi di auto-
difesa nei villaggi, ha innestato una
logica «genocida» di rappresaglie
controlapopolazione.

Berlino, neonazi
molestano
una ragazzina

I delitti compiuti da Danny Rolling raccontati in più libri, con l’aiuto di una scrittrice

La Florida confisca i soldi di un serial killer
Dopo la battaglia legale la sentenza: i guadagni di un assassino non appartengono a lui ma sono dello Stato.

Dalla Prima

stellani). Tre centenari, tutti
italiani. Nascita di Leopardi: si
proclami l’anno del sorbetto
(per chi non lo sapesse o l’a-
vesse dimenticato, il Gran
Gobbo morì per una indige-
stione di gelato caduta sopra
una indigestione di confetti di
Sulmona) con pubbliche e
gratuite distribuzioni. Poi è il
bicentenario di Donizetti, che
invece morì per sifilide (come
tanti altri celeberrimi artisti del
secolo scorso). E siccome sono
quarant’anni che si sono chiu-
se le case chiuse (?) si riaprano
per un congruo periodo cele-
brativo. Altro che «birra e furti-
ve lacrime» come vorrebbe
Merlo. Il terzo è Massimo d’A-
zeglio, l’inventore del ministro
Cavour, che fu primo ministro
e ambasciatore, senza prende-
re mai una lira dallo Stato, pa-
gando sempre di tasca pro-
pria. Celebriamolo, celebria-
molo, costringendo i due rami
del Parlamento e tutte le alte
cariche a imitarlo, per un con-
gruo periodo anche in questo

caso.

Gli anniversari sono o do-
vrebbero essere occasioni se-
rie, un modo di esercitare la
nostra memoria su pezzi della
nostra identità nazionale, ma
soprattutto umana. Ricordare
è importante, senza ricordo
non esistono né i popoli né gli
individui. Ricordare che Mus-
solini nel ‘38 aveva proclama-
to le leggi razziali o che nel
’48 un missino sparò a Togliat-
ti, o che nel ‘28 Gramsci fu
mandato in galera. Ma è pure
giusto ricordare i cent’anni di
Totò o i settanta di Topolino. E
i dodici mesi di tutti coloro
che compiranno finalmente il
loro primo anno di vita. Co-
me? Qualche suggerimento
pratico l’ho dato. Ciascuno se
ne inventi uno purché, salvo in
particolarissimi casi, non ci sia-
no banda e bandiere, che pro-
vocano sempre confusioni e
non si capisce mai bene cosa
davvero si stia celebrando.

[Folco Portinari]

BERLINO. Un gruppo di giovani
simpatizzanti neonazisti, in una
festaprivatadi fined’anno,hapic-
chiato e umiliato una ragazzina di
14 anni fra l’altro tracciandole sul
petto una svastica con vernice a
spruzzo.L’episodio, resonotosolo
ieri dalla polizia, è avvenuto a Ma-
hlow, un piccolo centro a sud-est
di Berlino già segnalatosi per epi-
sodi di razzismo e neonazismo. Il
branco di giovani estremisti ha
presoacalciepugniunaragazzadi
Berlinotantodamandarlainospe-
dale. Oltre a imbrattarle il petto
conlacroceuncinata,gliaggresso-
ri le hanno anche rapato i capelli.
Sette sospettati,dueragazzedi15e
16 anni e cinque ragazzi fra i 15 e i
18, sonostati fermati dalla polizia.
Nei loro appartamenti sono state
rinvenute cassette e cd di musica
nazi-rock.

Ora la magistratura li accusa di
lesioni personali aggravate, uso di
simboli anti-costituzionali e abusi
sessuali.Perunragazzodi18anniè
statochiestol’arresto.

NEW YORK. Danny Rolling è chiu-
so nel braccio della morte di Star-
ke, in Florida, ma comunica con il
mondo attraverso Internet, grazie
allacollaborazioneconlascrittrice
Sondra London. I due, che dall’a-
prile scorso sono sposati in un
«matrimonio cyber» con gli pseu-
donimi di The Gainesville Slasher
e The Erisian Elestria, guadagnano
dellebellesommettevendendosia
i racconti che scrivono insieme
che i disegni di Rolling. Ma questa
settimana lo stato della Florida ha
detto che tutto il ricavato della
vendita di arte, autografi e libri di
un assassino non appartene nè a
lui nè alle persone che gli sono vi-
cino. Ma va consegnato allo stato
stesso.

Rolling ha un sofisticato sito In-
ternet, corredatodibeidisegniche
illustrano la sua immaginazione
ispiratadall’horror.Nel1990,si re-
se colpevole di 5 assassinii. Le sue
vittime,tuttestudentesseuniversi-
tariediGainesville.Lasuacollabo-
razione con la Rolling è iniziata

quandonel1992luilescrisse:«Ca-
raMadameSondra,ReginadeiMe-
dia, voglio raccontarti la mia sto-
ria». E i due hanno partorito il po-
polare volume - popolare in un ri-
stretto girodi fan -«TheMakingof
aSerialKiller».

LaLondonnoneranuovaaque-
sto tipo di attività, perchè aveva
scritto già un altro volume, «Killer
Fiction», con un ex-fidanzato di-
ventatotorturatoreeserialkillerdi
ragazzine, Gerald Schaefer. Lui
aveva 18 anni quando conobbe
Sondra, e lei 17. Ma dopo averper-
so la verginità con il giovane
Schaefer,Sondrasiresecontodelle
suemaniesadicheelomollò.Lori-
trovò anni più tardi, quando era
stato già condannato per la morte
di due ragazze, ma poi confessò di
averneuccise34.

Nelle fantasie di Schaefer, de-
scritte nel libro che la London ha
scritto, ci sono sempre giovani
donnesvestitee impiccate.Alcon-
fronto Rolling è un mite, ma ha
evidentemente esercitato lo stesso

fascino sulla London, che se ne è
innamorata. Il nome di lei nello
spazio cyber è Erisian Elestria, un
riferimento alla Eris, o Discordia,
della mitologia. Ma poco com-
prensibile è la filosofiaallaquale si
ispira, unmiscugliodinewage, ta-
rocchi, e trita spiritualità magica.
Lasostanzaècheidue,uniti inma-
trimonio, sono uniti anche in una
partnership d’affari e secondo la
legge americanaun criminalenon
può trarre profitto dai propri mi-
sfatti. Che è proprio quello che sta
facendo Rolling, vendendo i suoi
peraltrointeressantidisegnicheri-
traggono spesso dei mostri. Lui
spesso si dichiara, in uno dei rac-
conti pubblicizzati dal sito, molto
vicino a un lupo mannaro, la cui
trasformazione in un mostro si ac-
compagna a una realtà anche di
mitezza e normalità. Cresciuto in
una famiglia molto severa, con un
padre poliziotto, Rolling sviluppò
da giovane una forte propensione
alvoyeurismo.Ledroghegli impe-
dirono di partire per il Vietnam, le

sue preferenze sessuali lo condus-
sero al divorzio dalla prima mo-
glie, le prime rapine a mano arma-
ta lo portarono in carcere dove su-
bìlaviolenzadeidetenutineri.

Uscito dal carcere la prima volta
negli anni ‘80, era già la personali-
tà violenta e dissociata dominata
da Ennad, lo stupratore rapinato-
re, e Gemini, l’assassino, che si re-
secolpevoleditantiomicidi.

C’è un pubblico rispettabile che
vorrebbe leggere le sue gesta e
domminarne le illustrazioni,ma il
giudice Ann Lott della Florida ha
stabilito, al termine di una lite le-
gale che va avantida quattroanni,
che nellaversionestataledella leg-
ge cosiddetta «Son of Sam» - dal
nome di una legge di New York
ispirata dal famoso serial killer Da-
vidBerkowitz-lostatosiimposses-
serà di tutti i guadagni finora otte-
nuti dalla strana coppia. La prima
stima è di 20 mila dollari, ma pare
chesitrattidimoltodipiù.

Anna Di Lellio
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LA POLITICA Sabato 3 gennaio 1998l’Unità5
Bonn sfiora l’incidente diplomatico: il ministro dell’Interno non vuole che si conceda ai profughi l’asilo politico

Germania ai ferri corti con l’Italia
«È intollerabile far entrare i curdi»
Il Pkk: «Nessuna nostra regìa dietro l’esodo, è solo disperazione» SAN FOCA (Lecce). «Il

governo turco da un lato
prosegue nella politica dello
sradicamento del popolo
curdo dai suoi territori,
dall’altro usa i profughi
come strumento di
pressione per riaprire il
dialogo con i Quindici sulla
sua adesione all’Unione
Europea». È netto il giudizio
di Ahmet Yamani,
rappresentante in Italia del
Fronte di Liberazione
Nazionale del Kurdistan,
«braccio politico» del Pkk, il
Partito dei lavoratori del
Kurdistan turco, sulla
recente intensificazione
delle partenze di centinaia
di suoi connazionali da porti
turchi verso le coste italiane.
A giudizio dell’esponente
curdo per altro, la decisione
del governo italiano di
estendere a tutti i curdi in
quanto tali la possibilità di
chiedere asilo politico nel
nostro paese «è un passo
nella giusta direzione,
quella della
internazionalizzazione della
questione curda e del
richiamo del governo turco
alle proprie pesanti
responsabilità». Yamani,
che si è precipitato nel
Salento per incontrare i 230
curdi arrivati con la nave
Cometa ad Otranto, è
l’esponente della resistenza
curda che pochi giorni fa ha
incontrato il capo della
polizia Masone e un
funzionario della segreteria
del ministro dell’Interno
Napolitano per consegnare
loro un dossier con oltre 300
nomi di malavitosi turchi,
greci, albanesi, italiani e di
altre nazionalità coinvolte
in questo gigantesco affare
della tratta dei disperati fra
le sponde del Mediterraneo.
«Sono venuto qui anche per
mettermi a disposizione
delle autorità di polizia ed
aiutarle ad identificare
criminali che avessero
tentato di infiltrarsi in Italia.
Del resto so per certo che
sulla Cometa non
viaggiavano solo profughi:
c’era un gruppo ad esempio
che ha lasciato la nave
durante la sosta di due
giorni in Albania,
probabilmente erano
criminali». Yamani ha detto
di considerare «malavitosi
collegati alla mafia ed al
governo turco» anche gli
esponenti di una fazione
curda irachena, il Partito
democratico curdo di
Massud Barzani, che negli
ultimi mesi ha di fatto dato
via libera ai raid anti Pkk
delle forze armate turche
nel nord dell’Iraq.

L.Q.

«I profughi
sfruttati
dal governo
turco»

DALL’INVIATO

BERLINO. Non esiste alcuna «rete»
chedallaGermaniaguidieindirizzi il
viaggiodeiprofughicurdicheappro-
dano sulle coste italiane. Quelli che
arrivanosullecarrettedelmare,com-
presi i 386 della «Cometa», sono pro-
fughi disperati, che lasciano la loro
terrapersfuggireallepersecuzioniesi
mettonoincautamentenellemanidi
contrabbandieri, di uomini che li
sfruttanoeliderubano.Leorganizza-
zioni politiche dei curdi in Europa
non dirigono affatto né coordinano
lanuovaondatamigratoria.Laconsi-
derano,anzi,consospetto,siaperché
il loro obiettivo non è certo quello di
far spopolare il Curdistan, sia perché
nella odissea dei loro connazionali
vedono il gioco sporchissimo di tre
mafiecheconsiderano,ormai,nemi-
che giurate del popolo curdo: quella
turca, che organizza i viaggi alla par-
tenza, quella albanese, che assicura il
passaggio sull’ultimo tratto di mare,
e quella italiana che «autorizza» gli
approdi sul territorio da essa control-
lato. L’attività delle tre mafie, a sua
volta, viene non ostacolata, se non
addirittura favorita, dalle autorità di
Ankara, le quali punterebbero a una
sorta di «soluzione demografica» del
problemacurdo.

E quanto hanno denunciato ieri,
contattati dall’Ansa, tanto gli espo-

nenti della Unione internazionale
per i dirittiumaninel Curdistan, una
organizzazione legata agli ambienti
moderati, quanto un redattore del
giornale «Özgür Politika», edito in
linguaturcaeditoinGermaniaecon-
siderato molto vicino al Pkk, l’ala
estremista del movimento indipen-
dentista curdo. Proprio il giornalista
di «Özgür Politika», di nome Uçar, è
stato uno dei protagonisti dell’episo-
dio che, narrato dal «Corriere della
Sera», ha dato la stura alle più fanta-
siose ipotesi sul carattereorganizzato
e«politico»dell’esodocurdosulleco-
steitaliane.

Il signor Uçar, infatti, ha racconta-
to di aver ricevuto, mercoledì scorso,
una telefonata nella quale l’interlo-
cutore, anonimo, gli dava il numero
delcellularediunapersonachesitro-
vavasu«unanaveinAdriatico».Uçar
ha composto il numero e, dalla nave
«Cometa», gli ha risposto uno dei
profughi. Questi gli ha fatto un rac-
conto dell’odisseadellanave dalpor-
to di Çannakale al largo di Otranto.
Secondo il racconto del profugo, l’e-
quipaggio della «Cometa» avrebbe
lasciato l’imbarcazione mentre era
ormeggiata nel porto albanese di Sa-
randa mentre il comando della nave
sarebbe stato assunto da qualcun al-
tro,presumibilmenteunalbanese.

La ricostruzione pubblicata da
«Özgür Politika» ha contribuito solo

inpartea far scendere la tensioneche
sta montando tra le autorità tede-
sche, fedeli alla loro linea tradiziona-
le di non considerare «profughi» i
curdi che riescono a raggiungere la
Germania e quelle italiane, chiara-
mente intenzionate a concedere l’a-
siloaquellicheconsideraatuttiglief-
fetti (scontando anche le rimostran-
zedeiturchi)perseguitatipolitici.

Ierimattina l’atteggiamento italia-
no è stato oggetto di una presa di po-
sizione dura fino al limite dell’inci-
dente diplomatico da parte del mini-
stro federale dell’Interno Manfred
Kanther (Cdu). In una intervista alla
radio «Deutschlandfunk», Kanther,
che è l’esponente dell’ala più dura
dellaCduedelgovernoinfattodi im-
migrazione, ha ammonito Roma a
«sostenereSchengen»cosìcomelofa
Bonn e ha aggiunto di ritenere intol-
lerabile che, visto che i curdi «non
vengono fermati in Grecia e in Ita-
lia», sia la Germania a «dover pagare
per i ritardi degli altri». Il ministro,
ovviamente, fa finta di non capire
che il disaccordo tra BonneRoma, in
questocaso,nonriguardaseecomea
Roma adempia agli obblighi di
Schengen, quanto piuttosto la valu-
tazione se i curdi sianoonopersegui-
tati. Ancor più intollerante del suo
collega federaleè stato,comec’erada
aspettarsi, il ministro dell’Interno
della Baviera Günther Bechstein, il

quale ha avutocuradi far rammenta-
re da un suo portavoce l’ostilità con
cui leautoritàdiMonacoavevanoac-
colto l’ingresso dell’Italia nel gruppo
di Schengen. In materia di aperta
ostilità nei confronti dei profughi
turchi, sia il ministero federale che
quello bavarese hanno una lunga (e
deplorevole) tradizione. Non si con-
tano,nelpassato,gliepisodiincuidei
cittadini curdi, talvolta anche dei
bambini, sono stati caricati a forza su
unaereoperIstanbuloAnkara.

Gli ultimi avvenimenti rischiano
di danneggiare il clima di coopera-
zionetraBonneRomainunmomen-
to che, alla vigilia delle decisioni sul-
l’euro, appare estremamente delica-
to anche per altri motivi. E stanno,
intanto,creandouncuriosoparados-
so: l’Italia che fino all’ultimo vertice
di Lussemburgo è stata assai più pro-
pensa della Germania ad accettare le
richieste di adesione alla Ue della
Turchia, sta mettendo in gioco i suoi
discreti rapporti conAnkara innome
di un sacrosanto principio umanita-
rio;Bonn,chepoliticamenteèinvece
ostile ad ogni avvicinamento della
TurchiaallaUe,èassaipiùpropensaa
far finta di credere che i turchi rispet-
tino i diritti umani, tant’è che icurdi,
secondo loro, non sarebbero perse-
guitati.

Paolo Soldini
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Il timore di Ankara è che si faccia la Conferenza Ue sulla questione del popolo curdo

La Farnesina: «Nessuna guerra diplomatica
ma la Turchia rispetti i diritti umani»
Dura nota del ministero dell’Interno che respinge le critiche di Bonn: Sono ingiuste. Non potete scaricare
la questione su un solo Paese membro dell’Unione europea e dell’accordo di Schengen.

ROMA. L’internazionalizzazione
della questione curda. È il «fanta-
sma» che agita i sonni delle autorità
turche, determinando il crescente
nervosismo di Ankara nei confronti
dell’Italia.L’accusarivoltaalgoverno
italiano è pesante: concedendo l’asi-
lo politico fa aumentare il flusso dei
profughiverso l’Italiameridionale.A
denunciarloè ilministrointernotur-
co Murat Basesgioglu: «La Turchia -
dice - è pronta a riprendere i clande-
stini quando la loro partenza dal ter-
ritorio turco è provata, ma non è
chiarodadovesiapartitalanave“Co-
meta”». Fuori dalle dichiarazioni uf-
ficiali, il linguaggio utilizzato negli
ambienti del ministero degli Esteri
turconeiriguardidell’atteggiamento
italianosi famoltopiùpesanteesiac-
compagna all’individuazione di mi-
nistri italiani «amici» della Turchia,
LambertoDini,equelliritenutiostili,
GiorgioNapolitano.

Ma sia la Farnesina che il Viminale
respingono decisamentequesta stru-
mentale classificazione, ribadendo
un’assoluta comunanza d’intenti tra
idueministri.DallaFarnesinasicerca
di gettare acqua sul fuoco delle pole-

miche: «Non esiste una guerra diplo-
matica con la Turchia», ripetono i
funzionari, che rimandano alla nota
ufficiale licenziata in serata. «In rela-
zione agli arrivi di questi giorni, sulle
coste italiane, di un gran numero di
cittadini di etnia curda - recita il co-
municato-allaFarnesinasirilevache
intensi contatti sono in corso tra le
autorità italiane e quelle turche con
l’intento di prevenire e di arginare
l’attività criminale di chi organizza
esodi massicci sfruttando le condi-
zioni di bisogno delle popolazioni di
quella regione». A questo riguardo,
sottolineailcomunicato,«ilministro
Dini ha indirizzato già da mercoledì
unaletteraalpropriocollegaturco,in
cui si richiedeuna rafforzata collabo-
razione ed un immediato impegno
per un’azione che ponga fine a que-
sto esodo affrontando iproblemialle
radici». Ma sono proprio queste «ra-
dici»a innervosireAnkara.Per laTur-
chia, infatti, quello curdo resta un
problema di ordine interno, da risol-
verecon la forzadellearmienoncon
leragionidellapolitica.Daquilavera
preoccupazione che agita le autorità
turche: vale a dire la possibile richie-

sta italiana di convocare un vertice
straordinario dei ministri degli Esteri
dell’Unione europea dedicato alla
questione curda: per Ankara sarebbe
il primo passo verso la tantodepreca-
ta Conferenza internazionale. Un ti-
more accresciuto dalle voci secondo
cui l’Italia sarebbeorientataachiede-
re ai Paesi europei dove si registra la
presenza di curdi di garantire loro
uno «statuto speciale». La Farnesina
non si sbilancia in proposito, ma un
passo del comunicato suona come
unachiararispostaaisegnalinoncer-
to distensivi provenienti dalla Tur-
chia: «Tale cooperazione (per porre
fineall’esodo,ndr.) - rileva ilministe-
ro degli Esteri italiano - non prescin-
de certo dall’obbligo, che incombe
ad ogni Paese, di rispettare i diritti
fondamentalideipropricittadini, se-
condo quanto sancito da numerose
intese internazionali. Un chiaro im-
pegnoinmateriadiprotezionedeidi-
ritti dell’uomo costituisce del resto
importante premessa per l’adesione
della Turchia all’Unione europea,
adesione che, una volta realizzate le
condizioni necessarie, il governo ita-
lianohasemprevistoecontinuaave-

dere con favore». Alle critiche prove-
nienti da Bonn risponde invece il Vi-
minale.Conunanotaincuisiricorda
che «la questione di un intensificato
afflusso di stranieri di etnia curda ha
formato oggetto di approfondita di-
scussione nelle riunioni europee del
4 dicembre a Bruxelles e del 14-15 di-
cembre a Vienna». «In quelle occa-
sioni - puntualizza il ministero del-
l’Interno - si convenne sulla com-
plessità della questione e sulla neces-
sità di un accresciuto impegno da
parte di tutti i Paesi interessati, men-
tre non sarebbe né fondato né pro-
duttivo farne carico solo a uno dei
Paesi membri dell’Unione Europea e
dell’accordo di Schengen». Leaccuse
di Germania e Austria non hanno ra-
gione di essere, ribadiscono fonti del
Viminale: «L’Italia - si sottolinea nel
comunicato - si sta attenendo scru-
polosamente all’impegno scaturito
dalle discussioni di Bruxelles e di
Vienna e anche agli orientamenti
concordati a Bonn nell’incontro del
25 novembre scorso tra i sottosegre-
tariall’InternoSinisieShelter».

Umberto De Giovannangeli Un carabiniere con un bimbo curdo a Otranto Cito/Ap

La Grecia, che in questi ultimi anni ha accolto migliaia di curdi,
è «imbarazzata e preoccupata» davanti alla prospettiva di un
nuovo afflusso di clandestini verso le sue coste. «Si tratta di un
problema che ci preoccupa seriamente visto il ritmo di arrivi di
profughi», ha affermato in una dichiarazione Nikos
Athanassakis, portavoce del governo greco. «Siamo
consapevoli dei motivi umanitari che spingono verso di noi i
curdi e spesso cerchiamo fra fronte al problema aiutandoli» ha
precisato il portavoce del governo, riconoscendo tuttavia che
«la Grecia non ha ancora elaborato un piano a lungo termine
per accoglierli». Athanassakis ha poi ricordato che, secondo le
ultime stime ufficiali, 12.000 clandestini, per la massima parte
curdi, sono giunti nel 1996 in Grecia attraverso la Turchia.
Intanto, in Francia, il ministro degli interni, Jean-Pierre
Chevenement, ha avuto un colloquio telefonico, martedì, con
Giorgio Napolitano. «Sul tema dei curdi, la cooperazione
franco-italiana è stretta». Lo ha dichiarato un portavoce del
Quai d’Orsay, Yves Doutriaux, aggiungendo che
«un’operazione congiunta franco-italiana ha permesso di
recente lo smantellamento di una rete di immigrazione
clandestina curda», ma non ha fornito ulteriori particolari.
Riguardo il controllo delle frontiere esterne e interne
dell’Unione europea e dello spazio Schengen, «sono in corso
discussioni fra i principali stati membri
interessati»all’emigrazione curda verso l’Ue, ha aggiunto il
portavoce.

Grecia: «Temiamo altri arrivi»
Piano comune franco-italiano

L’intervista Achille Occhetto, presidente della Commissione esteri della Camera

«Sì all’integrazione turca, ma non sulla pelle dei curdi»
«Pretestuose e miopi le accuse tedesche all’Italia. Il problema riguarda tutta l’Europa: l’UE deve chiedere l’internazionalizzazione della questione».

ROMA «I curdi che approdano sulle
nostre coste non sono da considera-
re, come vorrebbe Ankara, degli emi-
grati economici bensì dei profughi
politici. Perquantomi riguarda, con-
sidero importante l’integrazione in
EuropadellaTurchia,maquestainte-
grazionenonpuòavveniresullapelle
dei curdi. Su questo punto cruciale
non sono accettabili furberie, silenzi
oatteggiamentiambigui»Asostener-
lo è Achille Occhetto, presidente del-
laCommissioneesteridellaCamera.

Altrenaviconabordoprofughi
curdi sonoapprodateaOtranto.E
conil loroarrivocresconolepole-
miche sull’atteggiamento del go-
verno italiano, ritenuto troppo
accondiscendente da parte della
TurchiaedellaGermania.

«Sono accuse del tutto pretestuo-
se e come tali da rispedireal mitten-
te.Vorrei ricordarechesolounaset-
timanaprimadellosbarcodeicurdi,
laCommissioneesteridellaCamera
aveva affrontato l’insieme della
questione e aveva posto l’accento
sulla necessità di una Conferenza

internazionale per affrontare il pro-
blema curdo. Ora vedo che il mini-
stro Napolitano ha accolto con
prontezza questa sollecitazione e
l’ha rilanciata. Cogliendo l’aspetto
centrale del problema: l’internazio-
nalizzazione della questione cur-
da».

In che senso deve intendersi
questainternazionalizzazione?

«Nel senso che il problema dei
profughi curdi investe l’Europa nel
suo complesso e in questa dimen-
sione va affrontato e avviato a solu-
zione. L’Italia ha fatto bene a sotto-
lineare questo aspetto. Occorre bat-
tersi in tutte le sedi appropriate per-
ché sia l’Unione Europeaa chiedere
l’internazionalizzazione della que-
stionecurda».

Ma è proprio ciò che Ankara
nonvuole.

«Non lo vuole perché non inten-
deadoprarsiperunasoluzionepoli-
ticadelproblemacurdo.Per leauto-
rità turche icurdichesbarcanosulle
nostrecosteocercanodiraggiunge-
relaGermaniasononelmiglioredei

casi degli emigrati economici. Ma
guai a ritenerli profughi politici. E
invececometalivannoconsiderati.
In questo modo la loro vicenda può
servire come spina nel fianco per il
governo di Ankara, per accelerare la
risoluzionedelproblemacurdo».

Sull’Italia sono piovute anche
lecritichedellaGermania.

«Quella dei tedeschi è una posi-
zione assolutamente miope, che di-
mostra ancora una volta come non
esistaunapoliticaesteraedisicurez-
za comune europea. Ciò era già evi-
dente se solo si pensa all’atteggia-
mento incerto e contraddittorio di-
mostrato dall’Europa di fronte al
terrorismo in Algeria e in Egitto o,
perrestarenell’area, l’incapacitàpa-
lesatadall’Uenell’esercitareunruo-
lo attivo, dimediazione,nelproces-
so di pace israelo-palestinese. L’as-
senza di una comune politica estera
europeaemergeconaltrettantanet-
tezza nei confronti della Turchia.
Nel vertice di Lussemburgo, la Ger-
mania ha motivato la sua opposi-
zione all’ingresso della Turchia nel-

l’Ue adducendo il mancato rispetto
dei diritti umani da parte turca. Ma
le vere ragioni di questo ostracismo
sonoaltreemenonobili»

E quali sarebbero queste ragio-
ni?

«Il no di Bonn è motivato da ra-
gioni economiche e interne, legate
alla massiccia presenza di una co-
munità curda in Germania. Allo
stesso tempo, però, devo dire che
non mi convince il generico “aper-
turismo” dimostrato in quel fran-
gente dall’Italia nei confronti del-
l’ingressoinEuropadellaTurchia».

Generico “aperturismo”: una
criticanondipococonto.

«Eproprioperquestovamotivata
con chiarezza. Non da oggi ritengo
positivo adottare nei confronti del-
la Turchia, in chiave europea, una
politica d’integrazione e non di
esclusione, perché attraverso l’inte-
grazione è possibile“educare”mag-
giormente alla democrazia e al ri-
spetto dei diritti umani e delle mi-
noranze. Ma questa politica, per
sortire gli effetti sperati, ha bisogno

di estrema fermezza nella sua con-
duzione».

Inconcretocosasignifica?
«Significa vincolare l’ingresso

della Turchia nell’Unione europea
all’atteggiamento assunto dal go-
verno di Ankara su tre questioni de-
cisive:dirittiumani,Ciproe,soprat-
tutto, la questione curda. Il vero
problema è trattare le condizioni
dell’ingresso turco nell’Ue. Senza
veti pregiudiziali e strumentali ma
anche senza “sconti” o atteggia-
menti reticenti . Per questo occorre
ribadire con forza che l’integrazio-
ne della Turchia in Europa non può
prescinderedallarisoluzionepositi-
va della questione curda. L’8 gen-
naio discuteremo in una seduta
congiuntadelleCommissioniesteri
e affari costituzionali di Camera e
Senato assieme ai ministri Dini e
Napolitano il da farsi. A partire dal
rilanciodella richiestadiunaconfe-
renza internazionaledicui l’Europa
devefarsiparteattiva.

U.D.G.
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Aspre reazioni nel mondo politico alla lettera aperta rivolta al capo dello Stato dopo il discorso di fine anno

Pioggia di critiche su Di Pietro
«Inopportuna la sfida al Quirinale»
Il Polo: un’uscita da golpista. Imbarazzo nel centrosinistra

Spazzali:
«Tonino
vittima
del narcisismo»
Anche l’avvocato Giuliano
Spazzali, presidente della
Camera penale di Milano, e
avvocato difensore del
finanziere Sergio Cusani
nel processo per le
tangenti Enimont, ieri ha
detto la sua e ha criticato
Antonio Di Pietro: «Prima o
poi tutti restano vittime del
loro eccessivo narcisismo. Il
presidente Scalfaro ha
detto, chiaro e netto, ciò
che voleva dire e non
occorre andare oltre il
senso reso palese dalle
parole usate. Ogni
ulteriore interpretazione è
perfettamente inutile,
oltre che arbitraria».
Giuliano Spazzali ha quindi
precisato: «La custodia
cautelare è diventata una
cattiva abitudine delle
indagini. Confessione, più
chiamata in correità, sono
scorciatoie comode ma
molto pericolose nella
ricerca processuale della
verità». E ancora: «Nella
maggior parte dei casi, il
carcere preventivo non
serve a tutelare la
collettività, ma è un
imperioso segno del
potere del magistrato
inquirente. Questo lo
dicono e lo sanno tutti».

Dal giornale
del Vaticano
accuse
di scortesia
Tra le critiche per il
senatore Antonio Di Pietro
- la cui lettera di replica al
discorso di fine anno del
presidente della
Repubblica è giudicata da
molti eccessiva e fuori
luogo - si deve registrare
anche quella
dell’«Osservatore
romano», l’organo ufficiale
della Santa Sede.
In un articolo intitolato
«Sulla giustizia Scalfaro dà
voce ad uno stato d’animo
diffuso», infatti, il giornale
vaticano definisce
«particolarmente critico e
dal tono tutt’altro che
cortese» il commento
dell’ex pubblico ministero
nei confronti del discorso
di fine anno del presidente.
Qualcuno, aggiunge il
giornale vaticano,
rincarando la dose, parla
già di «caso Scalfaro-Di
Pietro», ma questa è una
«espressione per la verità
forzata tenendo presente,
se non altro, che l’uno è il
Capo dello Stato mentre
l’altro è soltanto un
senatore, e di recente
nomina».
Per il quotidiano della
Santa Sede, quello del
presidente della
Repubblica è stato un
messaggio «denso di
contenuti» e sulla giustizia
Oscar Luigi Scalfaro «ha
espresso con chiarezza il
proprio pensiero,
condannando con forza gli
”eccessi” della
carcerazione preventiva:
un passaggio - aggiunge il
giornale - che alcuni
politici, già pochi minuti
dopo la fine del discorso,
hanno interpretato come
una critica, un attacco ai
metodi del “pool Mani
pulite” e al suo ex pubblico
ministero Antonio Di
Pietro».
L’«Osservatore romano»
reputa inoltre una giusta
«puntualizzazione» la
precisazione del
presidente Oscar Luigi
Scalfaro, secondo la quale
«ci sono reati e ci sono
processi che devono essere
celebrati».

MILANO. Inopportuno,smemorato,
sgradevole, sconcertante, sopra le ri-
ghe. Si sprecanogliaggettivi sull’ulti-
mo Di Pietro, quello che dalle colon-
nedi“Repubblica”attaccaduramen-
te il messaggio di fine anno di Scalfa-
ro.Lasortitadell’exPm,chechiedeal
capodelloStatodi fareinomideima-
gistrati che avrebbero abusato della
carcerazione preventiva, non scalfi-
sce il Quirinale, che tace, ma scatena
un fuoco di sbarramento nel Polo e
non trova molti difensori nemmeno
nell’Ulivo. Con l’eccezione del verde
Pecoraro Scanio, e di Occhetto e Ber-
toni della Sinistra democratica, nel
centro-sinistra sembra regnare un
certo imbarazzo. No comment da
parte dei big, da Prodi a D’Alema, da
Veltroni a Marini. Pietro Folena, re-
sponsabiledellaQuerciaper lagiusti-
zia,si limitaadosservarecheleparole
diScalfaro sonostate forzate.Unmo-
do per mantenersi equidistante, o
forse per prendere le distanze dal
”j’accuse” di Di Pietro senzaattaccar-
lo direttamente. Solo Rifondazione
comunista, a sinistra, attacca l’ex Pm
senza tante sottigliezze. Nessun pro-
blema, ovviamente, sul fronte oppo-
sto, dove per una volta si schierano
tutti col capo dello Stato. Da Forza
Italia ad Alleanza Nazionale, dal Ccd
eCduèuncorocontroDiPietro.

Il più spiritoso comesempreèCos-
siga, che ricorre a un detto sardo per
stabilire che «chi si adombra vuol di-
re che ha peccato»: versione aulica
del più scontato «Di Pietro ha dimo-
strato di avere la coda di paglia»
(Biondi e altri). Il più sgradevole,
mancoadirlo, l’exministrodiGrazia
eGiustiziaFilippoMancusocheparla
del duello Di Pietro-Scalfaro come di
uno scontro «tra manette e mazzet-
te». Il più esagerato Adolfo Urso, di
Alleanza Nazionale, che paragona Di
Pietro al colonnello Tejero, quello
che tentò un golpe un po‘ guascone
nelleCortes contro lagiovanedemo-
crazia spagnola. Ilpiù incendiarioAl-
fredo Biondi, quello dell’omonimo
decreto sul colpo di spugna che fece
vacillare il governoBerlusconinell’e-
state ‘94 che attacca Di Pietro con
questa sottile argomentazione: «Chi
ha lacodadipagliadevestareattento
anonaccenderseladasolo».Vasul fi-
losofico il presidente del consiglio
nazionale forenseNicola Buccico pa-
ragonando Di Pietro a Tolomeo: «È
ormai convinto di essere al centro
dell’universo, bisognerà pur parlar-
gli, una volta per tutte, di Nicolò Co-
pernico».Ecumenicomacrudelecon
l’ex Pm l’Osservatore Romano: il
giornale del Vaticano parla di inter-
vento «dal tono tutt’altro che corte-
se», ma poi invita a tenere presente
che uno dei duellanti è il capo dello
Stato, mentre l’altro «è soltanto un
senatore, e di recente nomina». Li-
quidatorio il presidente della Corte
costituzionale Renato Granata, che
invita i magistrati a parlare di meno:
«Molte delle cose accadute in questi
ultimi anniavrebberomenotrauma-
tizzato l’opinione pubblica e creato
sconcerto minore, se la regola aurea
che i giudici parlano solo con le loro

sentenze fosse stata osservata di più
datutti».

Ma torniamo al fuoco di fila che
viene dal Polo. Di Pietro invita a fare
nomi e cognomi delle vittime e dei
carnefici diManiPulite?Eccopronto
il capogruppo ccd di Montecitorio,
Carlo Giovanardi, che fornisce un
elenco lungo venticinque nomi, dal-
l’exsindacodiRomaClelioDaridaal-
l’expresidentedellaregioneLombar-
dia Bruno Tabacci, da Serafino Gene-
roso a Giuseppe Adamoli, tutti de-
mocristiani doc. Il suo collega di For-
za ItaliaBeppePisanu definisce la let-
tera di DiPietro«l’espressionepiù in-
quietante di un giustizialismo che
non ha mai rinunciato alle sueprete-
sepolitiche.Nelrecentepassatofuro-
noildottorBorrelliegliottimatidella
procura di Milano ad offrirsi al presi-
dentedellaRepubblicacomealterna-
tiva alla classe politica, oggi è Di Pie-
tro che si propone addirittura come
alternativa al capo dello Stato. Se
questa non è l’anticamera dell”alza-
miento” sudamericano, poco ci
manca». È la solita tesi del Di Pietro
peronista o golpista, avanzata anche
da Urso, di An. «DiPietro è diventato
imbarazzante per l’Ulivo? - chiede
ironicamente Pisanu - allora se ne
sbarazzino». Ignazio La Russa, da Al-
leanza Nazionale è invececriticover-
so Scalfaro: «Se intendeva riferirsi a
Di Pietro quando parlava di manette
e tortura, allora sarebbe stato piùgiu-
sto intervenire qualche anno fa,
quando Di Pietro era magistrato, e
non ora che ha abbandonato la to-
ga».

Ma le critiche a Di Pietro, diceva-
mo, vengono anche dall’Ulivo. Nel
Ppi, adesempio.GerardoBiancopar-
la di iniziativa inopportuna, e Giu-
seppeGarganidicadutadistile.Men-
treilpresidentepidiessinodellacom-
missionestragi,GiovanniPellegrino,
definisceDiPietrosmemorato:«Scal-
faro si riferiva anche a Di Pietro e alla
procura di Milano perché quell’ap-
plicazione della custodia cautelare ci
fu anche lì. Ma quel giudizio risale al
’94, è stato condiviso dalle Camere e
c’è già stato un intervento legislati-
vo».EilverdePaissangiudical’inizia-
tivadiDiPietroprecipitosa, sbagliata
esgradevole.

A difendere Di Pietro interviene
l’exsegretariodelPdsAchilleOcchet-
to: «È un suo sacrosanto diritto sape-
re se il torturatore che fa tintinnare le
manette sia lui, e se sì, a quali episodi
il capo dello Stato si riferisse.Anch’io
-diceOcchetto - sonocontrarioall’u-
so della carcerazione preventiva per
far confessare, ma i pur validi richia-
mi diScalfaro, fattioraecosì, ingene-
rano il sospetto che anche valutazio-
nicosìalteservanoinrealtànellabat-
taglia politica immediata: contro Di
Pietro da un lato e per il sostegno del
compromesso sulle riforme dall’al-
tro». Detto questo, Occhetto ribadi-
scelesuecriticheaD’Alema:DiPietro
è«unaminavagantenellasinistra»,e
candidarlo è stata una «colpa gravis-
sima».

Roberto Carollo
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Il Presidente Scalfaro per le strade di Napoli Castano/Ap

Dopo le dichiarazioni di Borrelli, i magistrati di Mani Pulite scelgono il silenzio

L’ex pm chiama, il pool non risponde
Pisapia: «Lui usava metodi ben diversi»
Gli ex colleghi non seguono Di Pietro nella polemica con il Quirinale. Il presidente della commissione
giustizia della Camera: «Spesso ha minacciato il carcere a chi non voleva rispondere ai suoi interrogatori».

MILANO. Di Pietro difende il pool,
ma il pool non si difende affatto. A
partelabrevesortitadiventiquattr’o-
re fa del procuratore capo di Milano
Francesco Saverio Borrelli, la nuova
polemicasullagiustiziaanticorruzio-
ne, sollevata questa volta dall’ex ma-
gistrato simbolo di Mani pulite, cade
in un palazzo di giustizia semideser-
to,dovenessunointendeaggiungere
commenti. GherardoColombo,uni-
copmdellasquadradi inquirentiche
ha condotto le inchieste su Tangen-
topoli, lascia cadere qualsiasi do-
manda sull’interpretazione autenti-
ca del messaggio di Scalfaro a propo-
sito del «tintinnardimanette».Econ
lui, si direbbe che l’intero fronte dei
magistrati abbia coscientemente ri-
nunciato - almeno per ora - a scende-
re sul terreno della polemica, visto
che nel mare di prese di posizione di
ieri non si può fare a meno di notare
l’assenza dei commenti deidiretti in-
teressatiedeilorocolleghi.

Non rinuncia a replicare ad Anto-
nio Di Pietro, invece, Giuliano Pisa-
pia, avvocato eletto a Montecitorio
nelle listediRifondazionecomunista
e attuale presidente della Commis-

sione giustizia della Camera. Durissi-
mo il suo commento, che tiene a di-
stinguere nettamente i metodi dell’i-
niziatore dell’inchiesta Mani pulite
daquellodeicolleghicheancoraoggi
ne proseguono il lavoro: «Di Pietro
devesmetterladidifendere i suoime-
todi e le sue scelte trincerandosi die-
troil lavorodeglialtrimagistratidella
procura di Milano - dice - special-
mente dopo che li ha abbandonati
nelmomentopiùdelicatodeiproces-
sisuTangentopoli».PerPisapia,dun-
que, Di Pietro e il pool Mani pulite
non sono la stessa cosa, perché oggi i
magistrati milanesi lavorano in ma-
niera diversa: «Non più mandati di
cattura per ricercare le prove o pro-
cessi basati esclusivamente su chia-
mate di correità, ma indagini appro-
fondite e raffinate, ricerca degli ele-
menti di prova e di riscontro alle
chiamate di correità e solo quando è
ritenuto assolutamente necessario
viene richiesto un provvedimento
cautelare».

Su questo punto, almeno, il presi-
dente della Commissione giustizia
dellaCameraappared’accordocon il
procuratore Borrelli, che ha com-

mentato il messaggio di Scalfaro sot-
tolineando che a suo giudizio il pool
Mani pulite non è stato affatto chia-
matoincausa.Conunasoladifferen-
za: secondo Borrelli a Milano nessu-
nohamaifattoarrestifacili.E«nessu-
no» e «mai» significa escludere auto-
maticamente anche Di Pietro. Men-
tre Pisapia rincara la dose sull’ex pm:
«Halamemoriacorta,nonsonostate
affatto rare le occasioni in cui ha mi-
nacciato il carcere a chi non era di-
sposto a rispondere alle sue doman-
de, è anche capitato che lo stessoma-
gistrati indicasse espressamente cosa
queste persone dovessero dire e chi
dovessero accusare per evitare il car-
cereoperottenerelalibertà.Potreifa-
re nomi e cognomi, che non faccio
soloper rispettodeidiretti interessati
-proseguePisapia -,evistocheDiPie-
tro ritiene che il modo per risolvere
certi problemi sia quello di risponde-
reconlequerele,losfidoaquerelarmi
per diffamazione, impegnandomi
fin d’ora a non trincerarmi dietro
l’immunità parlamentare. Ma gli ri-
cordochenelnostrocodiceesistean-
cheilreatodicalunnia».

Anomedeimagistrati,intervienea

smorzare i toni della polemica
Edmondo Bruti Liberati, sostituto
procuratore generale a Milano ed ex
segretario dell’Associazione nazio-
nale magistrati: «Polemiche e stru-
mentalizzazioni sono fuori luogo -
dice - ilpresidenteScalfarohasottoli-
neato principi fondamentali di civil-
tàgiuridicachedevonoesseredatutti
condivisi e ai quali la magistratura
deve sempre ispirarsi: che la magi-
straturadeveaccertare i reati inpiena
indipendenza e i processi debbono
essere celebrati anche perché gravi
reati continuano ad essere commes-
si, e che la custodia cautelare deve es-
sere rigorosamente limitata ai casi di
strettanecessità».

Quanto ai sei anni di inchieste sul-
la corruzione, Bruti Liberati afferma
che «Mani pulite è un patrimonio di
tutti», sottolineando così che nessu-
no può proclamarsidepositario della
rappresentanza di quell’esperienza
ma che, al tempo stesso, a nessuno
(quindi neanche a Di Pietro) può es-
sere negato il diritto di sentirla pro-
pria.

Giampiero Rossi
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I parlamentari più vicini all’ex pm criticano il messaggio televisivo del presidente della Repubblica

Orlando: «Non mi unisco al coro, difendo Tonino»
«La sua replica al Quirinale non è tartufesca». Pecoraro Scanio sulla lettera aperta a Scalfaro: il partito anti-giudici gli ha teso un tranello.

ROMA. «Nonmiuniscoalcorocon-
tro Antonio Di Pietro. Anzi, lo de-
ploro». Non èdel tuttosolo, l’expm
milanese, nella protesta contro le
ambiguità che a suo dire il messag-
gio di Scalfaro fomenta. Federico
Orlando infatti, insieme a quel
gruppo di parlamentari che negli
ultimi mesi sono stati convenzio-
nalmente definiti dipietristi, sostie-
neilToninonazionale,oggisenato-
re dell’Ulivo. Una mano d’aiuto gli
arriva poi dall’interno della Sinistra
democratica: oltre che da Achille
Occhetto, anche attraverso l’anzia-
no ex magistrato Raffaele Bertoni.
Nei ranghi parlamentari dei verdi,
infine, è Alfonso Pecoraro Scanio a
spezzareunalanciaafavoredell’uo-
mosimbolodiManiPulite,anchese
più che criticare Scalfaro si limita a
spiegare che Di Pietro «è caduto in
un tranello». Qualcuno si schiera
conl’exsostitutoprocuratorepurea
destra: il segretario del Movimento
sociale-Fiammatricolore,PinoRau-
ti.

Federico Orlando dà ragione a Di

Pietro, dunque, e critica Scalfaro
piuttostoduramente:«Ilpresidente
della Repubblica - dice -, pur richia-
mando principi che non possono
nonesserecondivisidatutti idemo-
cratici ed i liberali, loha fattoinuno
stile vetero-democristiano, insi-
nuando allusioni e accuse che an-
drebbero sostenute e motivate con
l’indicazione di nomi e riferimenti
precisi. Altrimenti ci troviamo di
fronte ad un uso del mezzo televisi-
vopoliticamentesquilibrato».

«C’era bisogno», argomenta per-
ciò Federico Orlando, che Di Pietro
scrivesse la lettera aperta che tanto
scalpore sta suscitando. «Si ha un
beldire»,protesta,«cheilcapodello
Stato non intendeva alludere: tutti,
nel Polo, hanno inteso che si riferi-
vaaDiPietro».Ecomesispiegalare-
plica di Borrelli, secondoilquale in-
vece il Quirinale non aveva come
bersaglio gli uomini del pool? «Tar-
tufescoScalfarotartufescoBorrelli»,
rispondeOrlando.«DiPietroinvece
non può e non deve essere tartufe-
sco: ha il dovere di dimostrarsi di-

verso, sevuolefarpolitica.Il suolin-
guaggiodev’esserediretto,differen-
te da quello dei politici di mestiere.
Altrimenti non ha senso il suo im-
pegno. Chi ha fiducia in Di Pietro,
daluiquestosiaspetta».

Per Alfonso Pecoraro Scanio l’ex
pm ha buone ragioni dalla sua par-
te. «Con tutti i limiti che può avere
Di Pietro - afferma in un primo mo-
mento - è lui l’antidoto più efficace
contro i tentativi di tornare al “pre-
Tangentopoli” di parte della classe
politica: se questo accadesse, sareb-
be un segnale molto pericoloso per
l’opinione pubblica, destinato a far
crescere un sentimento di contra-
rietà alla politica. Parlare di amni-
stiaocolpire igiudicichehannofat-
to il loro dovere è scandaloso; così
come lo è che l’Ulivo, che ha preso i
votidegli italiani comepartitodella
legalità,nonsiindigni».

«A Di Pietro - specifica però più
tardi Pecoraro Scanio in una nota
scritta - è stato teso un tranello dal
solito partito antigiudici che alla vi-
gilia di importantiprocessi cercaun

nuovo attacco alla magistratura ita-
liana». E la lettera dell’ex pm, «sep-
pur rivolta alpresidenteScalfaro,va
intesa soprattutto come un appello
alla stragrande maggioranza degli
italiani che continua a ritenere im-
portante riportare la classe politica
del nostro paesead unrispettodella
legalità e delle regole di buona am-
ministrazione».

L’ex magistrato Raffaele Bertoni
critica invece esplicitamente il pre-
sidentedellaRepubblica:«Haparla-
to della giustizia soltanto per parla-
remaledel“pool”diMilano,invece
di accennarealle ragionichehanno
determinato lo sfascio della giusti-
zia e ai possibili interventi per porvi
rimedio. Ha preferito prendersela
conimagistratidiMilano,perdipiù
in termini così generici e gratuiti da
far pensare che non stesse parlando
un uomo della sua statura morale
ma un Pera o un Giovanardi qual-
siasi». Bertoni contesta: «Per imagi-
stratidi Mani pulitecivuolenondi-
co riconoscenza, ma almeno rispet-
to. Nonè verocheil carcere siastato

usato in maniera eccessiva, altri-
menti le prigioni sarebbero piene
dellemigliaiadicorrottiecorruttori
inquisiti da Borrelli e dai suoi colla-
boratori, Di Pietro in testa, mentre
mi risulta che in galera ci siano sol-
tanto Cusani e Armanini... Non c’è
dubbio che nel complesso delle
moltissime inchieste su Tangento-
poli gli errori dei giudici siano stati
perdavveropochi».

Dadestra, infine, si levasolingala
voce di Pino Rauti, secondo il quale
l’opera dei magistrati che hanno
combattuto la corruzione «è stata
eccezionale e meritoria. Forse Di
Pietro -diceRauti -haesageratonel-
la forma, ma nella sostanza ha pie-
namente ragione. I risultati rag-
giuntihannoconsentitodiabbatte-
reunregimefondatosullacorruzio-
ne».

Certo, conclude Rauti, «tra mi-
gliaia di procedimenti penali è qua-
si inevitabilechecisiastatoqualche
eccessooforzatura.Mauncapodel-
lo Stato non può perdersi nei detta-
gli».
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Il farmacologo Eugenio Müller invita alla prudenza. E la Cuf riduce di fatto il prezzo della somatostatina

«Non demonizziamo la cura Di Bella
Sugli animali sembra funzionare»
Gli studi del premio Nobel Andrew Schally paiono dimostrare che la sostanza svolge un’effettiva attività antitumorale nel-
le cavie di laboratorio, ma «sono ancora poche le evidenze della sua validità terapeutica nell’essere umano».

Secondo lo studio più ampio mai realizzato

L’obesità non è dannosa
anzi lo è poco
Il rischio è quasi zero
per i settantenni

La somatostatina può davvero
funzionare nella cura dei tumori? A
sorpresa, l’ipotesi viene avallata
non da uno dei seguaci del metodo
Di Bella, ma da EugenioMüller, stu-
diosotraipiùapprezzatiperilsuori-
gore scientifico. Nell’aspra polemi-
ca di questi giorni - sostiene Müller,
che ha 62 anni ed è docente di far-
macologia all’universitàdiMilano-
le potenzialità antitumorali della
somatostatina sono state probabil-
mente sottovalutate. Non manche-
rebbero infatti le prove sperimenta-
li dell’efficacia di questo farmaco:
«Anche se - riconosce Müller - sono
ancora poche le evidenze della sua
validitàterapeuticanell’uomo».

La somatostatina è un ormone
elaborato dall’ipotalamo, ma che
può dirsi ubiquitario. Oltre che nel
sistema nervoso centrale, infatti, si
ritrova in molti altri tessuti normali
dell’organismo. La stessa diffusa
presenza di recettori per la somato-
statina - cioè di molecole di ricono-
scimento cellulare specifico -, che
possono essere evidenziati nei tes-
suti normali ma anche in quelli tu-
morali, potrebbe fornire un’inter-
pretazione di determinati effetti
dell’ormone.

Lafunzionedellasomatostatinaè
quella di inibire il rilascio dell’or-
mone della crescita (Gh), ma anche
la secrezionedegliormonigastroin-
testinali, come l’insulina o la gastri-
na. Della somatostatina si parla pe-
ròsemprepiùspessocomediunfat-
tore in grado di inibire la crescita
neoplastica. Per questo,puravendo
ormai venticinque anni di vita (il
suo isolamento in laboratorio risale
al 1973), la somatostatina appare
oggi più che mai come una moleco-
la«incarriera».

Da molti anni Andrew Schally,
premio Nobel per la medicina nel
1977, nestudiaglieffetti anti-onco-
geni negli animali da esperimento;
anzi - aggiunge Müller -, «esiste sul-
l’argomento un notevole numero
di pubblicazioni di ricercatori di li-
vello e su riviste altamente qualifi-
cate».

Il limite maggiore della somato-
statina è rappresentato senza dub-
bio dalla sua brevissima durata d’a-
zione (appena pochi minuti), che
ne condiziona di solito l’impiego:
per ottenere un effetto terapeutico
si rende necessaria una sua prolun-
gata somministrazione per via en-
dovenosa. Questo problema è stato
superato dall’introduzione di com-
posti analoghi, cioè forniti della
stessa attività biologica della soma-
tostatina ma assai più stabili (ri-
mangono incircolo per diverse ore)
epotenti. Ilpiùnototraglianaloghi
èl’octreotide.

Molteplice (e complesso) sarebbe
il meccanismo d’azione antitumo-
rale: «Uno è diretto - spiega Müller -
edè legatoallapresenzadituttauna
famiglia di recettori specifici; l’al-
tro, indiretto, è mediato in parte
dall’inibizione dell’ormone della
crescita insieme con quella di altri
fattori dipendenti dal Gh. Inoltre la

somatostatina interferisce nei mec-
canismi di proliferazione cellulare
attivatidaaltrifattoridicrescita».

Gli oncologi e gli esperti della
Commissioneunicadelfarmacoso-
stengono però che una reale effica-
cia antitumorale nell’essere umano
non è mai stata evidenziata, stando
almeno ai risultati delle uniche tre
sperimentazioniclinichecontrolla-
te finora condotte: «Tre lavori clini-
ci negativi - risponde Eugenio Mül-
ler - in una patologia così diversifi-
cata come quella tumorale non mi
sembra sianosufficienti aeliminare
la possibilità dell’efficacia di un far-
maco, soprattutto in presenza di
una così robusta documentazione
ottenuta nell’animale da esperi-
mento».

«Non va dimenticato - sottolinea
Müller - che nel cocktail di Di Bella
la somatostatina viene associata ad
altre sostanze comunque dotate di
attività antitumorale. Come la me-
latonina, che su tumori umani - ma
finora solo in laboratorio - può
esplicare una potente azione onco-
statica. Chi può escludere che l’ef-
fetto antitumorale di somatostati-
na e di melatonina somministrate
in associazione non finisca per po-
tenziarsivicendevolmente?».

Occorre insomma maggiore cau-
tela, secondo Müller,primadiaffer-
mare che la «cura Di Bella» non ha
alcuna base razionale di carattere
scientifico. «Non sono assoluta-
mente in grado di esprimere giudizi
sull’applicazione clinica del meto-
do Di Bella - precisa il farmacologo,
che non nasconde le sue perplessità
sulle dosi e sulle modalità d’impie-
go della somatostatina e di altre so-
stanze solitamente prescritte dal
professore modenese -, tuttavia ri-
tengo che l’atteggiamento della
medicina ufficiale dovrebbe essere
menoaggressivoepersecutorio.Tra
l’altro, non si sarebbe giunti a uno
scontro così violento se le autorità
sanitarie avessero svolto un’azione
piùvigile. sisacheDiBellaprescrive
questi farmaci da decenni. E adesso
l’opinionepubblicaèfrastornata».

La Commissione unica del far-
maco avrebbe intanto concesso,
nell’ultima seduta del 1997, l’auto-
rizzazione per un prodotto «generi-
co»abasedisomatostatina.Lalegge
425 del 1996 sui generici - cioè sui
farmaci indicati solo col nome del
principio attivo - prevede che, su ri-
chiesta di un’azienda (nel caso in
questione, si tratta della Ph.E.T.,
che l’aveva inoltrata nel luglio del
1996) e sulla base di una documen-
tazione adeguata, il prodotto in
questione, ormai fuori brevetto,
possa essere commercializzato con
un prezzo ridotto del 20 per cento.
Dopo la definitiva approvazione da
parte della Cuf, che dovrebbe arri-
vare neiprossimigiorni, e lapubbli-
cazionesulla«Gazzettaufficiale», la
somatostatina «generica» potrebbe
essere messa in commercio nel giro
diunmese.

Edoardo Altomare

L’imperativo categorico è: biso-
gna essere magri. Si spende molto
per questo e si soffre anche parec-
chio.Tuttociòfarebbepensarealla
perdita di peso come a una condi-
zione senza dubbio associata alla
diminuizione dei rischi di morte e
a un miglioramento della salute.
Ma non sempre è così. I dati relati-
vi al legametra il rischiodimortee
l’essere sovrappeso, così come
quellichedimostranoibeneficief-
fetti della perdita di peso, sono li-
mitati, frammentari e spesso am-
bigui.Lamaggiorpartedelleprove
sono indirette o derivate da studi
epidemiologici, molti dei quali
hanno rilevanti pecche sul piano
del metodo. A sottolineare queste
ambiguità, nonché a sfatare il mi-
to che «magro è sano», uno studio
è stato pubblicato sul New En-
gland Journal of Medicine ad ope-
ra dei ricercatori June Stevens,
Jianwen Cai, Elsie R. Pamuk, Da-
vid F. Williamson, Michael J.
Thun, JoyL.Wood.Si trattadiuno
degli studi di più ampio respiro
condotti sull’argomento fino
adesso. I ricercatori hanno osser-
vatoper12anni lamortalità traun
gruppo di uomini bianchi e di
donnecheavevanopartecipatoad
unostudiodiprevenzionedelcan-
cro organizzato dall’American
Cancer Society. I 62.116 maschi e

le262.019femmineinclusi inque-
staanalisinon avevano mai fuma-
to sigarette, non avevano avuto
problemi cardiaci nè colpi apo-
plettici, nè erano stati colpiti da
formetumorali,enegliannirecen-
ti e precedenti all’indagine non
avevano involontariamente perso
peso.

Leassociazioni tra indicidimas-
sa corporea e mortalità sono stati
esaminati per sei gruppi di età in
analisi in cui si teneva conto, oltre
all’età, del livello di educazione,
dell’attività fisicaedelconsumodi
alcol. Ecco i risultati: indici elevati
di massa corporea sono stati asso-
ciati ad alta mortalità per cause di-
versenonchéperproblemicardio-
vascolarinegliuominienelledon-
ne che avevano superato i 75 anni
di età. Più in generale, il rischio di
morteprematuraassociatoaunin-
dice elevato di massa corporea de-
clinaconl’età.

In conclusione l’eccesso di peso
corporeo aumenta il rischio di
morte dovuta alle cause più diver-
se e, in particolare, alle malattie
cardiovascolari negli adulti che
vanno dai 30 ai 74 annidi età. Il ri-
schio relativo associato adunpeso
corporeo elevato e più alto tra i
soggetti più giovani. Non si tratta
però di rischi eccessivi, ma piutto-
sto di pericoli di modesta rilevan-
za.

Insomma, lo studio più ampio
condottofinoadessosuirischidel-
l’obesità pare rassicurante: l’obesi-
tà aumenta il rischio di una morte
prematura ma non così tanto co-
me molti esperti credevano. C’è
inoltre questo fattore età di non
poco rilievo: oltre i 65 anni il ri-
schio di morte aumenta debol-
mente,oltrei74sembrascompari-
re. Gli esperti che hanno discusso
questi dati hanno sposato diffe-
renti interpretazioni: Alcuni, in-
cluso il capo ricerca, hanno detto
che qualsiasi incremento del ri-
schio dimorteprematuraèunara-
gione sufficiente per vedere l’obe-
sità come un serio problema per la
salute pubblica. Altri, invece,han-
no dichiarato che i rischi dell’obe-
sità erano stati esagerati e che la fe-
dedellapopolazioneneimiracolo-
si effetti della perdita di peso pote-
vaesseremalriposta.

Non sembra chiaro, però, di-
chiaranoaltri commentatori (la ri-
cerca è stata oggetto di un articolo
pubblicato in prima pagina dal-
l’HeraldTribunedi ieri) il fattoche
l’obesità pare avere effetti sempre
più ridotti mano mano che si
avanza nell’età. Una delle ipotesi
avanzate è la seguente: è possibile
che la popolazione grassa che ri-
schiagravimalattieperl’eccessodi
peso muoia presto e che quella ri-
manente sia meno vulnerabile ai
rischi dell’obesità.Lo studio, però,
nonguardaall’incidenzadialcune
malattie associate all’obesità, co-
me il diabete, l’alta pressione san-
guigna e i livelli elevati di coleste-
rolonelsangue.

A Firenze
si misurano
i recettori

Una nuova tecnica per la
misura quantitativa dei
recettori per la somatostatina
è stata messa a punto presso
l’Azienda ospedaliera
«Careggi» di Firenze. Questa
tecnica - si legge in un
comunicato - ha permesso di
identificare nel
neuroblastoma la presenza di
sottotipi dei recettori per la
somatostatina. I portatori di
questo tumore che
esprimono alti livelli di questo
particolare recettore
mostrano un elevato grado di
sopravvivenza, talora anche
in assenza di ogni intervento
terapeutico. «in queste
ricerche potrebbe esserci la
chiave di lettura del metodo
Di Bella», commenta Mario
Serio, primario di
endocrinologia e malattie del
metabolismo dell’ospedale
fiorentino.

Il farmaco continuerà a essere distribuito solo in ospedale

Somatostatina un poco meno cara
ma le regole restano le stesse
Non cambiano le indicazioni terapeutiche. E il costo - circa 400.000 lire per la
confezione da 3 milligrammi - rimarrà comunque elevatissimo.

Aids: un’altra
mutazione
resiste al virus
Un gruppo di ricercatori
francesi ha scoperto una
seconda mutazione
genetica ereditaria che
sembra in grado di resistere
al virus dell’Aids. L’annuncio
viene dato dall’autorevole
rivista britannica di
medicina Lancet. Per oltre
un anno i ricercatori europei
e statunitensi avevano
lavorato sull’ipotesi di
mutazioni molecolari capaci
di fornire una protezione
naturale contro l’Aids.
Adesso è arrivato il lavoro di
un gruppo di ricercatori
diretto dal dottor Alberto
Beretta dell’ospedale
St.Joseph di Parigi e dal
dottor Luc Montagnier, il
co-scopritore del virus
dell’Aids, dell’Istituto
Pasteur di Parigi. È stato
analizzato il sangue di 18
uomini ad alto rischio, ma
rivelatisi resistenti al virus
per un prolungato lasso di
tempo. Due sono le
scoperte ottenute, quella di
una nuova mutazione
genetica e quella della
possibilità che questa
mutazione, combinata con
una mutazione già
precedentemente scoperta,
produca una difesa contro il
virus Hiv, responsabile
dell’Aids.

Pur se non è destinata a risolvere i
numerosi problemi che il caso Di
Bella continua a proporre, l’uso di
una somatostatina «generica», os-
sia non marcata con un nome di
fantasia apposto dall’industria pro-
duttrice, segneràancheinItaliauna
piccola rivoluzione. Da anni negli
Stati Uniti i consumatori scelgono
tra medicinali generici e medicinali
con il marchio di una specifica in-
dustria farmaceutica, e milioni di
prescrizioni all’anno dimostrano la
propensione per i primi. In Olanda
ben il 50% del mercato farmaceuti-
co è rappresentato da farmaci gene-
rici. Al riguardo, tuttavia, il consu-
matore chiede e gli Stati garantisco-
nochelaqualità, lasicurezzael’effi-
cacia dei prodotti generici siano
perfettamentesovrapponibili,ossia
«bioequivalenti» e «intercambiabi-
li» con i prodottioriginali da cui de-
rivano. Ai soggetti che utilizzano la
somatostatinasecondoquantosug-
gerito dal professor Di Bella vanno
però forniti ulteriori elementidi co-
noscenza.
1. Il principio attivo «somatostati-
na» non è mai stato in Italia co-

perto da brevetto, per cui poteva
essere prodotto già come «generi-
co» non appena trascorsi 10 anni
dalla sua commercializzazione.
Oppure in qualsiasi momento po-
teva essere preparato come «gale-
nico» su ricetta del medico curan-
te per ogni singolo paziente.
2. La somatostatina di prossima
immissione sul mercato rappre-
senta l’equivalente e quindi il so-
stituto sia dello Stilamin sia delle
altre somatostatine, biologiche o
sintetiche. L’octreotide, che è alla
base delle specialità medicinali
Longastatina, Sandostatina e Sa-
milstin, non ha per il momento
alcun equivalente generico.
3. Il fatto che un farmaco diventi
«generico» non cambia in nulla le
condizioni cui occorre attenersi
per la prescrizione e per la distri-
buzione. Ciò significa che, se non
intervengono diverse decisioni
normative, la somatostatina «ge-
nerica» dovrebbe continuare a es-
sere distribuita esclusivamente in
ospedale e ad avere bisogno di una
prescrizione medica obbligatoria.
4. Un farmaco generico è tale in

riferimento alla specialità origina-
ria, anche per quanto riguarda le
sue «indicazioni». Se a un farmaco
generico si attribuiscono delle in-
dicazioni in più, questo di fatto
torna a essere una specialità medi-
cinale. Ciò significa che la dimo-
strazione degli effetti della soma-
tostatina nei tumori umani, nelle
forme e nelle condizioni che il mi-
nistro vorrà adottare, deve coin-
volgere anche le industrie produt-
trici del prodotto originale, che ne
hanno preciso obbligo per legge.
5. Un farmaco generico è un me-
dicinale che per legge deve costare
almeno il 20% in meno della cor-
rispondente specialità da cui deri-
va. Comunque, salvo una diversa
decisione dell’industria produttri-
ce del generico, il prezzo (teorica-
mente pari a circa 400.000 lire per
la confezione da 3 mg) rimarrà
troppo elevato per il cittadino che
dovesse utilizzarla, come purtrop-
po sta avvenendo, utilizzarla al di
fuori del Servizio sanitario nazio-
nale.

Adriana Ceci

Brevettati in Svezia mobili gonfiati totalmente riciclabili a basso impatto ambientale

Divani e poltrone si fanno con l’aria
Soluzioni tecnologiche innovative, controlli qualitativi severi. Ma resta un dubbio: saranno comodi?
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fazione e quella dipendenza che
fanno della morfina una droga, ol-
tre che un analgesico. La scoperta,
pubblicata su «Science», è davvero
promettente. Se l’ABT-594 funzio-
na avremo un tipo completamente
nuovo di analgesico. Potente e in-
nocuo, sui ratti. Ora occorre verifi-
care che lo sia anche sull’uomo. Ci
sono milioni di persone, al mondo,
chehannodoloripiùomenogravie
che non rispondono ai comuni
analgesici, come aspirina e ibupro-
fene. E, soprattutto, ci sono molti
pazienti, tra questi molti malati ter-
minali di cancro, che usano la mor-
finaper lenire ildolore. Il trattamen-
to deve spesso essere sospeso inca-
so di complicazioni alle vie respira-
torie o all’apparato digestivo. I test
clinici sono già iniziati in Europa e i
primi risultati arriveranno entro l’e-
state. Non ci resta che attenderli.
Senza grosse illusioni. L’esperienza
insegna che moltissime sostanze
approvate a pieni voti in laborato-
rio, hanno problemi e vengono
bocciate proprio all’ultima e decisi-
va sessione d’esame.Quella sull’uo-
mo. [Pietro Greco]

DALL’INVIATO

STOCCOLMA. Trasformare l’aria in
una «materia prima» per divani e
poltrone. Detto così, non sembra
unagrandenovità:giàneglianni70
nelle case più alla moda avevano
fatto una fuggevole comparsa
certi orrendi e poco funzionali
«pezzi d’arredamento» in plastica
trasparente gonfiati con una nor-
male pompa da materassini. Eb-
bero vita breve, non solo perché
erano oggettivamente brutti e
scomodi, ma per tutta una serie
di ottime ragioni, a partire dal
fatto che non appena gonfiati co-
minciavano a perdere aria dalle
giunture. E poi erano fatti di poli-
cloruro di vinile, il tanto conte-
stato Pvc, sulla cui innocuità per
salute e ambiente il dibattito e lo
scontro sono ancora aperti.

I nuovi divani e poltrone gon-
fiabili - che non per niente si
chiamano Air, acronimo che (in
inglese) sta per «L’aria è una ri-
sorsa» - hanno però ben poco in

comune con quei loro goffi ante-
nati. Il loro inventore, Jan Dran-
ger, ha impiegato molti anni di
lavoro e migliaia di esperimenti
sui materiali e le soluzioni tecno-
logiche più diverse prima di rea-
lizzare quello che da progetto si
era pian piano trasformato - per
sua stessa ammissione - in una
specie di ossessione.

I nuovi pezzi sono costituiti da
«cellule» gonfiabili realizzate in
un unico pezzo, quindi senza
giunture, in poliolefina, polime-
ro plastico totalmente riciclabile
che, in caso d’incendio, brucia
lentamente senza produrre fumi
tossici. Al centro di ogni «cellu-
la», un buco che poi si richiude
con un tappo a tenuta stagna
consente il gonfiaggio utilizzan-
do il flusso d’aria di un semplice
asciugacapelli e assicura il mante-
nimento della pressione - assicu-
ra il progettista - per almeno tre
anni. Le diverse suppellettili si
compongono ricoprendo infine
le varie «cellule», opportunamen-

te assemblate, all’interno di una
fodera di stoffa.

Air - assicura l’Ikea, il colosso
svedese dell’arredamento a basso
prezzo - rappresenta non solo
un’evoluzione tecnologica, ma
anche un passo avanti sulla stra-
da delle produzioni a basso im-
pattto ambientale. Per la totale ri-
ciclabilità dei suoi componenti,
ma anche perché consente di ri-
sparmiare fino all’85 per cento
dei materiali rispetto a una nor-
male poltrona, con conseguenti
risparmi energetici; e per la legge-
rezza (un divano completo si può
agevolmente sollevare con una
mano) e le dimensioni ridottissi-
me prima del montaggio (il mot-
to dei produttori è «Noi non im-
balliamo l’aria»), che consentono
di abbattere costi e consumi di
carburante per il trasporto.

Innovazione tecnologica e dife-
sa dell’ambiente sembrano assi-
curate. Ma che dire di comodità e
affidabilità? Su quest’ultimo
aspetto, i controlli di qualità, ba-

sati sui severi standard svedesi
Möbelfakta e sugli altrettanto se-
veri standard tedeschi e america-
ni, cui vengono sottoposti i pro-
dotti finiti e i singoli componen-
ti, fino ai fili per le cuciture, nel
centro di Älmhult - la cittadina
nel Sud agricolo della Svezia im-
mersa in boschi di abeti e betulle
in cui nel 1943 Ingvar Kamprad
iniziò la sua attività vendendo
per corrispondenza piccoli ogget-
ti per la casa e in cui ancor oggi si
trova la «testa pensante» dell’Ikea
- sembrano dare adeguate garan-
zie di robustezza, anche se sull’ef-
fettiva durata solo il tempo e l’u-
so potranno dire una parola defi-
nitiva. E sulla comodità delle pol-
trone ad aria - lanciate da alcune
settimane sui mercati nord-euro-
pei, usciranno nei prossimi giorni
anche in Italia -, fin troppo legge-
re e non esattamente stabilissi-
me, qualche dubbio, tutto som-
mato, sembra più che lecito.

Pietro Stramba-Badiale
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GLI SPETTACOLI Sabato 3 gennaio 1998l’Unità27
Misteriosi
meccanismi
decretano
(a volte)
il successo
all’Ovest
degli attori
giapponesi
in genere
ignorati

Il ricordo di Kurosawa

«Toshiro era
un selvaggio
e un vero
attaccabrighe»
Testimonianza tratta dalle memorie di Akira

Kurosawa, «L’ultimo samurai», edito da Baldini
& Castoldi.
Non mi è possibile parlare dell’Angelo ubriaco
senza dedicare un po‘ di attenzione all’attore
Toshiro Mifune. Nel giugno del 1946, nel fer-
vore del dopoguerra, la Toho bandì delle au-
dizioni pubbliche allo scopo di reclutare nuo-
vi attori. Vi partecipò un numero enorme di
candidati. Il giorno dei colloqui e dei provini
ero nel bel mezzo delle riprese di Non rimpian-
go la mia giovinezza. Nella pausa del pranzo
stavo allontanandomi dal set quando mi si
fece incontro l’attrice Hideko Takamine, che
era stata la protagonista di Cavalli di Kajiro
Yamamoto quando ero capo assistente alla
regia. «C’è un candidato che è davvero fanta-
stico. Ma è una specie di attaccabrighe, e così
ha passato l’esame per un pelo. Perché non
vieni a dare un’occhiata?». Saltai il pranzo e
andai al teatro di posa dove facevano i provi-
ni. Aprii la porta e mi fermai di colpo, stupe-
fatto.

Un giovanotto correva per la stanza in pre-
da a una violenta frenesia. Era come guardare
una bestia selvaggia ferita o intrappolata che
cerca di liberarsi. Rimasi lì inchiodato. Quel
giovanotto non era veramente in collera, ma
dovendo esprimere un’emozione per il provi-
no, aveva scelto la rabbia. Stava dunque reci-
tando. Quando finì la sua interpretazione, ri-
guadagnò stancamente la sedia, vi si lasciò
cadere e si mise a fissare i giudici con aria mi-
nacciosa. Sapevo benissimo che quel modo di
comportarsi era un modo per mascherare la
timidezza, ma la giuria sembrò prenderlo per
mancanza di rispetto.

Trovai quel giovanotto stranamente at-
traente, e la preoccupazione per la decisione
dei giudici cominciò a distrarmi dal mio lavo-
ro. Tornai sul set e terminai in fretta la gior-
nata di riprese. Poi tornai nella stanza dove la
commissione stava deliberando. La maggior
parte dei giudici era contro di lui. All’improv-
viso mi sentii gridare: «Aspettate un momen-
to, per favore». Feci un intervento piuttosto
lungo. Alla fine, Yamamoto, che presiedeva
la commissione, disse che in qualità di regista
cinematografico si assumeva la responsabilità
per la sua opinione in merito alle qualità e al
potenzionale del giovane attore in questione.
Grazie a quell’intervento di Yamamoto il gio-
vanotto passò per il rotto della cuffia. Era To-
shiro Mifune.

Molta gente - lo so - crede che sia stato io a
scoprirlo e a insegnargli a recitare. Non è così.
Furono Yamamoto e Taniguchi, che lo diresse
nel primo film La montagna d’argento, a sco-
prire il talento grezzo che era in lui e a farne
l’attore Toshiro Mifune. Io mi limitai a osser-
vare il risultato del loro lavoro e a utilizzare al
meglio il suo talento nell’Angelo ubriaco. Mi-
fune aveva un genere di talento che non ave-
vo mai incontrato prima, nel mondo del ci-
nema giapponese. A impressionare era so-
prattutto la velocità con cui si esprimeva.
L’attore giapponese medio ha bisogno di tre
metri di pellicola per comunicare un’espres-
sione; a Mifune ne basta uno. Tutto gli esce
direttamente con una rapidità tre volte supe-
riore. Non ho mai visto in un attore giappo-
nese un tal senso del ritmo. Eppure, con tutta
la sua vivacità, è di una sensibilità finissima.
Lo so, sembrano lodi esagerate, ma tutto quel
che dico è vero. Se mi costringessero a trovar-
gli un difetto, direi che ha una voce un po‘
aspra, che quando viene registrata diventa un
po‘ difficile da capire. È difficile che mi lasci
impressionare dagli attori, ma nel caso di Mi-
fune ero completamente soggiogato.

Akira Kurosawa
sul set
del film
«I sette samurai».
In basso,
Toshiro Mifune
e, nella foto
piccola,
Takeshi Kitano Cinema

da samurai
Cinema
da samurai

Una volta, ai tempi degli shogun e
dei primissimi contatti commer-
ciali con l’Europa, la Cina si auto-
definiva «terra di mezzo»: sopra
c’era il cielo, in mezzo il Celeste
Impero, e sotto tutti gli altri, a co-
minciare da noi (occidentali). Per
il cinese antico (e forse anche per
quello moderno) l’uomo bianco
non è inferiore, né superiore: sem-
plicemente, è invisibile. Poiché, a
detta di tutti gli orientalisti di va-
glia, la cultura giapponese è di fat-
to una riproduzione e un’estremiz-
zazione di quella cinese (specie nei
suoi tratti più forti, come il ma-
schilismo, lo scarsissimo senso re-
ligioso, l’assenza del concetto car-
tesiano di «Io» e quindi dell’indivi-
dualismo), è assai probabile che la
stessa cosa valga per i giapponesi.

Il tutto, checché ne pensiamo
noi euro-americani evoluti, osses-
sionati dal «politicamente corret-
to» e dal rispetto peloso delle mi-
noranze, è assolutamente recipro-
co. Le culture orientali non ci inte-
ressano e solo infime minoranze di
acculturati cascano ogni tanto dal
seggiolone di fronte a un film di
Zhang Yimou o a un romanzo di
Kenzaburo Oe. Certo, ogni tanto
capita che un cinese o un giappo-
nese diventino improvvisamente
visibili. Ma debbono fare uno sfor-
zo. Avvicinarsi a noi. Nel dopo-
guerra è capitato a un attore e ad
un’attrice. Quest’ultima è Gong Li,
cinese: unica vera diva internazio-
nale di un cinema che, a casa pro-
pria, venera altre star di cui noi
non impareremo mai i nomi
(mentre la bella Gong, in patria, è
un’illustre sconosciuta semmai no-
ta per aver sposato un miliardario
di Hong Kong con le mani in pasta
in qualche Triade). L’attore ci ha
appena lasciato: si chiamava To-
shiro Mifune ed è dalla sua scom-
parsa che prendiamo spunto per
qualche riflessione.

Mifune, grazie ai film diretti da
Akira Kurosawa, è stato l’unico di-
vo orientale a conquistare una ve-
ra popolarità in Occidente (la po-
polarità di Gong Li è del tutto eli-
taria e già declinante). Inutile dire
che non era certo l’unico divo di
quel cinema. Nel dizionario degli
attori accluso in appendice al libro
più serio sull’argomento uscito in
Occidente (The Japanese Film, di

Joseph L. Anderson e Donald Ri-
chie, edizioni Princeton) Mifune
arriva, in ordine alfabetico, subito
dopo Machiko Kyo. Ora, ci sarà un
italiano su diecimila che ricorda il
nome di Machiko Kyo, eppure
questa splendida attrice era la par-
tner di Mifune in Rashomon, era
una delle interpreti preferite di Mi-
zoguchi e di Naruse, e se dovessi-
mo pesare la sua importanza nella
storia del cinema dal punto di vista
giapponese probabilmente sarebbe
più importante di Mifune. E allo-
ra?

E allora, sono strani i meccani-
smi che rendono certi cineasti
giapponesi visibili, come si diceva,
in Occidente. Del tutto misterioso,
ad esempio, è il «successo» (tra
mille virgolette) di cui gode, da
noi, Takeshi Kitano. Sarà bene dire
a chiare lettere che, nonostante il
Leone d’oro veneziano per Hana-
Bi, Kitano continua a essere un ci-
neasta d’élite in Europa, ancor più
di Zhang Yimou che bene o male,
con Lanterne rosse, qualche soldo
l’ha incassato. Ma sarà altrettanto
utile ricordare che per Kitano gli
incassi dei suoi film in Occidente
costituiranno sì e no lo 0,0001%
della dichiarazione dei redditi: Ki-
tano in Giappone è popolarissi-
mo... ma non come regista. È un
conduttore di talk-show che sta in
tv un giorno sì e l’altro anche, è un
commentatore di costume sui
quotidiani, scrive libri e drammi
radiofonici, dipinge. Poi, nei rita-
gli di tempo, fa dei film. Raffinatis-
simi. Che i giapponesi si guardano
bene dall’andare a vedere. È come
se Maurizio Costanzo, qui da noi,
dirigesse all’improvviso un film
«geniale e artistico» a metà fra Ros-
sellini e Howard Hawks; e se que-
sto film venisse smontato nelle sa-
le dopo due giorni. Questo è Kita-
no, in Giappone. Noi, in Occiden-

te, ci perdiamo tutta la parte corri-
spondente al Costanzo Show, e
pensiamo che Kitano sia un genio.
Magari a Tokyo c’è qualche intel-
lettuale che pensa la stessa cosa di
Costanzo.

Insomma, è sempre una visione
parziale. È come se, nei volti giap-
ponesi per noi tutti uguali (nessu-
no ci crede, ma è la stessa cosa an-
che per loro, con le nostre belle
facce), avessimo bisogno di inter-
cettare un tratto, un tic, una smor-
fia, e di poterlo riconoscere. Noi
non conosciamo la cultura orien-
tale: al massimo, appunto, la rico-
nosciamo, in qualche suo tratto
magari secondario. Toshiro Mifu-
ne e Takeshi Kitano sono, ad esem-
pio, due attori diversissimi: estro-
verso e sopra le righe il primo,
bloccato nella propria maschera il
secondo. Eppure qualcosa li lega. A
voler semplificare, il primo era fa-
moso come samurai, il secondo lo
è come gangster: personaggi-ar-
chetipo, legati alla violenza e all’o-
nore, facilmente comprensibili.
Ma questa schematizzazione indi-
ca solo la nostra ignoranza: Mifu-
ne non ha interpretato solo samu-
rai (ha fatto anche diversi gan-
gster! Ma in modo assai diverso da
Kitano) e Kitano interpreta yakuza
e sbirri con la stessa disinvoltura e
lo stesso disincanto.

Visto che comunque il nostro
sguardo sul cinema orientale è

sempre rivolto a uno specchio de-
formante, tanto vale non fingerci
giapponesi (non ci verrebbe bene)
e usare questo specchio fino alle
estreme conseguenze. Ciò che ci
colpisce, in Mifune e in Kitano, è il
loro essere (non sempre, forse qua-
si mai) «occidentali». Mifune per
come incarnava, nei film di Kuro-
sawa, un senso dell’avventura e
del coraggio immediatamente
comprensibili anche per noi. Kita-
no per come ricalca illustri modelli
hollywoodiani (anche moderni, da
Peckinpah a Tarantino) nel rac-
contarci i suoi gangster o i suoi
sbirri romantici e delusi. Viene da
dire: e se il problema vero, profon-
do, fosse quello del rapporto con
l’America? Un problema del tutto
recente, al quale la cultura giappo-
nese è stata «costretta» dopo la
sconfitta nella seconda guerra
mondiale, dopo Hiroshima, e do-
po l’occupazione che ne è seguita;
e un problema - di incontro-scon-
tro fra culture - nel quale noi euro-
pei, più di tutti noi italiani, possia-
mo facilmente identificarci. Forse i
samurai tormentati di Mifune e i
gangster espropriati (della propria
cultura, e della propria coscienza)
di Kitano sono vittime consen-
zienti (e spesso soddisfatte) di un
colonialismo culturale, esattamen-
te come noi. Forse entrambi, più
nobilmente, incarnano un rappor-
to problematico e conflittuale con

la modernità, che potrebbe essere
(tiriamo a indovinare) un tema
centrale in una società per molti
versi ancora «feudale» come quella
giapponese. Forse (ed è l’ultimo
«forse») i giapponesi stanno arri-
vando ora a una condizione di
estraneità a se stessi, di disumaniz-
zazione, a cui l’Europa giungerà
solo fra un po’. In questo senso so-
no uno specchio che ci anticipa il
nostro futuro. Avremo tutti gli oc-
chi a mandorla dopo il 2000, era
così anche in Blade Runner...

Alberto Crespi

Il dopo-Mifune
Cos’è il Giappone
per l’Occidente?

RICORRENZE La notte tra il 2 e il 3 gennaio del 1958 si scatenò l’inferno all’Opera di Roma

Quella sera in cui la Callas uscì fuori dalla «Norma»
Fischi, proteste, un lungo strascico di polemiche ma anche adulteri scoperti: le conseguenze dell’improvviso forfait del soprano.

Woody Allen:
«Sono un tipo
normale»

ROMA. Notte d’inferno, quella di
quarant’anni fa, tra il 2 e il 3 gennaio
1958. Un inferno spalancato dalla
Callas che lasciò interrotta, al primo
atto della Norma, la serata inaugu-
rale del Teatro dell’Opera, una se-
rata peraltro, già rinviata al 2 gen-
naio dalla tradizionale data di San-
to Stefano (26 dicembre). Ma fino
al 22, la Callas era stata impegna-
ta, a Milano, nel Ballo in maschera,
che aveva inaugurato la stagione
scaligera, il 7 dicembre.

La sera di San Silvestro - era
giunta a Roma un po‘ stanca - ave-
va anche partecipato ad una tra-
smissione televisiva di fine anno
cantando la famosa «Casta Diva»
dalla Norma che avrebbe interpre-
tato due giorni dopo. A Milano, la
Callas aveva cantato con Giuseppe
Di Stefano, suo devoto partner; a
Roma doveva affrontare il tenore
Franco Corelli (ma aveva già can-
tato con lui la Norma, al Teatro
dell’Opera, nel 1953), che, intan-
to, si era fatto gelosissimo del suo
protagonismo. La Callas, smagrita,

era tuttavia nel pieno della sua ar-
te. A Roma si era già affermata nel
fulgore della sua pienezza anche fi-
sica, nel 1948, con una Turandot
alle Terme di Caracalla, poi repli-
cata in tutto il mondo.

Norma era diventata una «sua»
opera al Comunale di Firenze, nel
dicembre 1944. Il 7 dicembre
1955, (e le repliche durarono fino
al successivo 8 gennaio) Maria Cal-
las, con Norma, aveva inaugurato
la stagione scaligera, collaudando-
la con una Norma, a Roma, nel giu-
gno del 1955, con Mario Del Mo-
naco. Una Norma schizzata, poi, al
Metropolitan di New York e, nel
1957, al Covent Garden di Londra.

Alla Norma londinese (febbraio
1957) seguirono Sonnambula, Anna
Bolena (entrambe con regia di Lu-
chino Visconti) ed Ifigenia in Tauri-
de alla Scala, concerti a Zurigo ed
Atene, Sonnambula a Colonia ed
Edimburgo, ancora un concerto a
Dallas e, dal 7 dicembre, il Ballo in
Maschera suddetto, che aveva pre-
ceduto la Norma a Roma, ripassata,

tra Natale e Capodanno.
Non c’erano preoccupazioni sul-

la sua sicurezza, ma fu fatale l’in-
combere della stanchezza. Tant’è,
alla «prima», qualcosa non funzio-
nò come doveva funzionare, e la
Callas decise di interrompere lo
spettacolo, non per un capriccio,
ma per necessità d’una tregua.

Quando il pubblico, dopo uno
«strano», lungo intervallo, riprese
posto in teatro, arrivò l’annuncio,
prudentemente attraverso altopar-
lanti, che lo spettacolo, per un ma-
lessere della Callas, era sospeso, fi-
ni lì, dopo il primo atto. Successe
un finimondo, e L’odi et amo, che
pur aggiusta le cose, fu sopraffatto
da un esclusiva ondata di odio. Un
odio da parte del Teatro dell’Ope-
ra, che non volle più far cantare la
Callas che si era ripresentata per ri-
prendere la Norma; un odio da par-
te di chi, «per colpa della Callas»,
si era ritrovato in un «disastro» im-
provviso, avendo lo spettacolo in-
terruptus provocato tragiche inter-
ruzioni di altre faccende anch’esse

sfocianti da situazioni d’amore in
situazioni di odio.

Le feste, a volte, separano chi
tende ad unirsi e gli innamorati,
contando su una Norma«galeotta»,
avevano spedito all’Opera i fami-
liari più cari per incontrarsi con
l’amato bene tranquillamente in
casa dove, invece, assai prima del
previsto, rientravano, incavolatis-
simi, peraltro, i delusi della Norma.

Alcuni giornali uscirono con ti-
toli a piena pagina celebranti il
trionfo della Callas; ad altri piac-
que dire che occorreva «spezzare le
reni alla greca». E la Callas, soddi-
sfatti impegni che aveva con Mila-
no, lasciò, e poi, per sempre l’Ita-
lia. Cantò ancora Norma ad Epi-
dauro, nel 1960, a Parigi nel 1965.
Il presidente Gronchi che aveva
assistito al primo atto della Norma,
fece avere alla Callas tante, bellissi-
me rose. Forse fu l’unico cui quella
interruzione aveva poi procurato
qualche consolazione.

Erasmo Valente
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NEW YORK. «No, non sono Harry».
Woody Allen è in luna di miele in
Europa - si è appena sposato con la
ex figlia adottiva Soon Yi - ma rila-
sciaintervistetelefonicheconigior-
nali americani per l’uscita del nuo-
vo film Deconstructing Harry. E sic-
come il personaggio è un tipo
caotico, dalla creatività bloccata e
dalla vita familiare disastrosa, lo
costringono a operare qualche di-
stinguo. «Non prendo pasticche,
non mi sbronzo, non ho mai ra-
pito mio figlio. La mattina mi al-
zo regolarmente, faccio ginnasti-
ca, passeggio e lavoro». Nel frat-
tempo si è sparsa anche la noti-
zia, forse una boutade, che il ge-
niale regista americano stia scri-
vendo una commedia teatrale da
mettere in scena off Broadway
quest’anno che segnerà il debut-
to della sua nuova compagna, la
ventisettenne Soon Yi, come at-
trice. Lei, per prepararsi, sta se-
guendo da ottobre un corso di re-
citazione a New York e pare che
se la cavi piuttosto bene.Il soprano Maria Callas
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Atletica, Bubka
Per l’Equipe
il «più» campione
L’Equipe, ilpiù autorevole
quotidiano sportivo europeo, ha
eletto l’ucraino SergeiBubka
«Championof champions»,
campionedei campioni,per la
seconda volta (la prima nel
1985).La stelladella National
Basket Association, Michael
Jordan,è arrivato secondo,
mentre il numero unodel tennis
mondiale, lo statunitense Pete
Sampras, è arrivato terzo.
Seguono WilsonKipketer,
Martina Hingis,Alexander
Popov eDavid Douillet. Bubka in
questa stagione haconquistato il
suo sesto titolo mondiale
conquistando lamedagliad’oro
ai campionati di Atene.

Basket, il mitico Jabbar
prende per il collo
rivale «alto» 1 metro e 70
Il mitico centro dei Los AngelesLakers, Kareem
Abdul-Jabbar, famoso siaper le suegesta sportive
cheper la suacorrettezza in campo, è stato accusato
di aver scatenato una rissa prendendo per il collo
tal Jerry Cohen, alto 1,70 cm eche Jabbar, 2 metri e
13 centimetri per110 kg, avrebbe scaraventato
controuna vetrina. Per l’ex giocatore dei Lakers i
fatti sarebbero andati così: dopo aver trovato
parcheggio, Jabbar mentre scendevadalla suaauto,
veniva apostrofato inmalomododa Cohen.A
questo punto l’ex giocatoreavrebbe presoper il
collo l’incauto signoree, sollevandolo daterra, gli
avrebbe risposto per le rime. (Adnkronos).

Mike Tyson torna
sul ring come
arbitro di Wrestling
Mike Tysonpotrebbe tornare sul ring a fine di
marzo. Questa voltaperò“Iron Mike” non
indosserebbe i guantoni, l’ex campione dei
massimi infatti vorrebbe fare l’arbitro. Al pugile
però nonsarebbe statoofferto di arbitrare gli
incontri dipugilato, bensì del Wrestling, la
spettacolare lotta libera (compresa di sedie in testa
e di spettatori coinvolti in maxi-risse il piùdelle
volte finte) moltoamata dalpubblicoamericano
(speciedai bambini). Il prossimo 29marzo infatti è
inprogramma «Wrestlingmania», una giornata
duranrte la quale salirannosul ring ipiù grandi
campioni della specialità.

Tennis in lutto per
Helen Wills Moody
regina anni Venti
È a Carmel, California,Helen
WillsMoody, unmitodel tennis
statunitense. Aveva 92anni,
aveva dominato le scene
mondialinegli anni ‘20e ‘30,
aggiudicandosi 8volte il titolo
femminile a Wimbledon,e
imponendosi 7 voltenegli Open
Usae 4 negli Open di Francia.
Uno deipezzi forti del suogioco
era il servizio, che le consentì di
vincere anche lamedagliad’oro
durante i Giochi del1924a
Parigi, l’ultima volta che il tennis
feceparte delprogramma
olimpico prima che venisse
riammessonel 1988.Da giovane
scrisseun giallo intitolato «La
mortegioca un ace». (Agi).

Una «tranquilla» vigilia per i bianconeri

E Davids, mela marcia
del Milan, ritorna
a San Siro meditando
la sua «vendetta»

Domani sera la partitissima fra Inter e Juve. E in casa nerazzurra si comincia a far di conto

Prudenza Pagliuca
«Un bel pareggio...» «Hai visto, alla fine sono

arrivato anch’io in serie A».
Da una parte del filo c’è
Alberto Zaccheroni, il
tecnico più in voga del calcio
italiano; dall’altra il suo ex
”secondo”, Doriano
Tamburini che, dopo aver
lasciato la nave scuola
Zaccheroni (ed avere
lavorato con Montefusco,
Specchia e Soldo) ha vagato
per qualche tempo nel
mondo dei dilettanti. Poi,
meno di un mese fa, si è
convinto a fare il grande
salto nella serie A di calcio...
femminile. Tamburini, 48
anni, allena la Zambelli
Lugo, formazione che lo
scorso anno vinse la Coppa
Italia e che in questa
stagione stava navigando in
acqua tutt’altro che
tranquille. A conferma che
una buona scuola lascia
sempre i suoi frutti, le
romagnole in sei partite
(quattro di campionato e
due di Coppa) hanno
inanellato quattro vittorie,
un pareggio (con le
campionesse d’Italia del
Modena) e una sola
sconfitta. Ma soprattutto
hanno dimostrato una
potenzialità offensiva
devastante: hanno infatti
messo a segno la bellezza di
23 gol subendone appena
10. Tamburini è stato il vice
di Zaccheroni negli anni in
cui il tecnico di Cesenatico
iniziava la sua travolgente
carriera trionfando, alla
guida del Baracca Lugo, nel
campionato di
Interregionale e in quello di
C2. Poi il grande salto a
Venezia. «Mi chiese se
volevo continuare a
lavorare con lui», confessa
Tamburini sorridendo. «Ci
pensai, eccome se ci pensai.
Alla fine però feci una scelta
di vita: in Romagna insegno
in un Istituto tecnico, ho una
famiglia, le mie origini.
Pentito? No, di queste scelte
non ci si deve mai pentire. In
fondo, in serie A, ci sono
arrivato lo stesso».
Intanto continua ad
ammirare il suo «maestro» e
a sentirlo per telefono.
«Quando gli ho detto che
sceglievo il calcio femminile
mi ha persino preso in giro...
».
«La mia squadra gioca a
zona, con quattro difensori
e il centrale che a volte si
stacca dietro, proprio come
faceva Zaccheroni qualche
tempo fa. Lui in questi anni
si è evoluto; io continuo ad
allenare con i suoi metodi. E
i risultati arrivano. La
differenza fra il calcio degli
uomini e quello femminile è
legata soprattutto alla
maggiore sensibilità che si
deve usare nello
spogliatoio. Senza contare
che quando ci si allena di
sera è difficile chiedere alle
ragazze di restare in campo
per delle ore, al freddo».
Oggi la Zambelli Lugo (ha
raggiunto i quarti in Coppa
Italia) gioca in trasferta, a
Monza. Il campionato
femminile si gioca al sabato.
La domenica, a casa
Tamburini, si guarda la pay
per view: gioca l’Udinese.

Pier Francesco Bellini

Tamburini
da «Zac»
alle ragazze
del Lugo

TORINO. Alla Juventus hanno de-
ciso di onorare un antico adagio di
saggezza popolare: fatti non parole;
quelle poche, devono essere così
asciutte da non distogliere l’atten-
zione del gruppo che lavora freneti-
co sotto lo sguardo indagatore di
Marcello Lippi e quello istigatore di
Giampiero Ventrone un autentico
«guru» della fatica, dall’obbiettivo
principalediquestoiniziostagione:
sbancare San Siro, o comunque, li-
mitare i danni per mantenere inal-
terateledistanzedall’Inter.

Che con Ronaldo ha un’altra
consistenza e che, nel caso dovesse
vincere, potrebbe davvero andare
in fuga. Non si sono rese necessarie
sedute sul lettino dello psicanalista
per fare entrare nella testa dei bian-
conerialcuneriflessionifondamen-
talidiquestadomenicatantointen-
sa. Persino l’ultimo arrivato, Edgar
Davids ha capito che a Milano la Ju-
ve si gioca molto, forse più dei 3
punti inpalio.Epoi lui l’olandesino
conil fisicodaculturistae letreccio-
linedarasta,hauncontoapertocon
la città del Ramazzotti e delle pole-
michetrasversali.DalMilanèfuggi-

to il mese scorso, trattato quasi da
reietto ed etichettato come «una
mela marcia» da Alessandro Costa-
curta uno dei garanti storici dello
spogliatoio. Al Milan non ci torne-
rebbe neppure per il doppio dell’in-
gaggio, anche se non ha rancore
con chi lo ha liquidato manco fosse
uningombrantesoprammobile.

Semmai, Edgar Davids, ha qual-
cosadadireal signorBillyCostacur-
ta. Per carità, nulla di eclatante, ma
ilminimochepossaesserepreventi-
vato: «Ho sentitoquesta storiadella
mela marcia e mi domando perché
sia venuta fuori. Io andavo d’accor-
do con tutti e scherzavo con tutti.
Poi,sisa,seunoèunuomocertirim-
proveri li spiattella in faccia. Si vede
che non tutti lo sono, uomini. E poi
il mio numero di cellulare è sempre
lo stesso: per chiarimenti bastava
che mi telefonassero». Il rapporto
con l’Inter è impercettibile, maresi-
stente.«Traineroazzurrihounami-
covero,AronWinter»,eglialtridie-
ci sono avversari da tenere ha di-
stanza: «Ronaldo d’accordo però
non solo. Anche Djorkaeff, Zanetti
e Moriero sono giocatori temibili».
Il fuoriclasse brasiliano, consiglia
Davids,conunatecnicaparticolare:
«Non un solo uomo ma tutti noi
dobbiamo limitare il suo raggio di
azione. Me lo ricordo in Olanda,
con il Psv, era già forte allora solo
che purtroppo vestiva la maglia di
una squadra un po’ incostante».
Moraledellafavola?«Ilpareggiopo-
trebbe anche andare bene»,dalmo-
mento che consentirebbe ai cam-
pioni d’Italia di scollinareunbrutto
ostacolo e di puntare direttamente
al sorpasso: «Ho fiducia, esistono
tutti i presupposti perché la Juven-
tus disputi un match all’altezza del-
lasituazione:sonoarrivatodapoco,
però ho maturato la convinzione
cheilnostrogrupposiaeccezionale.
Comunque vada, l’esito della parti-
ta non condizionerà il camminofu-
turodinessunodeidueteam.

L’unico problema di Lippi è lega-
to alla condizione fisica di Antonio
Conte, che ha saltato l’ultimo alle-
namentohacausadiunfortemaldi
schienamache ildottorAgricolaha
confessato possa essere disponibile.
Quanto a Pessotto, per il terzino ci
sarà appena un posto in panchina,
mentre il restodella formazionedo-
vrebbe essere scontata. La vigilia
cancelleràgliultimidubbi?«Nonlo
so e non mi interessa saperlo. Basta
che nessuno si azzardi ha immagi-
nare che quello contro l’Inter sia un
Derby per me», la chiosa di Edgard
Davids,diventatoinpochesettima-
ne uno degli insostituibili della Ju-
ventus. Ciò che rimane è l’antico
adagio di saggezza popolare, vinco-
lato alla preminenza dei fatti sulle
parole: consigliato dai gestori del
poterebianconero...

Francesca Stasi
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Ronaldo ok
Preoccupa
Simeone

Ad un giorno dal duello con
la Juve, l’Inter sembra aver
risolto il problema che più le
sta a cuore, vale a dire il
recupero dell’acciaccato
Ronaldo, ma rischia di dover
fare i conti con un imprevisto
chiamato Simeone. Il
ginocchio sinistro del
Fenomeno brasiliano,
leggermente distorto in
un’amichevole, sembra aver
messo giudizio, tanto che la
sua presenza in campo
domani sera viene data per
certa. Ma a preoccupare è
ora la schiena del
centrocampista argentino,
«bloccatosi» giovedì ed a
rischio di ricadute.

L’allenatore dell’Inter Gigi Simoni con il brasiliano Ronaldo Luca Bruno/Ap

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Tanta, tantissi-
magente.Cisaràanchelacomplicità
di queste Feste interminabili, ma ve-
dere una folla imbacuccata sfidare il
freddo e la pioggia per strappare un
autografo,unaparola,semplicemen-
teunsorrisoalcampionedelcuore,fa
comunqueimpressione.

A due giorni dalla grande sfida al
vertice, da un Inter-Juventus «con-
dannato» al tutto esaurito, ad Appia-
noGentile c’èstatagranressa.Ronal-
do e compagni hanno dovuto fatica-
re non poco per superare la muraglia
umana che si frapponeva fra loro e
l’allenamento quotidiano. Una vigi-
lia incandescente che riporta ad un
lontanopassatocalcistico,primache
l’Inter entrasse in un lungo periodo
di penitenza agonistica, prima che il
Cavaliere rilanciasse i fasti sportivi
dell’altraMilano.

«Che sfida sarà? Semplice, non è
nient’altrochelapartitissima, laclas-

sicissima delle serie A». Gianluca Pa-
gliuca, che troverà dall’altro lato del
campo quelPeruzzi concuidivideda
tempo il titolodi miglior portiere ita-
liano, non ha avuto alcun dubbio.
«Sento parlare di una partita tattica,
ma io non ci credo neanche un po’.
Inter e Juventus sono due squadre
che giocano a viso aperto, che non
hanno la preoccupazione di non
prenderle».

Inter prima a quota 30, la Juventus
che insegue ad un sol punto, chi può
rimetterci di più? «Se dovessimo vin-
cere noi - ha replicato Pagliuca - per
loro si tratterebbe di una batosta psi-
cologica.Peccatocheaparti invertite
sarebbe esattamente lo stesso... Di
conseguenza dico che un pari non lo
butterei via. La classifica resterebbe
invariata, e se non sbaglio il nostro
calendarioèpiùfavorevole».

Da Pagliuca al francese Cauet, mai
così gettonato dai giornalisti. «Meri-
to» della fratturaallo zigomodi Win-
ter(cheèstatooperatoieriperlaridu-

zione della lesione) che lo ha pro-
mosso centrocampista titolare pro-
prio alla vigilia del match più impor-
tante. Con lui è stato un discorso tut-
to in chiave transalpina. «L’infortu-
nio di Deschamps - ha commentato
Cauet-pernoinonrappresentacerto
un male. Didier è un elemento im-
portantenelsistemadigiocodiLippi,
lasuaassenzaèdiquellechepesano».

Ma l’interista dovrà probabilmen-
te fare i conti conunaltro suoconna-
zionaleparticolarmente ingombran-
te. «Dite che toccherà a me marcare
Zidane? È possibile, e se capiterà non
sarà affatto facile. Zidane è un gioca-
tore di valore superiore, con delle ec-
cezionali qualità tecniche ed una
grande visione di gioco. È uno di
quelli checondueotretocchipuòfar
saltarequalsiasidifesa».

Infine, nell’affollatissimo salotto
di Appiano si è presentato Moriero,
uno chebastadire Juventus per fargli
sfogliare l’albumdei ricordi.«Contro
la Juve - ha raccontato il lanciatissi-

mo tornante interista - ho esordito a
16anniconlamagliadelLecce.Un’e-
mozione incredibile, giocai contro
Cabrini.Finì3-0perloro...».

Ma un po‘ per scaramanzia, un po‘
per rigore «storico», Moriero ha poi
tenutoa precisareche della Juvecon-
serva anche buoni ricordi: «Qualche
anno fa circolò persino la storia che
mi volevano a Torino. Prima di un
Lecce-Juve, Boniperti disse che gli
sembravounbuongiocatore,chepe-
rò segnavopoco.Bene, lui seneandò
comealsolitoallafinedelprimotem-
po ed io la misi dentro subito dopo!
Finì 2-0, fu laprimavittoria del Lecce
controdi loro.Epoic’èunaltrobel ri-
cordo. Nel ‘96 giocavo con la Roma e
segnaiunaltrogol.Pareggiammoper
2-2».D’accordoMoriero,mastavolta
come andrà a finire? «E chi lo sa? Di
una cosa sono sicuro: l’Inter prima o
poi un gol lo segna sempre. A chiun-
que...».

Marco Ventimiglia

L’ex bomber
Anastasi
«Sarà un pari»

Era il 1975 e le regine del
”derby d’Italia” decisero
uno scambio storico: Pietro
Anastasi all’Inter in cambio
di Roberto Boninsegna alla
Juventus. Lo scambio
Anastasi-Bonimba, i due
centravanti più famosi del
calcio italiano, i più amati
dalle tifoserie. Oggi, a 22
anni di distanza, Anastasi e
Boninsegna sono tornati
volentieri a parlare di Inter-
Juventus, classicissima per
antonomasia. Sia l’uno che
l’altro vestirono entrambe
le maglie, e, prima di quello
storico scambio, furono a
modo loro giocatori
«simbolo» di un intero
periodo. «È vero -
commenta Anastasi -,
anche se Boninsegna ed io
avevamo caratteristiche
differenti, più mobile io,
più d’area lui». Secondo
Anastasi: «Per entrambe le
squadre la prima regola
sarà non perdere. Prevedo
un pareggio. Si rischierà
pochissimo. Comunque la
maglia bianconera -
conclude Anastasi - mi è
rimasta nel cuore».

Per i big 7 gare in 25 giorni. Durante le vacanze, Juventus, Roma e Parma stakanoviste

Gennaio, calci straordinari
ROMA. Quattro turni di campiona-
to, andata e ritornodei quarti di fina-
lediCoppaItalia,l’amichevoleItalia-
Slovacchia in programma a Catania
il28:peribigdelcalcioitalianocivor-
ràunfisicobestialepernoncrollareal
tappeto in questo gennaio 1998. Sei
partite in ventidue giorni, dal 4 al 25
gennaio,allamediadiunmatchogni
ottantotto ore: è il menù riservato ai
giocatori di Inter, Juventus, Milan,
Roma, Lazio, Parma, Fiorentina e
Atalanta. Per i calciatori del giro az-
zurro c’è il dessert-Nazionale: sette
partite in venticinque giorni,unaga-
raogniottantacinqueore.

Panettoni e sudore. Le vacanze
natalizie hanno concesso quattordi-
ci giorni di pausa: un’occasione irri-
petibile per fare un bel rodaggio al
motore. Eppure, tra i giorni di festa
e gli impegni imposti dagli sponsor,
non tutti hanno potuto approfittar-
ne. Juventus (13 allenamenti), Ro-
ma (11) e Parma (10, più uno perso-
nale) sono, tra le «big», le squadre
che hanno lavorato di più. La Ju-
ventus ha svolto, parole del prepa-

ratore atletico Giampiero Ventrone,
un programma di «risveglio neuro-
muscolare». In pratica, un lavoro
completo a base di corsa lenta per il
potenziamento aerobico, scatti bre-
vi per la velocità e palestra per l’in-
cremento della forza muscolare. Ro-
ma sgobbona, ma non come voleva
Zeman, costretto ieri, ad esempio,
ad annullare per il maltempo l’alle-
namento pomeridiano. Il tecnico
boemo ha però trovato ugualmente
il modo per tenere sulla corda i gio-
catori: tutti in aula per una bella le-
zione di tattica. Zeman voleva sfrut-
tare la sosta per effettuare il cosid-
detto lavoro di richiamo, che è una
mini-preparazione estiva concen-
trata in pochi giorni. Il calendario
delle festività e il ritorno tardivo dei
brasiliani (si sono presentati a Tri-
goria con un giorno di ritardo) han-
no impedito all’allenatore boemo
di svolgere il suo programma. Po-
trebbe essere un contrattempo for-
tunato: le squadre di Zeman, a gen-
naio, hanno sempre sofferto. Parma
faticatore, nonostante i ben cinque

giorni di riposo, dal 22 al 26 dicem-
bre. La squadra di Ancelotti ha svol-
to tre doppie sedute di allenamento
dal 27 al 29, poi una robusta razio-
ne quotidiana fino a oggi, compre-
so Capodanno, giorno in cui i gio-
catori hanno lavorato a casa, sulle
basi di un programma personalizza-
to. Spiega il preparatore atletico,
Giovanni Mauri: «Per il Parma la
pausa natalizia è stata provviden-
ziale. Le gare di Champions League
del 13 e 27 agosto avevano condi-
zionato la preparazione estiva. Que-
ste due settimane di stop ci serviva-
no per fare il lavoro di richiamo. Il
programma è stato completo: corse
in salita, corse sulle medie e lunghe
distanze, palestra, velocità. Abbia-
mo fatto anche i test clinici, con il
prelievo del sangue, per verificare lo
stato di salute di ogni giocatore».

Giornate più tormentate per Mi-
lan e Inter. Il lavoro del Milan è sta-
to condizionato dall’amichevole in
Israele contro l’Hapoel Haifa: tra i
voli di andata e ritorno e la partita,
settantadue ore di passione. L’Inter

ha riposato quattro giorni e ha gio-
cato il 30 dicembre l’amichevole a
Palermo contro l’Auxerre. Partita
sfortunata: Winter è uscito dal cam-
po con lo zigomo rotto e resterà a
riposo per due mesi. La Fiorentina è
la squadra che ha riposato di più
(cinque giorni), Udinese e Lazio
hanno lavorato senza esagerare.

Il programma. Domani il cam-
pionato riparte con quattro sfide
che impegnano le prime sette del
torneo più la nona, la Sampdoria:
Inter-Juventus, Roma-Udinese, Par-
ma-Lazio, Fiorentina-Sampdoria.
Poi largo alla Coppa Italia: martedì
Befana con Lazio-Roma, 7 gennaio
a base di Fiorentina-Juve e Parma-
Atalanta, giovedì 8 con il derby mi-
lanese. L’11 e il 18 gennaio sarà an-
cora campionato, il 20, 21 e 22 gen-
naio il ritorno dei quarti di Coppa
Italia, il 25 gennaio campionato, il
28 l’Italia di Maldini a Catania con-
tro gli slovacchi. Poi, verrà il tempo
dei bilanci.

Stefano Boldrini
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Cambia l’idea
di volume
e cambia anche
la distribuzione
Ma cosa occorre
perché un’opera
arrivi fino
ai banconi
dei supermarket?
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Uno scaffale solo
per «Ramses»

ARCHIVI
Millelire
I «pionieri»
del packaging
Dellafortunata«formulaMil-
lelire» hanno parlato ormai
in molti, e molti l’hanno co-
piata.Manonèsoltantoperla
misura (di libro e prezzo) che
Stampa Alternativa ha dato il
viaaunnuovomododistam-
paree comprare libri. Èanche
nel cosiddetto «packaging»
(la confezione) che la piccola
casa editrice romana ha aper-
tounanuovastrada.Lospun-
to sono state le raccolte. I vo-
lumetti dei primi anni Ottan-
taeranogiàdeipiccolicapola-
vori di grafica (qualcuno ri-
cordailcontenitoredicartoli-
ne psichedeliche che, smon-
tato secondo le istruzioni, si
trasforma in un solido esche-
riano?) curati sia nella forma
che nel disegno; quelli dei
Novanta veri e propri meta-
pacchetti: ilpacchettodisiga-
rette, il tetrapak del latte, la
scatoladiBaciPerugina...

Magliette
Parole filate
nel cotone
«Odi et amor». Forse Catullo
non era mai stato così diffuso
come in questi ultimi anni.
Merito non di illuminati pro-
fessori di liceo o di program-
mi divulgativi all’avanguar-
dia, ma di semplici t-shirt. Ha
cominciato la Parole di Coto-
ne, stampando sulle magliet-
te versi di poeti come Dante,
Ungaretti, Catullo appunto.
E poi è stato un florilegio di t-
shirt graffitate: da Joyce a Ke-
rouac.Finoalcinema(«edite»
sempre da Parole di Cotone
nella collana Cinegrafie), con
magliette di classici comeCa-
sablanca o cult come Caro
Diario. Per i romani, solo se
«verdi», ne esistono anche
di ecologiste: si chiamano
T-scrivo e su di loro parlano
gli animali che vivono nel-
la capitale. Anche queste
sono vendute in libreria.

Manuali
L’occhio, la bocca
l’orecchio, il tatto
Se fateun giro in librerianella
sezione «manuali» scoprirete
chenonesistequasipiùilma-
nuale-manuale. Ci sono ma-
nuali-cassetta, manuali-di-
sco, manuali-gadget e così
via. Specialmente nel settore
della new-age, olidisciplina
chehabisognodisupportiva-
ri, che siano pietre, essenze o
carte. Allora, se seguite la filo-
sofia-terapia dei fiori di Bach,
troverete l’agenda 1998 cor-
redata da dischetto per averla
anche, tridimensionale, nel
computer. Oppure, se vi inte-
ressa impararea massaggiarvi
e massaggiare, c’è in libreria
un manuale corredato di
quattroboccettedioliaroma-
tici. Cambiamo settore, quel-
lo della gastronomia. Accan-
to ai classici «talismani» e
«cucchiai» ci sono le ricette
magnetiche (libriccini fustel-
lati incollati su una calamita)
o il libro della pizza, «incarta-
to» dentro una scatola da tra-
sportoperpizze.

Einaudi
In Casa entrano
le videocassette
Cisonodamoltotempoilibri
in cassetta: nati per i non ve-
denti, vengono usati anche
da chi non ha tempo per leg-
gersi un buon libro (molti in-
filano un classico della lette-
ratura nello stereo dell’auto).
Eci sonoanchei libricon«co-
lonna sonora» incorporata.
L’Unità ha mandato in edi-
cola videocassette di film
corredate da libri. Ma ci so-
no anche libri corredati da
videocassette. Persino la se-
ria e storica casa editrice to-
rinese, Einaudi, ha varcato
la soglia dell’ibridazione.
Nella formula libro più cas-
setta, la sua figlia più sba-
razzina, la collana Stile libe-
ro, ha già pubblicato La
smorfia del trio Troisi-Deca-
ro-Arenae Mistero buffo di
Dario Fo. Neanche a dirlo,
un successo strepitoso.

Piccola indagine sul campo nel quartiere della
periferia romana più fitto di ipermercati. Colle
Aniene, tra la Tiburtina e l’autostrada per L’Aquila: il
quartiere, molto moderno, ha anche una libreria vera
e propria (in via Sacco e Vanzetti), ma è probabile
che chi voglia acquistare libri senza andare in centro
si rifaccia principalmente ai tre supermercati della
zona: una Coop, un GS e l’ipermercato Panorama
all’incrocio tra via Tiburtina e via dei Monti Tiburtini.
Vediamo, dunque, qual è l’offerta. Coop e GS sono
abbastanza affini. Una marea di libri per bambini
(impazza Hercules), i bestsellers più ovvi (Alberoni,
Feltri, Tamaro, Zavoli), Patricia Highsmith accanto a
Jackie Collins (ma la cosa si spiega, sono entrambe
Bompiani), molto Sperling & Kupfer, molta
Superbur, molti Oscar, ma anche qualche sorpresa
come qualche vecchio Adelphi che tra l’altro viene
via con il 20% di sconto (per cui «Siddharta», ad
esempio, costa 11.200 lire). L’ipermercato Panorama
ha uno scaffale libri enorme dove campeggiano
intere pareti del «Ramses» di Christian Jacq (caso
editoriale dell’anno) accanto a decine di copie di «C’è
nessuno» di Jostein Gaarder. Anche qui, vige la
regola del 20%, per cui la possibilità di buoni affari è
consistente: le «Operette morali» di Leopardi,
edizione Feltrinelli economica, costano per esempio
9.600 lire, uno sfizio come «Il giunco mormorante» di
Nina Berberova la bazzeccola di 7.200 lire. Anche qui,
molti bestsellers ma anche italiani giovani e di qualità
come Maurizio Maggiani, Antonio Tabucchi, Raul
Montanari, Silvia Ballestra. C’è anche la famosa
«Intervista sul fascismo» di De Felice, e un sacco di
libri sul Che, come in una libreria vera...
Morale della favola: solo dando un’occhiata, finisce
che un libro ce lo compriamo. È la guida alle Osterie
d’Italia edita dalla Slow Food. Ci occorreva? Sì e no.
La stavamo cercando spasmodicamente?
Assolutamente no, ed è qui la morale, nel libro che ti
casca sotto gli occhi mentre fai la spesa e ti induce
all’acquisto. E se non altro, con la storia del 20%
l’abbiamo pagata 31.200 lire anziché le canoniche
39.000. Grazie supermarket... [Al. C.]

ROMA. Standa, via Cola di Rienzo
(zona centrale di Roma), fine dicem-
bre: che cosa offre il banco dei libri?
Manuali: come quello per Windows
(’95, quindi è a prezzo scontato), ma
anche d’uso, diciamo, psico-tecnico,
come«Predireil futuroconleRune»e
«Psicologia del manager: l’ottimi-
smoèl’armavincente»;romanzirosa
ehorror,scrittoriperseguitatidalsuc-
cesso (da De Crescenzo a Le Carré),
romanzi trainati dal film («Il té nel
deserto» di Paul Bowles) o tratti dal
film («Men in black»); libri chenel ti-
tolo promettono una carrellata (otti-
mista e succinta) sul mondo in meta-
morfosi, come «Settantuno sguardi
su un futuro migliore» di Asimov,
ma, grazie al sottotitolo millenarista,
anche il saggio di Piero Scaruffi, edi-
zioni Feltrinelli, «Il terzo secolo. Al-
manaccodellasocietàamericanaalla
fine del millennio»; miti che torna-
no, e che alla Standa fanno un effet-
to-straniamento, come Kerouac e
Che Guevara... D’altronde, per sen-
tirsi sociologicamente spaesati, ecco
ancheunapiladi«Lagrandeoccasio-
ne» di Massimo D’Alema. Poi, a fian-
co di un classico della narrazione,
Bulgakov,alcuniviventidivaglia,co-
meVargasLlosa,Doyle,Busi.

Uncapitolodelmutamentodell’e-
ditoria è questo: trovare libri al gran-
de magazzino o al supermercato.
Ammucchiati come le calze e i deter-
sivi, senza un libraio che li rimetta in
ordine, li ami, li consigli. Ma uno
scrittore come fa a vincere il terno al
lotto di finire su quei banchi? Marco
Tarò è ildirettoreacquistidellaMach
2, la società creata dalle più impor-
tanti imprese librarie (Mondadori,
Rcs, De Agostini, Messaggerie Italia-
ne ovvero gruppo Longanesi) per ge-
stire la grande distribuzione: piazza i
libri ancheinaeroporti, stazionieau-
togrill, e ha due consociate, Mach 3
per le video-cassette e Cardinal per i
dischi. Prima, lavorava sull’altra
sponda: era direttore alle vendite di
duecaseeditrici,TheaeSalani.

Tarò, qual è la regola cheha do-
vuto acquisire in questo suo nuo-
vo lavoro, nella distribuzione an-
zichénell’editoria,ediretta,poi,a
luoghicosìparticolari?

«La selettività. Noi distribuiamoi
libri di 3-400 editori italiani. In Ita-
lia attualmente in commercio ci so-
no 260.000 titoli e ogni anno esco-
no 50-60.000 novità. In un super-
mercato ne arrivano, in media, solo
10-12.000, tra lenovitàcheentrano
ed escono dal banco e, diciamo, cir-
ca 500 classici. Una libreria media
invece ha un catalogo di 15-20.000
titoli, una grandearriva ai40.000. Il
nostro punto vendita maggiore, al-
l’interno dell’ipermercato di Tori-
no“Auchamps”, raggiungeappena
i2.000».

Per farle pronunciare il giudi-
zio «questo è adatto», un libro
qualicaratteristichedeveavere?

«La tiratura: quella media, in Ita-

lia, è sulle 5-6.000 copie. Noi sele-
zioniamo tra i libri che vanno dalle
10.000 copie in su. Così sappiamo
già che l’editore si impegnerà nella
pubblicità».

A parità di tirature, cos’è che le
fa scegliere un romanzo o un sag-
giopiuttostodiunaltro?

«L’autore: per il libro è il “brand”,
la marca. Si sa che Wilbur Smith si-
gnifica avventura, che BrunoVespa
èsaggistica...»

Mai il soggetto: se esce una bio-
grafia della regina Maria José
scritta da qualcuno che non è il
collaudatissimo Antonio Spino-
sa,nonl’accetta?

«Beh...»

Miriam Mafai, Giorgio Bocca,
Arrigo Petacco, scrivono quindi
sapendo di poter contare sull’u-
scitainaeroportoeinautostrada.

«A meno che non abbiano avuto
cattive performances con un libro
precedente: on line, ho la storia dei
prodotti che abbiamo distribuito
negliultimi12-13anni».

Eglisconosciuti?
«Prima, verifico il genere del pro-

dotto:seènarrativa,attualità,saggi-
stica. Se sono in edizione economi-
ca.Poi, latiratura:seperuncasopar-
tono già a 60.000 copie, li prendo.E
leggo le classifiche di vendita degli
altri paesi. Per esempio hoacquista-
to un romanzoche uscirà a gennaio

per la Sperling e Kupfer, “Profondo
come il mare”: è un thriller che fa
anche un po‘ pensare, sulla spari-
zione di un bambino. L’autrice, la
Mitchard, benché sconosciuta, in
America nel ‘96 ha venduto moltis-
simo».

Per gli italiani queste creden-
zialinonsonopossibili,però.

«Su di loro lavoriamo in seconda
battuta. È stato così con “Jack fru-
sciante è uscito dal gruppo” di Briz-
zi. Gli eventi letterari non nascono
nellagrandedistribuzione».

Compratesoloall’ingrosso?
«In gennaio-febbraio distribuirò

tra le 600 e le 1.000 copie del nuovo
romanzo di Giuseppe Pederiali: è

uno scrittore che hapubblicato con
Rusconi e Rizzoli, vendeva ormai
abbastanza poco, ora è passato con
Mondadori che si è impegnato a ri-
lanciarlo».

Chi, all’ipermercato, compra
unclassicoanzichéunbest-seller,
fascortadicultura:ècomelamas-
saiachecomprascatolame?

«La tipologia dell’acquirente è
cambiata: noi pensiamo anche ai
managerchevivonodasoli».

Eiclassici,dunque,comelisele-
zionate?

«Li cambiamo ogni due mesieof-
friamo i titoli più importanti dei
grandiautori».

Di Tolstoj «Guerra e pace», non

«La felicità domestica», dunque.
Ci spieghi come nasce un culto:
perchéSepulvedaeCoelhosonoil
nuovovangelo?

«Sepulveda pubblicava con Sala-
ni. Siamo amici. È il caso emblema-
tico di un autore ignoto, su cui la
Mach2 è arrivata in seconda battu-
ta: aveva rifiutato “Il vecchio che
leggeva romanzi d’amore”, quando
sono arrivato qui io l’ho ripescato,
poiabbiamopreso“Ilmondoallafi-
ne del mondo”. I suoi libri sono dei
long-sellers: i titoli vecchi conti-
nuano a vendere 1.000-1.500 copie
almese.Scrivestoriechehannouna
basediverità, inmodosemplice,di-
retto, facile. Su Coelho il discorso è
diverso: è nel filone New Age, ri-
sponde alla ricerca di un benessere
spirituale».

Dalettore,ci sono libri cheama
e che non ha potuto acquistare
perché non rispondono alle leggi
dellagrandedistribuzione?

«Molti».
Hamaifattoun’eccezione?
«Sì.Con“Hoservitoil red’Inghil-

terra” di Bohumil Hrabal, edito da
E/O. È andato male: non era adatto,
pervia dellacopertina minimalista,
dicartone».

Essere distribuito in stazioni e
grandi magazzini, allora, non è
unagaranziadisuccesso?

«No. Ci sono libri, comequellodi
Hrabal,chevoglionoilpassaparola,
il consiglio. Da noi l’acquisto avvie-
ned’impulso,ilclientenonèassisti-
to».

Maria Serena Palieri

MezzochiloMezzochilo
diculturadicultura

Il mercato dei libri al supermercato

Tutto cominciò con Gino & Michele. E con i pianti per la «fine» dell’Einaudi...

Quando le «Formiche» si infilarono tra le pagine
PIERO GELLI

N EL 1989unpiccolo libroeco-
nomico fece scandalo e ot-
tenne, conseguentemente,

un grande successo. Si trattava del-
le celeberrime Formiche che nel lo-
ro piccolo si incazzavano. Ma a
incazzarsi per primi furono alcuni
einaudiani doc, che di lì a pochi
anni accetteranno di apparire in
mutande in televisione o di gesti-
re con Costanzo il salone torine-
se. Paolo Mauri, su La Repubblica,
scrisse un accorato articolo sulle
sorti periclitanti della casa editrice
un tempo di cultura. Da allora
sembra sia passato mezzo secolo
e non pochi anni, e quel piccolo
libro innocuo, che altro non era
che un’antologia di citazioni più o
meno divertenti, diventa quasi un
prodotto raffinato e colto, co-
munque tradizionale, a paragone
di quello che Einaudi ha pubblica-
to in seguito.

Naturalmente io (che, tra l’al-
tro, in quella vicenda mirmecolo-
gica, fui parte in causa, come di-
rettore editoriale allora della sud-

detta casa editrice) difendo oggi
«Stile libero» e la sua liceità anche
all’interno di un mammut sacro
quale vorrebbero restasse gli apo-
stoli storici dei mercoledì. In fon-
do sono sempre dei libri, e instau-
rano con il lettore un rapporto
antico che viene dal silenzio del
medioevo: si leggono in casa o in
tramme, a letto o ai tavoli di un
caffè, isolandosi dai rumori del
traffico e del televisore. Il mago
Oronzo o Gene Gnocchi riusci-
ranno meglio di Albertino o di
Mr. Bean a comunicare attraverso
la scrittura un loro modo di inter-
pretare la realtà e di deformarla,
come a suo tempo riuscì Gadda,
senza che il paragone suoni irrive-
rente: per l’ingegnere, natural-
mente.

Ben altri sono i pericoli che ap-
paiono all’orizzonte librario, che
nel corso di questo secolo ha su-
bito più mutazioni che non in tut-
ti gli altri dopo l’invenzione della
stampa: e tali da far temere la sua
fine, oppure, come appare più

probabile, una sua riduzione a
strumento secondario in attività
varie. E non parlo naturalmente
del Cd-rom e dei computer, bensì
del tentativo assurdo da parte di
manager editoriali (sempre in
malafede) di convincere ad acqui-
stare libri anche chi in vita sua
non è andato oltre Novella 3000
o l’oroscopo di un casuale quoti-
diano. Non importa che, grazie
all’uso smodato della tv dalla na-
scita in poi, intere generazioni
siano completamente refrattarie
alla pratica della lettura: basta che
l’acquirente entri in libreria, e
compri.

Ne conseguono libri sempre
più effimeri e poveri di parole e di
pagine, libri che sostituiscono ar-
ticoli di giornale, saggi di riviste,
programmi tv. Verso gli inizi del
secolo presente, Henry James o
Émile Zola o Luigi Pirandello pub-
blicavano raccolte di racconti,
ognuno dei quali spesso più lun-
go di un romanzo di oggi, tanto è
vero che i termini «romanzo bre-

ve» o «racconto lungo» sono
scomparsi dal vocabolario critico
odierno, così come si perde la dif-
ferenziazione tra racconto, novel-
la o romanzo per un’indistinta
narrazione che sembra avere un
unico scopo: giungere rapida-
mente alla fine prima che il letto-
re, distratto o annoiato, abban-
doni il volume.

Ora, in libreria, spuntano segni
di un’evoluzione ulteriore, prean-
nunciata da qualche tempo dal
fenomeno che riguarda quotidia-
ni e settimanali, obbligati per es-
sere letti a gravarsi di gadgets.
L’ultimo romanzo di Paola Ca-
priolo, che tuttavia è scrittrice raf-
finatamente appartata, esce ac-
compagnato da un cd, con musi-
che originali di Alessandro Solbia-
ti, che commenterebbero il testo,
uso colonna sonora, e la voce di
Anna Nogara che ne legge pagi-
ne scelte. In realtà, Con i miei mille
occhi è un racconto brevissimo
che non necessita affatto di tutto
quell’apparato fonico; e l’opera-

zione, sfacciatamente kitsch, non
ha convinto troppi acquirenti.
Forse sarebbe bastata una mossa
più ardita (musiche melense e vo-
ce suadente, parapavarottiana di
Andrea Bocelli) perché il successo
arridesse. Come è arriso alla
Smorfia einaudiana, dove la vi-
deocassetta raccoglie gag stravi-
ste in televisione (anche se effetti-
vamente molto divertenti) e il te-
sto è assolutamente superfluo, an-
zi, ingombrante.

Quest’ultimo esempio, comun-
que, rientra in un procedimento
da molti anni presente in editoria
e di derivazione americana: affi-
dare le sorti di un libro alla fama
di un personaggio. Il quale di soli-
to non ha tempo di scriverlo: ci
pensano altri,a raffazzonarlo quel
tanto che basti: i cosiddetti ghost-
writers. E se si tratta di un attore,
di un cantante o di una sarta, al
pre-testo si acclude il testo vero e
proprio: la videocassetta, il com-
pact, un bolerino firmato. Tutta-
via in queste operazioni non c’è

niente di preoccupante, perché il
libro non è che il supporto colla-
terale di altre forme di comunica-
zione. Dario Fo o Roberto Benigni
sono personaggi straordinari che
legittimano una testimonianza
scritta, sia pure pallida eco del lo-
ro effettivo valore. Ma, dopo i
successi di Messori e altri, chi ci
salverà dai pensamenti metafisici
di Lorenza Foschini?

Qui sta il discrimine reale: tra li-
bri inutili e nocivi e libri innocui e
accessori. In questo senso è me-
glio il videofilm che accompagna
un romanzo che il libro accesso-
riato di Paola Capriolo; così come
sono preferibili le ricette dima-
granti della Lambertucci (anche
se nocive per i poveracci che le
seguono) ai pensieri sprofondi di
una serie di ridicoli personaggi
che infestano i teleschermi, dagli
astronomi autorevolizzati in grisa-
glia ai giornalisti «di costume»
mascherati da sociologi svanve-
ranti su tutto. E tutti con il libro in
testa. O nei precordi.
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IL FATTO Sabato 3 gennaio 1998l’Unità3
Il superministro dell’Economia esclude nuove manovre. «I benefici sull’occupazione si accentueranno»

Ciampi: «Un risultato straordinario
Adesso possiamo ridurre le tasse»
Il presidente del Consiglio: «In Europa con ruolo da leader»

Euro/1
Maystadt: «Italia
con merito»
«L’Italia ha applicato la disci-
plina finanziaria. Romano
Prodi e Carlo Azeglio Ciampi
hanno accettato il patto di
stabilità e il Paese ha saputo
gestire l’inflazione e ridurre il
suo deficit. Ritengo che an-
che la Bankitalia abbia con-
dotto una politica prudente.
Sì,penso che l’Italia si siagua-
dagnata il suo posto nella zo-
naEuro.Eloconsiderounfat-
to positivo». Sono queste al-
cune della dichiarazioni rila-
sciate al settimanale «Il Mon-
do», che le pubblica nel nu-
mero in edicola domani, da
Philippe Maystadt, vice pre-
mier e ministro delle Finanze
belga. Maystadt è anche uno
dei firmatari e redattori del
Trattato di Maastricht, e sa-
rebbestatodesignatoaguida-
re la Bers (Banca europea per
la ricostruzione e losviluppo)
accanto a Wim Duisemberg
per la Bce (Banca centrale eu-
ropea) secondo l’accordo che
verrebbe proposto dal primo
ministro lussemburghese
Jean-Claude Juncker a con-
clusione del mandato di pre-
sidente di turno dell’Ue. «Mi
sono sempre astenuto nel
giudicare l’Italia, anche
quando parecchi osservatori
ritenevanochenonpotesse.

Euro/2
I Tassi a breve
saranno al 4-4,5%
Tassi di interesse a breve del-
l’euro attorno al 4-4,5%, con
picchi ciclici fino ad un mas-
simodel5percento.Èsuque-
sto «range» che si concentra-
no le più autorevoli previsio-
niperilperiododinascitadel-
la moneta unica. E sembra es-
sere questo l’obiettivo cui
puntano le banche centrali:
per bankitalia la previsionedi
consensoècheporteràiltusal
4,25-4, 75% entro l’estate. La
marcia di avvicinamento dei
saggiufficialidapartedell’Ita-
lia è già cominciata: dal 24 di-
cembreèstatotagliatoiltusdi
0,75punti,al5,50%,anchese
sul fronte dei saggi a breve la
briglia restaancoraunpo‘più
stretta. Le condizioni per un
calocisono.

Tancredi
Bianchi:
Ciampi merita
il Quirinale
ROMA. Ciampi, come
Einaudi dopo aver messo a
segno un successo storico
merita il riconoscimento
più alto: la presidenza
della Repubblica.
L’auspicio viene dal
presidente
dell’Associazione Bancaria
Italiana (Abi) Tancredi
Bianchi che, elogiando il
successo del ministro del
Tesoro nel raggiungere
l’obiettivo del 3% nel
rapporto deficit/Pil
necessario all’ingresso
dell’Italia nell’Unione
Monetaria Europea,
sottolinea come entrambi
gli statisti siano riusciti a
mantenere unito il Paese
in epoche di sacrifici duri.
«Nessun ministro del
Tesoro dopo Einaudi - ha
dichiarato Bianchi - ha
riscosso tanto consenso
nell’opinione pubblica
come Ciampi. Io nel 1947
c’ero e mi ricordo che
quando Einaudi allora
fermò l’inflazione post-
bellica, ebbe lo stesso
consenso che ha avuto
Ciampi adesso. Se posso
esprimere un augurio -
aggiunge il presidente
dell’Abi - direi che così
come Einaudi dopo quel
successo ebbe il premio
della presidenza della
Repubblica, mi
piacerebbe che Ciampi
avesse lo stesso
riconoscimento».
D’altronde la decisione di
Ciampi di impegnare a
fondo il Paese verso gli
obiettivi sanciti dal
Trattato di Maastricht è
stata frutto di un calcolo
consapevole e non certo
di un azzardo. «Ciampi -
sottolinea ancora
Tancredi Bianchi - è
persona troppo seria e
non si sarebbe impegnato
su questi obiettivi se
avesse avuto dubbi sulla
riuscita finale.
Quando si è impegnato
c’erano dunque le
condizioni tecniche per
riuscire. Lui ha
combattutto in silenzio,
con la sua caratteristica
tenacia, perché tali
condizioni si
realizzassero. Gli italiani
sono stati bravi: hanno
capito che questa era la
scelta migliore e hanno
accettato i sacrifici senza
contestazioni. E tutto ciò
al di là delle doverose
dichiarazioni di dissenso
che si devono fare.
Qualcuna - ammette
Bianchi - ne ho fatta
anch’io, ma il consenso
all’opera di Ciampi è stato
larghissimo».
Il risultato dell’opera di
Ciampi è tutto
sintetizzato nel dato sul
fabbisogno di cassa del
1997 che permetterà
all’Italia di mettere a
segno un rapporto tra
indebitamento delle
pubbliche
amministrazioni e Pil
inferiore al 3%. Bianchi dà
anche una sua valutazione
tecnica: «Siamo andati
meglio del previsto e
questo vuol dire che c’è
stato un grande successo
nella politica economica
ma anche in quella fiscale,
perché vuol dire che le
previsioni sulle entrate
fiscali erano
sufficientemente
prudenti».

ROMA. Come un pugile suonato che
al gong risulta il vincitore. Così l’Ita-
liasembraavermessoatappetoilvec-
chio nemico, il deficit pubblico, al-
meno quel tanto chebastaper rispet-
tare il parametrodel 3%del prodotto
interno lordo imposto dal trattato di
Maastricht.

Il paragone pugilistico è di Carlo
Azeglio Ciampi, che proprio da ieri
veste sul «ring» i panni del «superal-
lenatore», riunendo ufficialmente le
deleghedeidueministerieconomici,
Tesoro e del Bilancio. «Si è trattato di
un vero e proprio match di boxe in
dodici riprese,unaperognimesedel-
l’anno», dice il superministro per
spiegare le resistenze del fabbisogno
statale a piegarsi all’obiettivo della
monetaunica.Evienedapensareche
siriferiscaatuttelepressionielespin-
te ricevute nel corso del ‘97 perallen-
tarelamorsarigoristadellasuapoliti-
ca economica. E anche a tutte quelle
docce fredde dalla Germania, patria
deglieurodubbisull’ingressodell’Ita-
lia nell’Uem. Ciampi si prende ora la
libertà di esultare prima che i conti
siano quelli definitivi con i crismi
dell’ufficialità. L’esame finale riguar-
derà infatti il dato aggregato dell’in-
debitamento dell’intera macchina
statale.Mail2,7%dirapportodeficit-
pil a dicembre resta per lui «un risul-
tato ottimo, superiore agli obiettivi e
alle previsioni». «E non èunrisultato
episodicoocasuale,ma il fruttodiun
insieme coerente di elementi fonda-
mentali della politica economica».
Cioè è la risultante del combinato di-
sposto di bassa inflazione, conteni-
mento della spesa pubblica e ripresa
dello sviluppo, sia i terminidiprodu-
zionechediconsumi.

Bisognerà attendere il vaglio del-
l’Eurostat, l’agenzia statistica euro-
pea incaricata di guardare con la len-
te d’ingrandimento il soddisfaci-
mento dei parametri stabiliti. Ma
Prodi, già dice: l’obiettivo del rag-
giungimento dei parametri di Maa-
stricht rappresenta «una tappa ini-
ziale, noi dobbiamo adesso mante-
nere questo rigore finanziario, per-
ché in Europa dobbiamo giocare un
ruolodileader».

E Ciampi aggiunge su Eurostat di
non avere timori. Ora il traguardo

dellamonetaunica - «unfattonuovo
di importanza storica che avrà un
grande significato politico» - sembra
davveroaportatadimano.Nonsolo.
A entrare in Europa non sembra pro-
prio che sarà un paese spento, privo
di vitalità, accettato solo dalla porta
di servizio. E Ciampi è talmente sod-
disfatto da concedersi il vezzo di ap-
parire intelevisionecontantodiban-
diera tricolore alla sua destra, trion-
fante.

Noncisaràbisognodellasolitama-
novrina correttivadiprimavera, assi-
cura. I benefici sull’occupazione so-
no già iniziati, soprattutto nell’indu-
stria tradizionale e nell’edilizia e «si
accentueranno nel corso del ‘98». La
pressione fiscale - «che è stata neces-
sariamente aumentata nel ‘97», am-
mette rispondendo alle lamentazio-
nidiAntonioMarzanodiForzaItalia-
«avevamo detto che nel ‘98 sarebbe
stata ridotta e così sarà». E l’eurotassa
sarà restituita? Intanto bisogna esse-
re soddisfatti che sia servita, ricorda
Ciampi, epoi«esisteun impegnopo-
litico per la restituzione»a partire dal
’99del60percentodegli importiver-
sati.

«Stabilità e risanamento»: ecco i
duecolpiconcuièstatavintalaparti-
tadel ‘97, leduemossechehannoav-
viato il circolo virtuoso delle aspetta-
tive imprenditoriali, della fiducia dei
mercati e della riduzione dei tassi
d’interesse. Bene, dunque, l’opera
del governo e della maggioranza. Ma
il merito di aver superato cum laude
una fase oggettivamente difficile
va, secondo il presidente del Con-
siglio Romano Prodi, anche a tutti
i cittadini italiani «che hanno
compreso l’importanza dell’obiet-
tivo fissato dal governo e si sono
assunti i sacrifici necessari al suo
conseguimento». «L’Italia - dice
Prodi - ha ora di fronte a sé la non
meno impegnativa sfida di assicu-
rare che l’equilibrio dei conti pub-
blici divenga una caratteristica
permanente e di fondo della strut-
tura economica del paese». È que-
sta la premessa «per inserirsi a pie-
no titolo tra i paesi guida dell’Eu-
ropa».

C’è dunque il problema per così
dire del «posto a tavola» - l’Italia

ne avrà uno degno nella nuova
struttura del potere europeo? si
chiedono in molti a questo punto
- e resta poi quello delle misure per
battere la disoccupazione, soprat-
tutto nel Mezzogiorno. Nel giorno
del trionfo sono i sindacati a ricor-
dare con insistenza che i conti a
posto non bastano e perché la cre-
scita sia reale servono ora inter-
venti a sostegno della creazione di
posti di lavoro. «Bisogna anche in-
cassare i dividendi dell’operazione
Maastricht», avverte Adriano Mu-
si, numero due della Uil. Raffaele
Morese, segretario generale ag-
giunto della Cisl fissa l’obiettivo:
portare il tasso di disoccupazione
dal 12 al 6 per cento entro il Due-
mila. «Ma al tavolo della concerta-
zione - afferma - ci vogliono anche
le banche».

Nerio Nesi, ex banchiere ora re-
sponsabile economico di Rifonda-
zione, ritira fuori le parole pronun-
ciate dal presidente della Repubbli-
ca Oscar Luigi Scalfaro nel discorso
di fine anno - «non mi assolvo per
la disoccupazione» - e le rispedisce
a Prodi. «Non mi pare che il presi-
dente c’entri con l’occupazione»,
fa notare Nesi e il monito secondo
lui va rivolto al governo, colpevole
di non aver finora fatto abbastanza
per la convocazione di una confe-
renza ad hoc sull’argomento. An-
che Ciampi, del resto, ieri appariva
convinto della necessità che alla
politica di contenimento del defi-
cit si dovesse ora accompagnare
più precisi interventi a sostegno
dell’occupazione nelle aree di
maggiore crisi.

Quanto alla riduzione del peso
fiscale - altra grande attesa per il
’98 - vale la battuta pronunciata ie-
ri da Prodi a Belluno: premessa di
una politica fiscale più equa è che
le tasse le paghino tutti. Secondo
Prodi, tra l’altro, se il gettito è au-
mentato non è solo per un aumen-
to del prelievo ma perché «la lotta
all’evasione fiscale ha cominciato
a mordere». «E sarà proseguita con
ancora più rigore e intensità», pro-
mette.

Rachele Gonnelli
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L’intervista Grandi apprezzamenti per il superministro dell’Economia

Il Nobel Modigliani: «Un vero miracolo
Ora non cedete alla demagogia delle 35 ore»
«Questi risultati sono dovuti al lavoro del ministro Ciampi», dice dagli Stati Uniti. «Ora per combattere
la disoccupazione occorre una politica monetaria più efficace. Le ricette di Bertinotti sono pericolose».

NEW YORK. Il professor Franco Mo-
digliani,cheabbiamocontattatote-
lefonicamente nella sua casa di Bo-
ston, sembra piacevolmente sor-
preso dai dati sul deficit pubblicati
ieri dal Tesoro. Con l’attestarsi al
2,7%delrapportotradeficitepilper
il 1997, un dato migliore di quello
registrato in Germania, è pratica-
mente assicurato l’ingresso dell’Ita-
lia nell’Unione monetaria. Una ra-
pida lettura dell’informazione gior-
nalistica su questidati, e ilprofessor
Modigliani ci offre subito il suo
commento: «Ho letto con grande
piacere le ultime notizie della ridu-
zione del deficit italiano. Le cifre
confermano il compimento del mi-
racolo che io avevo preannunciato
nel libro “Il miracolo possibile” il
maggio scorso.Voglio congratular-
mi con il governo e con il ministro
del Tesoro Ciampi, ma anche con il
sindacato per la sua collaborazione.
Allo stesso tempo lancio un ammo-
nimento: bisogna continuare su
questa stradavirtuosanegli anni fu-
turi. Nonsi può riposare sugli allori.
Basta ai cedimenti sulle pensioni di
anzianità. No alla proposta dema-
gogicadelle35orepagateper40.

Franco Modigliani, professore
emeritus al Massachusetts Intitute
ofTechnology, è forse il massimo
rappresentante vivente della scuo-
lapost-Keynesiana della cosiddetta
New Economics, la stessa che ispirò
la politica economica del presiden-
teJ.F.Kennedy.

Nel 1985 ha vinto il premio No-
belperl’Economia.Traisuoicontri-
buti alla scienza economica: l’ela-
borazione della teoria del ciclo vita-
le in materia di risparmio e il teore-
ma cosiddetto di Modigliani-Miller
secondo cui la struttura finanziaria

di un’impresa è irrilevante rispetto
al suocomportamento sui mercati.
Quando vinse il Nobel, il suo colle-
ga all’MIT Robert Solow scherzò,
ma non troppo, dicendo che aveva
scoperto che il suo nome non era
italiano ma degli indiani Wampa-
noa: «vuol dire o grande creatore o
grande distruttore, ma non è chiaro
quale sia il vero significato». Solow
si riferiva al fatto che la carriera di
Modigliani (nato nel 1918) ha di-
mostrato sia una estrema versatilità
cheunainsolitadurata-sonopassa-
ti cinquant’anni dal suo primo im-
portantesaggio-ealtempostessola
capacità di conversare con punti di
vista differenti, sia per combatterli
che per elaborare teorie originali.
Nonostante viva negli Stati Uniti
dagli anni 30, Modigliani è uno dei
commentatori dall’estero più noti
sull’economia italiana, che ha sem-
preseguitoconinteresseepassione.

L’ultimasuariflessioneè«Ilmiraco-
lo possibile. Un programma per l’e-
conomia italiana», scritto insieme
con Mario Baldassarri e Fabio Casti-
glionesi uscito l’anno scorso in li-
breria. Nel suo giudizio sull’attuale
fase di ripresa dell’economia italia-
nailpremioNobelpreferiscemette-
resuungradinopiùaltoillavorodel
ministrodelTesoroCiampirispetto
a quello del governo nel suo com-
plesso.Pungenteepolemicocomeè
nellasuaindole.

Parlando dipensioni, in questo
campo ci sono forti novità, c’è
unariforma.Comelavaluta?

«È un cattivo avvio. L’ho detto
molte volte che le pensioni sono
unatruffaadannodiquellichenon
le hanno e dei giovani che non le
avranno mai. Una truffa legale, ma
una truffa a cui bisogna mettere fi-
ne.Sonostatomoltodelusodallari-
forma,per i suoicedimenti progres-
sivi, prima sui lavori duri, poi su
quelli che sembrano duri, poi sui
ferrovieri.Sututtoquestocidevees-
sere stato lo zampino di Bertinotti,
che è uno dei piùgrandipericoliper
l’Italia.Cisarannodelleconseguen-
ze negative nel futuro, soprattutto
per la confusione che esiste tra le
pensioni dianzianità e quelloche si
può e deve fare con il pre-pensiona-
mento...»

Ilpre-pensionamentopotrebbe
essere usato per correggere la di-
soccupazione?

«Su come si fa a guarire dalla di-
soccupazione io ho le mie idee, e le
hoespresse spesso.Nonsicombatte
la disoccupazione lavorando meno
ed essendo pagati come se si lavo-
rasse40ore,macreandonuoviposti
di lavoro. La soluzione è il rilancio
degli investimenti. Si devono rad-

doppiare nei prossimi 4 o 5 anni, e
contemporaneamente migliorare
la produttività. Ho elaborato un
grafico che dimostra come l’anda-
mento della disoccupazione segue
gli investimenti. Un dato scorag-
giante è che dal 1973 ad oggi gli in-
vestimentiproduttivisisonoridotti
diunterzo».

Lei crede che i dati positivi sul
deficit e sul tasso di crescita po-
trebbero essere un punto di par-
tenza positivo per la lotta alla di-
soccupazione?

«No. È vero che sonoottimenoti-
zie e sono dovute soprattutto al la-
vorodelministroCiampi,cheinfat-
ti ho voluto isolare nelle mie con-
gratulazioni al governo per il suo
ruolo fondamentale. Ma per la di-
soccupazione occorre una politica
monetaria diversa, e qui c’entra po-
cononsoloCiampi,maancheFazio
nonostante sia il suo dipartimento.
Il livellodiinterventoèquelloEuro-
peo. L’Italia ci può fare poco, è la
Bundesbankcheconta.Quicivuole
unapoliticacooperativeecollettiva
dituttiipaesidellacomunità».

Ma invece l’Europa sta per av-
viare un altro dibattito, quello
sulle35orecheèchiarononlatro-
vamoltod’accordo....

«Hogiàdettoquantosiademago-
gico e assurdo il discorsosulle35ore
che il governo italiano ha accettato
di discutere su sollecitazione di Ber-
tinotti. A livello europeo una gran-
de responsabilità è quella della
Francia.

Ma i francesi sono ancora più in-
competenti degli italiani, non capi-
scono quanto sia pericolosa questa
politica».

Anna Di Lellio
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CONSULTA PICCOLI COMUNI
(Anci - Upi - Uncem - Aiccre - Lega delle Autonomie Locali)

Il 30 e 31 gennaio 1998 si terrà a Roma presso l’Hotel
Ergife la

1^ Conferenza Nazionale 
dei Piccoli Comuni

Sono invitati gli oltre settemila comuni con popolazione
inferiore ai 15.000 abitanti.
La conferenza è organizzata dalla Consulta Nazionale dei
Piccoli Comuni (composta da Anci, Upi, Uncem, Aiccre,
Lega delle Autonomie Locali) e dal Cnel, Commissione
Autonomie Locali e Regioni.

N.B.
Si invitano i sindaci a rispondere a questo quesito-sondaggio.

CNEL
CONSIGLIO NAZIONALE DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO
Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA tel. 3692351 - fax 3613666

Franco Modigliani Reuters
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Il Washington Post: costruiscono missili

Iran, scontro al vertice
Khamenei si scaglia
contro i «filoamericani»
Khatami parla alla Cnn

Uno scandalo di Natale per il più stretto collaboratore di Tony Blair, responsabile del dicastero degli Interni

Nei guai il figlio del ministro Straw
Spaccia marijuana, il padre lo denuncia
Il ragazzo, di 17 anni, è caduto in una trappola tesagli dal «Daily Mirror»: ha venduto una dose di droga ad una giornalista
Il ministro, avvisato dal giornale, ha portato il figlio al commissariato la sera del 24 dicembre. Ora è a piede libero su cauzione.

Per ora sono solo scintille, ma ben
presto l’incendio potrebbe divampa-
re.L’asprabattagliachecontrappone
le anime del regime iraniano pare
giunta ad un punto cruciale: il neo-
presidente Khatami, eletto lo scorso
anno a furor di popolo (raccolse il
70%deivoti)ha infattidecisodicon-
cedereun’intervistaallaCnn,confer-
mando in tal modo il proposito di
aprire il dialogo con Washington. In
vista del clamoroso evento, il clero
conservatoreètornatoallacaricaeie-
ri, inoccasionedellapreghieradelve-
nerdì, la Guida Spirituale li Khame-
nei ha sfoderato toni durissimi con-
tro gli Stati Uniti con l’obiettivo di
lanciareunavvertimentoai rinnova-
tori capitanati da Khatami. Khame-
nei ha rispolverato la consueta teoria
del complotto affermando che l’Oc-
cidente ricorre a «vergognosi trucchi
propagandistici» allo scopo di gene-
rare «instabilità e insicurezza in
Iran». Secondo laGuidaSpiritualegli
americani e gli occidentali «tentano
di insinuare che esistono divergenze
tra i dirigenti iraniani». Poi l’affondo
contro i riformatori: «I nemici dell’I-
ran-haammonitoAliKhamenei- in-
coraggiano le divisioni all’interno
del paese e la tendenza filo-occiden-
tale e filo-americana.Maaprire ildia-
logo con l’arroganza mondiale è una
mossa sbagliata e priva di logica». In
tal modoil capodel clero iranianoha

implicitamente ammesso che lo
sconto esiste. E l’intervista alla Cnn
del capo dello Stato potrebbe scate-
nare la battaglia decisiva. Khatami
delrestobendifficilmentepuòtorna-
re indietro. In dicembre in occasione
del summit dell’Organizzazione del-
la Conferenza islamica che si èsvolto
a Teheran Khatami ha impresso una
forteaccelerataallapoliticaesteraira-
niana. Dapprima ha dichiarato che
intende rivolgersi «al grande popolo
americano» e che le società occiden-
tali non debbono essere demonizza-
te, poi ha riallacciato i rapporti con
l’Arabia Saudita e addirittura l’Irak.
L’incontro che ha visto riniti i capi
dei paesi musulmani del mondo in-
tero si è risolto in un indiscusso suc-
cessoperKhatamie ladirigenzarifor-
matrice che lo sostiene. Anche la Ca-
sa Biancaha commentatoconfavore
le aperture dei nuovi dirigenti di Te-
heran eClintonsi èdettodisponibile
ad intavolare con Khatami una di-
scussione«sutemirilevanti»,cioèsul
terrorismo e le sanzioni.Enonvatra-
scurato il fatto cheanche l’Europaha
ripreso il «dialogo critico» con Tehe-
ran dopo una lunga interruzione de-
terminata dalle accusa della magi-
stratura tedesca contro alcuni agenti
iraniani sospettati di aver armato un
commandoterrorista.

La reazione dell’ala conservatrice
non ha tardato a manifestarsi. Agita-
tori ispirati dalla destra hanno insce-
nato violentemanifestazioniaQom,
lacittàsanta,el’ayatollahMontazeri,
delfino di Khomeini caduto in di-
sgrazia, è stato accusato di «tradi-
mento» per aver messo in discussio-
ne il primato del clero sulla politica
ed il potere assoluto di Khamenei.
Ora laGuidaSpiritualesiscaglianuo-
vamentecontro i riformatoriproprio
mentre Khatami si appresta a conce-
dere laclamorosa intervistaallaCnn.
Ciò non significa tuttavia che gli
americani abbiamo deciso di fidarsi
dell’Iran. Secondo il Washington
Post i dirigenti iraniani hanno ordi-
nato di recente un test per saggiare
l’affidabilità di nuovi missili balistici
che potrebbero trasportare testate a
1280 chilometri di distanza. La Cia
insomma sospetta che gli ayatollah
nonabbiamoperso il «vizio»di riem-
pire gli arsenali con armi potentissi-
me. Il «dialogo» insomma è per ora
solamente un’aspirazione dei capi ri-
formatori che gli americani giudica-
no con interesse, ma senza abbassare
laguardia.

E a Teheran la battaglia ai annun-
cia senza esclusione di colpi. Un de-
putato, Reza Faaker, ha fatto sapere
cheintenderivelareinomidipresun-
ti agenti della Cia che spierebbero l’I-
ran. Il parlamentare sarebbe stato in-
formato da un diplomatico russo. E
Mosca sta da tempo corteggiando gli
ayatollah nella speranza di ottenere
vantaggiosi contratti petroliferi.
Dossier e colpi a sorpresa dunque
non mancheranno e l’esito dello
scontroalverticedel regimeiraniano
ètutt’altrochescontato.

Toni Fontana

LONDRA. L’indovinello che ha do-
minato il Natale e il Capodanno di
milioni di inglesi è stato risolto da
tre giornali scozzesi che ieri hanno
deciso di sfidare le leggiedi stampa-
re il nome del ministro britannico il
cui figlio è stato arrestato per spac-
cio di marijuana. Si tratta di Jack
Straw, ministro agli Interni e brac-
cio destrodelpremierTonyBlair. Se
il nome del ministro e quello di suo
figlio William fossero stati resi noti
immediatamente la vicenda si sa-
rebbe conclusa in pochi giorni. A
creare l’interminabile enigma è sta-
to il fattoche,dopol’arrestodelgio-
vane, il procuratore generale ha ap-
posto un veto legale alla pubblica-
zionedei loronomi,ancheperchéil
ragazzo è minorenne. Un divieto
che è caduto soltanto ieri, in serata,
quando un giudice dell’Alta Corte
ha tolto il bando. Oggi, quindi, i
quotidiani potranno finalmente
raccontare nei dettagli una storia
che,duranteleFeste,solamenteisei
milioni di inglesi con accesso ad In-
ternethannopotutoconoscere.

La vicenda è cominciata l’11 di-
cembre scorso quando una telefo-
nata anonima ha avvertito il Daily
Mirrori che il figlio di un «famoso
ministro» spacciava marijuana nel
pubvicinoacasasuanelsuddiLon-
dra. La giornalista Dawn Alford,
con un accompagnatore, è andata
sul posto e s’è messa achiacchierare
del più e del meno col ragazzo. Ad
un certo punto questi ha detto che
poteva offrirle della marijuana a
buon prezzo: due grammi per dieci
sterline, circa trentamila lire. Finita
la transazione la giornalista ha por-
tato la sostanza in un laboratorio
per verificarne l’autenticità. «Vole-
vamoesseresicurichenonsitrattas-
se di polvere di dado per brodo», ha
detto Piers Morgan, il direttore del
quotidiano. Ottenuta conferma
che si trattava di marijuana, Mor-
gan ha avvertito il padre del ragaz-
zo, il ministro Straw, noto per aver
promossolapoliticadiBlaircherac-
comandaaigenitoridivigilarestret-
tamente sul comportamento dei fi-
gli, tanto da imporre una specie di

coprifuoco per togliere i più piccoli
dalla strada dopo una certa ora.
Straw s’è consultato con Blair.
Quindi ha portato il figlio alla più
vicina stazione di polizia dove que-
sti, che ha diciassette anni, ha con-
fessatotutto.Èstatoarrestatoesubi-
to messo in libertà dietro pagamen-
to di una cauzione, in attesa di pro-
cesso.

Ieri sera, nel corso di una confe-
renza stampa improvvisata, ilmini-
stro si è detto «sollevato» di poter
uscire allo scoperto su una vicenda
tanto scottante che, come ad ogni
altrogenitore,glihaprocuratomol-
to shock e preoccupazione» e per la
quale il figlio «è pronto ad accettare
qualsiasipunizione».

La notizia era esplosa sulla prima
pagina del Mirror il 24 dicembre,
ma appunto senza nomi. È conti-
nuata dopo Natale quando il mini-
stro stesso ha indicato al giornale
che avrebbe preferito far conoscere
l’episodioatuttoilpaese,solochele
leggi glielo impedivano. Il 29 di-
cembre la giornalista è pure andata

dallapoliziaperconsegnarelamari-
juana acquistata e rilasciare una
confessione sull’accaduto. È stata
arrestata per possesso di sostanze
stupefacenti e pure lei rilasciata die-
trocauzione.

Le leggi inglesi puniscono con
l’arrestoe unamultachiunqueven-
ga trovato in possesso di droga. Ci
sonostatecompagneper ladepena-
lizzazionedelledrogheleggeremail
governo rimane fermamente con-
trario a qualsiasi forma di legalizza-
zione ed ha appena creato un nuo-
vo incarico, il cosiddetto «drug zar»
(lozardelladroga)perdarealleleggi
ungirodiviteancorapiùsevero.

È probabile che il giovane Straw
se la cavi senza conseguenze legali:
alla lucedellecircostanzeedellasua
giovane età gli investigatori hanno
infatti deciso di non chiederne il
rinvio a giudizio. Rimane lo scalpo-
re provocato dalla vicenda. Viene
dato per certo che il ministro Straw
nonperderàilsuoposto.

Alfio Bernabei

Summit
anti-terrorismo
a Belfast

Cresce la tensione e il
timore di una nuova
escalation di violenza in
Ulster. La ministra
britannica per l’Irlanda del
Nord, Mo Mowlam, è
arrivata ieri a Belfast per un
vertice d’emergenza sulla
sicurezza, teso a
fronteggiare la nuova
ondata di attentati lanciata
in Ulster dalla «Forza dei
volontari lealisti» (Lvf)
come rappresaglia
dell’omicidio, avvenuto lo
scorso sabato nel carcere di
super sicurezza di Maze,
del loro leader Billy Wright.

Estradizione
in Germania
per figlia Devlin

La corte di Bow Street a
Londra ha giudicato
ammissibile la richiesta di
estradizione presentata
dalle autorità di Bonn per
Roisni McAliskey, figlia della
nota nazionalista
nordirlandese Bernadette
Devlin. Dopo la decisione
del magistrato, una pura
formalità, ora tocca al
governo Blair decidere se
dare seguito alla richiesta o
bloccarla. Le autorità
tedesche vogliono
interrogare McAliskey per la
sua presunta
partecipazione ad un
attentato dell’Ira contro una
base militare britannica a
Osnabruech, nella
Germania settentrionale,
avvenuto nel giugno 1996.
Nell’attacco non si
registrarono né morti né
feriti, solo danni agli edifici.
La donna era stata arresta in
Ulster il 20 novembre 1996,
il 26 maggio scorso ha
partorito in carcere una
bimba, Loinnir. Ora gode
della libertà condizionata.

L’opposizione chiede di annullare il voto

Kenya: tutti contro Moi
«Ha vinto con i brogli»
NAIROBI Il presidente kenyano
uscente, Daniel Arap Moi, appare
ormai il sicuro vincitore delle ele-
zioni svoltesi nei giorni scorsi nel
paese africano, con irregolarità di
vario genere e seggi rimasti aperti
molto più a lungo del previsto. Se-
condo una rielaborazione di fonte
giornalisticadeidati fornitidallara-
diotelevisionedi stato,Moiavrebbe
soddisfatto entrambe le condizioni
che la legge impone per l’elezione
alla carica di capo dello stato per un
mandatoquinquennale.Hacioèot-
tenuto la maggioranza dei voti a li-
vello nazionale e più del 25 per cen-
to in almeno cinque delle otto pro-
vince del paese. Secondo gli ultimi
datiMoihaavuto1,9milionidivoti
relativamente a 163 delle210 circo-
scrizioni in cui è stato diviso il Ke-
nya. Ha cioè un rassicurante margi-
ne su tutti i suoi rivali. E in questo
computo mancano molte circoscri-
zionidellasuaroccaforte,laRiftVal-
ley. La commissione elettorale, con
la quale Moi ha spesso polemizzato
negli ultimi giorni, non ha tuttavia

emessoalcuncomunicato.
L’opposizione non accetta il ri-

sultato,denunciaibrogliepretende
l’annullamento del voto e nuove
elezioni. «Protestiamo contro le
azioni intraprese per frustrare la vo-
lontà degli elettori. Questi misfatti
sono stati abbastanza gravi. Queste
elezioni non sono più valide» - ha
affermato Kikabi, unodegli sfidanti
di Moi, ribadendo le accuse di «bro-
gli». Le accuse dell’opposizione so-
no state tuttavia respinte dal vice
presidente George Saitoti, il quale
ha dichiarato che, nonostante le
«irregolarità iniziali», i risultati del-
le elezioni «riflettono i desideri dei
kenyani», da lui invitati a «condan-
nare tutte le minacce all’ordine co-
stituzionale». A riprova degli asseri-
ti «brogli» l’opposizione indica pe-
rò la differenza nei risultati provvi-
sori delle presidenziali e delle legi-
slative, dove l’Unione nazionale
africana del Kenya (Kanu, al gover-
nosindall’indipendenza,nel1963)
è in affanno per mantenere la mag-
gioranzaassolutainParlamento.
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I clandestini della nave «Cometa» raccontano il loro dramma: «Forse tra noi ci sono anche dei criminali»

Per i profughi un’odissea senza fine
Dalla Turchia partite altre tre navi
Il sottosegretario Sinisi: «Non saremo un paese di transito»

Sull’emergenza

Cei e Ue:
«Buona
la politica
italiana»

Trovati
in autostrada
5 profughi
iracheni
PESARO. Cinque uomini
fra i 25 e i 40 anni che
sostengono di essere
curdi di nazionalità
irachena sono stati trovati
ieri mattina dalla polizia
autostradale di Fano in
prossimità della stazione
di servizio «Metauro», a
ridossodella corsia sud
dell’A/14.
I curdi sono stati
accompagnati nella
Questura di Pesaro dove
un interprete - finora si
sono spiegati solo a gesti -
ha cercato di stabilire
dove abbiano varcato la
frontiera italiana. Un
racconto confuso il loro,
anche per via della lingua.
I cinque parlano un curdo
molto stretto. Sembra,
comunque, di capire che
un camion, attraversando
le Marche, li abbia
trasportati fino alla
stazione di servizio e che
fossero diretti verso il
nord Europa. Non è però
ancora chiaro in che modo
i profughi siano riusciti a
raggiungere l’Italia.
Stanchi e molto provati, i
clandestini sono stati
rifocillati negli uffici della
Polizia stradale dagli
agenti in servizio che
hanno messo a loro
disposizione un pranzo
improvvisato. Pare che
non toccassero cibo da
giorni.
Un sommario esame
medico ha stabilito che le
condizioni di salute dei
cinque sono abbastanza
buone, nonostante la
fatica e la fame. Tutti e
cinque, ha spiegato un
funzionario dell’Ufficio
stranieri della Questura
pesarese, sono stati
fotosegnalati ed hanno
ricevuto un
provvedimento di
espulsione, non avendo
chiesto asilo politico
appena sbarcati in Italia.
Ora avranno quindici
giorni di tempo per
lasciare il nostro paese. Il
più anziano di loro ha
un’età apparente di 40
anni. Gli altri quattro sono
tra i 25 e i 30 anni.

DALL’INVIATO

SAN FOCA (Le). Ora gli sguardi di tut-
ti, dei profughi chiusi nei due centri
di accoglienza, dei responsabili del-
l’ordine pubblico e degli uomini del-
le forze di polizia, dei giornalisti e dei
tecnici del grande circolo dell’infor-
mazione, sono tornati a scrutare il
mare. La notizia che il giorno di Ca-
podanno circolava fra smentite e no
comment sul molo di Otranto ieri
sulla scogliera di San Foca era ormai
dato acquisito: in mare ci sono alme-
no altre tre navi, due partite il 31 di-
cembre, una la notte scorsa, da non
precisati porti turchi, forse Canakka-
le, forseIzmir,abordoalmenounmi-
gliaio di profughi. Lo ha annunciato
Ahmet Yaman, il rappresentante in
Italia del Fronte di liberazione nazio-
nale del Kurdistan, lo si è colto fra le
righe delle dichiarazioni del sottose-
gretario all’InternoGiannicolaSinisi
che ieri ha visitato i due centri di pri-
ma accoglienza, lo si è capito dalla
rassicurazione secca datadalprefetto
di Lecce, Verdone che accompagna-
va Sinisi agli ufficiali della Guardia di
finanza: «Non vi preoccupate, l’eli-
cottero resta a Otranto». Intanto gli
sbarcatidallaCometahannotrascor-
so la loro prima giornata italiana ri-
posando nei centri di accoglienza, ri-
focillandosi (senza che la larga mag-
gioranza islamica fra essi badasse
troppo alle prescrizioni del rama-
dan), e cominciando ad affrontare
insieme ai funzionari dell’ufficio
stranieri della questura di Lecce le
pratichedi identificazione. Ieri sera il
lavoro era circa a metà, sia per i curdi
raccoltiaSanFocachepergliextraco-
munitaridi altrenazionalitàconcen-
trati a Roca. Ci vorrà quindi ancora
qualchegiornopersaperequanti frai
curdi vorranno approfittare della
possibilità di chiedere asilo politico
inItalia,un’opportunitàche,hariba-
dito Sinisi, rappresenta uno dei due
pilastridellalineadelgovernoinque-
sta delicata questione. L’altro, Sinisi
lohasottolineato,è l’impegnoafarsì
che l’Italia non sia paese di transito
verso altri stati europei: «Impegnere-
mo ogni mezzo possibile e immagi-
nabile, per inteso restando nei limiti
della legge,per impedirepiùciò».Un
messaggio destinato ad addolcire gli
ipersensibili partner comunitari, che
di nuovo ieri si sono espressi per boc-
ca del ministro federale tedesco degli
Interni. Sinisi per altro ha tagliato
corto anche sulle proteste del gover-
no di Ankara: «Nessuna crisi italo-
turca, quello che conta sono i conti-
nui proficui contatti fra i governi,
nonledichiarazioniallastampa.

La natura dell’alternativa fra ri-
chiesta di asilopoliticoedespulsione
(con conseguente tentativo di pas-
saggioclandestino inaltripaesieuro-
pei), eraalcentrodellediscussioni fra
i curdi sbarcati a Otranto. «Non so, ci
devo pensare» diceva per esempio il
buon tedesco Bilal, 29 anni, murato-
re di Urfa, dopo aver raccontato con
dovizia di particolari come aveva or-
ganizzato il suo viaggio: «Ho fatto ri-
ferimentoaduncertoEdip,allaagen-

zia turistica Sibel Turizg di Instanbul.
Ecco il suo numero di telefono, è un
uomo della mafia turca. Poi circa
quattro mesi fa ho pagato la tariffa
seimila marchi tedeschi (poco meno
di seimilionidi lire,ndr)adunuomo
della mia città si chiama Abderra-
hmanAslan».Chihapagatoindolla-
ri come in genere i curdi iracheni, ha
risparmiato qualcosa: Wahal Deshti,
ingegnere agricolo di Arbil, ha sbor-
sato tremila dollari, meno di cinque
milioniemezzo.Deshtihadatonuo-
vidrammaticiparticolarisullarapina
subita a Saranda, in Albania dai pas-
seggeri della Cometa: «sulla nave so-
no saliti degli uomini armati di kala-
shnikov e coltelli ci hanno fatti met-
tere infilaepoihannoportatoviade-
naro,orologi,oggettid’oro;aqualcu-
nohannorubatoanchegliindumen-
tipesanti,giacconiecappotti».

Restano poco chiari però i rapporti
tra questi rapinatori e gli uomini del-
l’equipaggiomentreYamanrilancia-
vauninquietanteinterrogativo:«Tra
questi stessi trecentottantasei si po-
trebbero nascondere dei criminali,
forsegli stessimercantidicarneuma-
na che hanno organizzato il viaggio:
anche tra i curdi ci sono purtroppo i
complici della mafia internazionale
chefaprofitticonquestiviaggidispe-
rati».

Luigi Quaranta
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ROMA. La Cei e l’Unione europea
hanno ieri espresso soddisfazione
perlapoliticaitalianainriferimen-
to alla questione curda. «L’acco-
glienzacheèstatariservataaicurdi
è confortante», ha affermato pa-
dre Bruno Mioli, dirigente della
Fondazione Cei Migrantes. «La
posizione del governo italiano»,
ha aggiunto Mioli, «sottintende
un giudizio severo contro chi è il
primo responsabile di queste
drammatiche avventure». Inoltre
l’intenzione del ministro Napoli-
tano di portare ilproblema insede
europea «sollecita i partners a non
tenere una posizione soltanto in-
curiosita e critica su quanto sta ac-
cadendomaalasciarsicoinvolgere
dal problema che non può riguar-
daresolol’Italiae tutt’alpiù laGre-
cia». Secondo padre Mioli questo
coinvolgimento deve spingere la
comunità europea «ad andare alla
radice stessa del problema, cioè al-
la condizione di barbara soppres-
sionediunpopolo».Secondol’Ue,
l’Italia ha agito «in maniera soddi-
sfacente» di fronte all’emergenza
degli immigrati curdi. Lo ha detto
ieri una fonte comunitaria che ha
comunque tenuto a ricordare che
in questo campo non esiste una
politica comune europea e valgo-
no quindi le singole politiche na-
zionali.Una donna turca con il suo bimbo appena sbarcata in Italia Cito/Ap

L’intervista Monsignor Francesco Ruppi, arcivescovo di Lecce

«Curdi brava gente, non come gli albanesi
Sembrano invisibili, ma sono più degli ebrei»
Solidarietà del prelato con i profughi in fuga dalla Turchia, ma anche un paragone incauto verso il popolo
di Israele: «Solo solamente quattro milioni, eppure fanno tremare il mondo».

Ventimiglia
Vescovo solidale
con gli immigrati

VENTIMIGLIA. «È giusto che
seguiate i vostri ideali di
salvezza, ma mi
raccomando non
esponetevi con persone
che, chiedendovi
prestazioni in denaro,
possano tradire la vostra
buona fede». È quanto
sostiene il vescovo di
Ventimiglia, monsignor
Giacomo Barabino, che
esprimendo piena
solidarietà agli immigrati
curdi che giungono nella
città ligure di confine nel
tentativo di espatriare verso
la Francia, ha però ricordato
«l’importanza di non
scendere a compromessi
con le organizzazioni
criminose, che trafficano in
clandestini guadagnando
denaro sulla pelle di un
popolo che vive in estrema
povertà». «Non è compito
della chiesa intervenire a
livello politico noi possiamo
fornire agli immigrati
soltanto l’aiuto necessario
per riprendersi da un
viaggio impegnativo».

LECCE. «Sì, a volte ci sentiamo soli».
Cosmo Francesco Ruppi è arcivesco-
vo di Lecce dal 1988, un apostolato
segnato quasi esclusivamente dall’e-
mergenza immigrazione che vede il
Salento in prima linea fin dal 1991,
dalprimoesploderedelladiasporaal-
banese. «Certo il popolo salentino è
connoi,ècresciutafra lagenteedella
Chiesalasensibilitàversoquestopro-
blema; le stesse istituzioni locali, lo
vediamo, fanno, pur tra molte diffi-
coltà. Ma tante promesse non sono
state mantenute: dei tre centri di ac-
coglienzacheilgovernofindal‘91ha
ipotizzato di realizzare nella provin-
cia di Lecce si sono perse le tracce e
ancora in questi giorni le uniche
strutture pronte ad accogliere i 386
dellanave“Cometa”arrivataaCapo-
danno a Otranto sono i 200 della Ca-
ritas diocesana leccese a San Foca e a
Roca, gli stessi che avevano fatto
fronte a novembre al primo grande
sbarcodicurdiinItalia,gli800diSan-
ta Maria di Leuca e che proprio nei
giorni di Nataleavevanonuovamen-
teriapertoleporteperunatrentinadi
persone arrivate con lo stillicidio
quotidiano dei gommoni. Possiamo

accogliere lì 500,550 personeal mas-
simo, ed ho paura che presto potreb-
berononbastare».

Dopoleduegrandiondatedial-
banesi ora sono i curdi a riempire
le navi. Che differenza trova fra
questiduegruppi?
«Mi sembra che le ragioni che han-
no spinto questi due popoli a met-
tersi in cammino siano profonda-
mente diverse: gli albanesi sono
scappati dal disastro economicodel
loro paese, dal crollo del regime co-
munista prima e dal crollo delle pi-
ramidi finanziarie poi; i curdi mi
sembra siano mossi da una difficol-
tà più profonda, dal loro essere un
popolo a cui è negato finanche il di-
ritto all’esistenza, il diritto alla spe-
ranza in un avvenire come popolo.
Eancheperquestomicolpisceinlo-
rolafierezzacivileconcuisopporta-
nolepene, lacompostezza, l’ordine
addirittura con cui affrontano i di-
sagi: grande spirito di collaborazio-
ne, rispetto per le regole, financo
dell’educazione,quellachesuggeri-
sce di far la fila insieme agli altri e
non di scavalcare conlaprepotenza
i compagni di sventura. In questo,

melolascidire,sonomoltodiversie
in meglio, dagli albanesi che abbia-
moconosciutoinquestianni».

Forse è diverso il modo in cui si
rapportano a noi europei, a noi
italiani...
«Nonc’èdubbio,icurdivengonoda
noi certo spinti anche dal bisogno,
ma comunque in cerca divalori no-
bili: laloroEuropaèilrifugiodellali-
bertà. Invece, e aggiungo purtrop-
po, gran parte degli albanesi sono
arrivati qui con il miraggio del be-
nessere a tutti i costi, accecati dal
linguaggio del consumismo più de-
teriore, al quale, spiace dirlo, spesso
hanno sacrificato anche la loro di-
gnità».

E oggi sembrano anche avere
unapartenonmarginaleinquesti
traffici.
«Anche in quest’ultimo caso sem-
bra che l’Albania abbia fatto lette-
ralmente da sponda al viaggio della
Cometa: motivo in più perché l’Ita-
lia intensifichi i suoi sforzi a soste-
gno della ripresa economica sociale
e morale del popolo albanese. Dob-
biamo sostenerla in tutti i modi, ne
va,comesivede,delfuturodellano-

stra stessa Italia, e in primo luogo
dellaPugliaedelSalento».

Lei ha richiamato il governo
italianoadagireanchesulproble-
macurdo.
«È importante questadecisione sul-
l’asilo politico,maoccorreagirea li-
vello internazionale, sia nell’Unio-
neEuropeachenelleNazioniUnite.
L’ Europa deve occuparsi di più del
Mediterraneo, del Medio Oriente, e
forse unpo’ meno dellaGermaniae
della Moneta unica. Oggi i curdi
sembrano esistere solo sulla carta
geograficadiDio,ipotentidellaTer-
ra ignorano. È brutto da dirsi, ma
nello stesso Medio Oriente dove
quattro milioni di ebrei fanno tre-
mareilmondo,ventimilionidicur-
di sembrano invisibili. Non per la
Chiesa, certo, che nel Salento come
ovunque compie la sua missione
dell’accoglienza, per i cristiani co-
me per il musulmani, per tutte le
creature di Dio. Ma se noi, come è
giusto,cioccupiamodell’asilo,èbe-
ne che coloro a cui spetta si occupi-
nodellapolitica»

L.Q.

L’intervista Bulent Akarcali, presidente della commissione per i rapporti tra Turchia e Ue

«Altro che umanitarismo, la vostra è solo ipocrisia»
«Non è una fuga dall’oppressione, ma dalla miseria. Mandate pure èquipes di esperti a verificare: mai nessuno è stato arrestato in quanto curdo».

L’establishment turco fa quadrato
attorno alla posizione del governo
di Ankara, che attacca l’atteggia-
mento di alcuni paesi europei e del-
l’Italia in particolare per l’acco-
glienzadataaicurdi fuggiaschieper
la disponibilità a concedere loro lo
status di profughi politici. Bulent
Akarcali, presidente della Commis-
sioneparlamentareperirapportifra
TurchiaeUnioneeuropea,membro
della commissione Esteri del Parla-
mento e dirigente della Madrepa-
tria, il partito del premierMesutYil-
maz, condivide appieno l’operato
del suo governo, egiudica l’orienta-
mentodialcunipaesieuropeifrutto
diunacattivaconoscenzadellareal-
tàturca,einqualchecasodiunacer-
ta ipocrisia. Al telefono da Ankara
rispondeallenostredomande.

Signor Akarcali, vorrebbe spie-
garci meglio le ragioni per cui le
autorità del suo paese hanno pre-
so una posizione così dura contro
l’assistenza ai cittadini di etnia
curdafuggitiall’estero?

«La questione ha diversi aspetti.

Esiste un vero e proprio commercio
dell’emigrazione illegale, diretta
non solo verso l’Italia, ma anche
versolaGermania.C’ègentedelPkk
(Partito dei lavoratori curdi, il grup-
poarmatoinlottaperl’indipenden-
za del Kurdistan dalla Turchia -ndr-
), che raccoglie denaro per organiz-
zare gli espatri, promettendo in
cambio lavoro nei luoghi d’arrivo.
Sifannopagarecifrechevarianodai
cinquemila marchi (cinque milioni
di lire) ai cinquemila dollari (quasi
otto milioni). Non è un fenomeno
nuovo. La storia va avanti da anni,
ed è una vicenda di sfruttamento
della povertà e del bisogno da parte
di organizzazioni criminali. Chi ge-
stisce il traffico non ha a cuore la
causa curda, ma i soldi. Tant’è vero
che non ci sono solo curdi tra i fug-
giaschi, ma iracheni, pachistani,
bengalesi. Ammettiamo pure che
qualcuno nella massa scappi all’e-
stero perché, a suo dire, è vittima di
persecuzioni.Ebbenenoiinvitiamo
il governo italiano ad inviare équi-
pes di esperti nel sud-est della Tur-

chiaperverificareconipropriocchi
come stiano effettivamente le co-
se».

Lei dunque ritiene infondate le
considerazioni di carattere uma-
nitario da cui muovono le autori-
tàitaliane?

Tutto questo improvviso ardore
umanitario mi lascia alquanto per-
plesso, perché ricordo benissimo
per esperienza diretta, quale tepore
umanitario dimostrarono nei fatti
vari governi europei alla fine della
guerra del Golfo, quando dal nord
dell’Irak affluì oltre il confine turco
unaingentemassadicurdiincalzati
dai soldati di Saddam. Allora rice-
vemmo da diverse capitali europee
solenni promesse di aiuto e di ospi-
talità a vantaggio dei profughi. La
Francia soprattutto, attraverso l’in-
tervento della signora Mitterrand
che già allora amava presentarsi co-
mepaladinadellacausacurda,sem-
brava particolarmente generosa. A
parole. In concreto Parigi accettò
solo centodieci persone. Un altro
centinaio scarso fu distribuito fra i

paesi scandinavi e l’Olanda. Come
vede,èunafaccendaalquantocom-
plicata, nella quale emerge una
buona dose di ipocrisia da parte di
tanti soggetti. Non contribuisce ad
un buon approccio verso il proble-
ma inoltre, la scarsa conoscenza
della realtà turca e curda all’estero.
Nella sola Istanbul vivonopiù citta-
dini di origine curda che non nel-
l’intera regione anatolica sudorien-
tale, dove agiscono le bande seces-
sioniste. A Istanbul tantissimi citta-
dini parlanosia il turcoche il curdo,
e non si dicono vittime di discrimi-
nazioni. Le assicuro che non abbia-
mo alcun complesso di colpa. Di-
pingere l’amministrazione turca
come una macchina repressiva e i
governi europei come angeli della
libertà mi pare davvero fuorviante.
Nei nostri confronti permane tra
l’altro un pregiudizio di fondo. Si
sottolineasemprelanostraapparte-
nenza all’area culturale islamica, la
nostra orientalità. Ora, noi siamo
fieri di essere musulmani, ma ci
chiediamo perchè vengano sotto-

valutati così sovente gli altri aspetti
della nostra civiltà, che ci avvicina-
no al resto dell’Europa anziché di-
stinguercene».

Moltiosservatoriritengonoche
le proteste di Ankara in questi
giorni derivino dal timore di una
internazionalizzazionedellaque-
stione curda, che il vostro gover-
no rifiuta, nel momento in cui af-
fronta la ribellione con mezzi es-
senzialmentemilitari.

«Esattamente. È una faccenda in-
terna. Come reagirebbe Roma se si
volesse internazionalizzare l’ap-
proccio al fenomeno mafioso in Si-
cilia? Ovviamente rifiuterebbe
un’ingerenza simile. Mi rendo con-
to che il paragone può parere inge-
nuo, ma quel che intendodireèche
non corrisponde al vero l’immagi-
ne del conflitto in atto nel sud-est
comeuna lotta fraoppressoriedop-
pressi.Sesivuole internazionalizza-
re la questione curda, lo si faccia sul
terreno economico. Se gli impren-
ditori europei vorranno investire in
quelle zone, saranno bene accetti.

Intanto vengano a vedere cosa già
stanno facendo il governo turco e i
nostri uomini d’affari, esaminino i
progetti della Camera di commer-
ciodi Istanbul e deivari entipubbli-
ci per lo sviluppo del sud-est anato-
lico. Perché il cuore del problema
non è la presunta oppressione del
popolocurdo,malamiseria».

Nonpotrànegareperòcheciso-
no state pesanti violazioni dei di-
ritti umani. Inoltre è ben noto
che, uno dopo l’altro, diversi par-
titicurdisonostatimessifuorileg-
ge, ealcuniparlamentari incarce-
rati.

«Mai nessuno è stato arrestato in
quanto curdo, ma per avere violato
la legge, per complicità con il terro-
rismo ed il secessionismo. Nel no-
stroParlamentosiedonooltrecento
deputati che sono di origine curda.
Le autorità locali nel sud-est sono
cittadini di etnia curda. Quanto ai
diritti umani, essi sono tenuti in
grande considerazione dalle autori-
tà turche. Lo stesso primo ministro
Mesut Yilmaz nel messaggio di Ca-

podanno lo ha ribadito in maniera
moltodecisa».

Forse concedendo un’ampia
autonomia amministrativa alla
regione curda Ankara potrebbe
togliere argomenti ai fautori del-
l’insurrezionearmata?

«Non credo. Si ripeterebbe in un
certo senso l’errore commesso in
varie parti dell’Africa, doveci si illu-
se di risolvere i problemi abbando-
nando le popolazioni a se stesse. Ri-
peto, si tratta essenzialmente di un
problema di sottosviluppo. Non si
ricordano mai i danni inferti all’e-
conomia della Turchia e della sua
parte sudorientale in particolare,
dalle guerre fra l’Irake l’Iranprimae
dalla guerra del Golfo poi. Il terrori-
smo ha preso piede alla fine delle
ostilitàfraTeheraneBaghdad,poisi
è fermato, ma è ripreso dopo il con-
flitto internazionale provocato dal-
l’invasione irachena del Kuwait.
Così i nostri commerci con quei
paesisonorimastiparalizzati».

Gabriel Bertinetto
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Per il vicepresidente dell’organo di autogoverno dei magistrati le parole di Scalfaro sono state male interpretate

Grosso, Csm: «I pm tornino nei ranghi
Di Pietro? Avrebbe dovuto tacere»
«Il discorso di Scalfaro deve essere letto come un appello a riformare lo Stato, non ci si deve aggrappare alle mezze frasi
Quanto alla magistratura, va salvaguardata la sua indipendenza, ma deve evitare certi eccessi e il vizio delle esternazioni».

L’uso della carcerazione
preventiva è da sempre uno
degli argomenti forti per i
critici del pool di Milano. Le
polemiche sulle «manette
facili» vanno in pratica di
pari passo con le inchieste di
Mani pulite: già nel maggio
1992, l’arresto di Enzo Papi,
amministratore delegato
della Cogefar-Impresit, fa
sorgere le prime polemiche
su un uso distorto della
carcerazione preventiva,
polemiche che si
intensificano con la fine
dell’estate: il legale di
Bettino Craxi, Enzo Lo
Giudice, denuncia «l’uso in
maniera torturante della
custodia cautelare», mentre
l’allora ministro di Grazia e
Giustizia, Claudio Martelli,
denuncia «la gogna
pubblica feroce,
ingiustificata, cruenta cui
sono stati sottoposti alcuni
degli inquisiti fino ad ad
indurli a togliersi la vita».
Nel 1993 il caso di di Enzo
Carra, portato in manette in
tribunale, spinge l’ex
segretario Arnaldo Forlani a
parlare di «metodi da
Gestapo», definendo la
carcerazione preventiva
«una forma di tortura». Nel
febbraio dello stesso anno
viene arrestato Francesco
Paolo Mattioli, «mente
finanziaria» del gruppo Fiat,
e il consiglio direttivo
dell’azienda replica
denunciando «il ricorso
esasperato alla carcerazione
preventiva» che danneggia
«la dignità delle persone e
l’immagine dell’azienda».
Le polemiche diventano
violente a luglio con il
suicidio, in carcere, di
Gabriele Cagliari: la Dc
milanese parla di «clima
giustiziere e forcaiolo
fomentato dai mass-media»
mentre Antonio Di Pietro
commenta a caldo: «È una
sconfitta, una sconfitta, una
sconfitta». E Scalfaro? Nel
luglio del ‘93 parla della
carcerazione preventiva
come «eccezione motivata
che non può diventare
regola».

«Manette
facili», 5 anni
di denunce
e polemiche

ROMA. Il professor Carlo Federico
Grosso è persona notoriamente pru-
dente,unavirtùchecuraconpartico-
larepignoleriadaquandoèvicepresi-
dente del Consiglio superiore della
magistratura, in pratica numero due
di Oscar Luigi Scalfaro a Palazzo dei
Marescialli.Untorinesecheparlapo-
coechesoprattuttononamatrovarsi
al centro di polemiche, ma la tenta-
zione di trascinarlo nel dibattito pro-
vocatodall’interventodi fined’anno
delcapodelloStatoètanta.

Professor Grosso, anche lei nei
due anni terribili di Mani pulite
hasentito ilsinistrotintinniodel-
lemanette?

«Ma via, non aggrappiamoci ad
unamezza frase percostruirecastel-
lidipolemiche».

«Il tintinnar di manette da par-
te di qualche rozzo collaboratore
davantiall’imputatoèunsistema
abietto», parole del Presidente
Scalfaro.

«Parole isolatedauncontestopiù
ampio. Il discorso del Presidente
Scalfaro in materia di giustizia non
può essere letto a sé, ma come un
pezzo dell’invito a riformare lo Sta-
to, andare avanti nelle riforme co-
stituzionali e nella politica di rias-
setto complessivo dei poteri all’in-
terno del quale deve collocarsi evi-
dentemente anche la magistratura.
Una magistratura che va salvaguar-

data fino in fondo nella sua indi-
pendenza, ma che percerti versi de-
ve tornare nei ranghi per quanto
concerne una certa normalità di
comportamenti».

Tornare nei ranghi, professor
Grosso: leiusaun’espressione for-
te, di quelle che non piacciono ai
magistrati...

«Intendiamoci sul significato,
però. Se tornare nei ranghi significa
normalizzare la magistratura, è una
espressione sbagliata e da non con-
dividere: lamagistraturadeveessere
lasciata libera di fare con indipen-
denza le inchieste qualunque sia il
destinatario, e questo è un punto
fondamentale. Se si vuol dire che la
magistratura deve rientrare nei ran-
ghiperchédeveevitarecertieccessi,
il vizio ad esternazioni poco conso-
ne, ad esempio, allora è una espres-
sionecheiomisentodiusare».

Si sta riferendo al procuratore
Borrelli?

«No, mi riferisco a tutti quei ma-
gistrati che in questi anni hanno ri-
tenuto possibile esternare con fre-
quenza, al di là di quello che è il giu-
sto riconoscimento del diritto di
manifestare il pensiero che spetta
anche ai magistrati. Il magistrato
non può fare interventi che abbia-
no una valenza specificamente e
prevalentemente politica, non può
e non deve uscire con espressioni

che denotano arroganza, tutto que-
sto significa andare fuori dalla leg-
ge, e inquestiultimianniciòèavve-
nuto. Il magistrato deve parlare so-
prattutto con gli atti giudiziari.
Questo significa ritornare ad un cli-
madinormalità».

C’è chi auspica, invece, una ve-
ra e propria normalizzazione del-
la magistratura, soprattutto del
pubblicoministero.

«Questo è vero e questo atteggia-
mento deve essere contrastato fino
infondo,miaugurochenelmondo
politico ci sianoancora forze evalo-
ri in grado dicontrastare questi ten-
tativi come si è fatto negli anni pas-
sati, quando altri politici cercavano
di portare avanti gli stessi obiettivi
conlestessefinalità».

IriferimentidiScalfaroallama-
gistratura e agli eccessi della car-
cerazione preventiva sono stati
letti come una critica esplicita al-
lastagionediManipulite.

«Non è una chiave di lettura giu-
sta. Il periodo di Mani pulite è stato
un periodo glorioso per lamagistra-
tura italiana, i risultati ottenuti nel-
la lotta alla corruzione sono stati di
primaria importanza.Dettoquesto,
non credo che le parole del Presi-
dentepossanoesserelettecomeuna
critica a singoli magistrati. Devono
essere lette come una stigmatizza-
zione di comportamenti, magari

isolati, ma che possono essereavve-
nuti eche nondevonopiùripetersi.
Perché la magistratura, che ha il
compito delicatissimo di esercitare
il controllo di legalità, deve a sua
volta sempre essere estremamente
rispettosadelleregole».

Qualcunohacollegatoipassag-
gi del messaggio del Presidente
sulla giustizia alla vicenda Previ-
ti.

«Non credo sia consentito a nes-
suno fare operazioni dietrologiche
diquestotipo».

Leiha letto laletteradel senato-
re Antonio Di Pietro e le critiche
chel’expmharivoltoalPresiden-
teScalfaro?

«Certo che ho letto e dico che la
lettera mi è piaciuta poco. Non è
possibile che un uomo politico usi
simili toni nei confronti della mas-
simaautoritàdelloStato...».

E nel merito delle parole di Di
Pietro?

«Di Pietro evidentemente ha vi-
sto dei riferimenti personali ed ha
reagito a questa impressione. Sba-
gliando, perché il Capo dello Stato
ha fatto un discorso generale, non
c’era un riferimento a fatti specifici
ed a specifici magistrati. Noto che il
procuratore Borrelli, invece, ha ca-
pito».

Enrico Fierro

Scalzone
pronto a tornare
in Italia

Oreste Scalzone ha deciso di
rientrare in Italia? «Ogni
giorno è buono. Non è mai
morto nessuno per qualche
mese di galera. Potrei
decidere di tornare per
l’anniversario del 16 marzo
del 1968, giorno in cui sul
tredicesimo scalino della
Facoltà di Giurisprudenza a
Roma i fascisti mi hanno
rotto la spina dorsale. Anche
se il mio arresto è scontato,
avrebbe un segno
largamente diverso dal
costituirsi». Lo anticipa
Oreste Scalzone. Raggiunto
telefonicamente
dall’Adnkronos a Parigi, l’ex
leader di Autonomia
Operaia interviene sulla
questione dell’indulto per
gli anni di piombo, riaperta
qualche giorno fa con la
grazia concessa da Scalfaro
a sei ex terroristi.

L’intervista Parla il sottosegretario del ministero della Comunicazione

Vita: «Tra Radio Radicale e Rai la mediazione è possibile
ma l’informazione parlamentare è del servizio pubblico»
Il governo, come chiesto dai pannelliani, svolgerà un ruolo di garanzia nel tavolo di confronto: «Si deve giungere a un’intesa.
Il sentiero normativo ormai è tracciato, però non si può sottovalutare la questione politica. La soluzione? Forse una nuova legge».

ROMA. Tutto secondo copione. In
perfetto stile pannelliano. E così, a
pochi giorni dalla scadenza, i titola-
ri di Radio radicale hanno accettato
di riprendere la trattativa con la Rai
per la vendita delle frequenze ne-
cessarie al servizio pubblico per ini-
ziare a trasmettere l’informazione
parlamentaredal12gennaioprossi-
mo. Ad un’unica condizione. Che
garante della mediazione sia il go-
verno e che, di conseguenza, il sot-
tosegretario Vincenzo Vita ripren-
da il tentativo di mettere d’accordo
le due parti. Un «mediatore ritrova-
to»,quindi,giàallavoroperchéilta-
volo del confronto si riapra in que-
steore.Unmediatoresommersonei
giorni scorsi dalle invettivedei radi-
cali che ora si può togliere la soddi-
sfazione di affermare, citando un
vecchio adagio, che«evidentemen-
te il tempo porta consiglio anche
nell’epoca della comunicazione
globale».

Fuordibattuta,achepuntosia-
mo?

«C’è stato uno scambio di lettere
di intenti tra la Rai e Radio radicale.
Mi sembra un passaggio importan-

te. Fin dall’inizio noi, come mini-
stero della Comunicazione, abbia-
mo auspicato una forma di intesa
tra i due soggetti perché questa ci
pare un sentiero obbligato. Non per
diminuire la funzione ricoperta da
Radio radicale nella parte in cui si è
occupata dell’attività istituzionale
maperché la stradadiquesto tipodi
informazione è tracciata. Il contrat-
todiservizio,varatonellescorseset-
timane,trailministerodellaComu-
nicazione e la Rai impone all’azien-
da pubblica di fornire l’informazio-
ne parlamentare. In più l’atto di
convenzione definisce i contorni
del servizio pubblico. E, quindi, i
due strumenti insieme danno alla
Rai la titolarità di uno dei precipui
compitidiunserviziopubblico».

Ecco, quindi, i riferimenti nor-
mativi.

«Senza andare a disturbare la vi-
tuperata Mammì, è in base al con-
tratto di servizio che l’azienda pub-
blicadevesvolgerequestocompito.
Che è insieme un diritto e un dove-
re. A questo proposito voglio anche
ricordarecheiltestodelcontrattodi
servizio èpassatoalvagliodiunase-

rie di organismi tra i quali la Com-
missione parlamentare di Vigilan-
za. Non c’è stato in quella sede
neancheuninterventochemetteva
in discussione tale attribuzione alla
Rai».

Data questa situazione qualche
problemaresta?

« Da una parte c’è il quadro legi-
slativo e dall’altra il tema politico
sotteso alla questione Radio radica-
le, che non può essere sottovaluta-
to. C’è stato un ordine del giorno
sottoscritto dalla maggioranza dei
capigruppo,c’è stataunaraccoltadi
firme a cui hanno aderito un gran
numero di parlamentari. Bisogna
tenerneconto.»

Anche in vista della possibile
mediazione?

«IlParlamentoèsovranoinmate-
ria di comunicazione della sua atti-
vità e gli uffici di presidenza della
Camera e del Senato sono titolari
dell’ultima parola in materia. Oggi
esiste una sola opportunità: quella
della ricerca di una qualche intesa
tra la Rai e Radio radicale. E cioè che
la Rai, nell’avviare il servizio utilizzi
anchelerisorsediRadioradicale».

Un’altraipotesi?
«Potrebbe essere quella di una

nuova legge che fin qui non è stata
nè presentata nè immaginata che
possa dare a questo servizio caratte-
ristiche più articolate e varie. Esiste
quindi uno spazio nell’autonoma
attività parlamentare che potrebbe
aggiungerequalcosaallanormativa
di oggi. Comunque il servizio non
può essere interrotto, i cittadini
vannorispettaticom’ènostropreci-
so dovere, e voglio ricordare al ri-
guardochenellaFinanziariafurono
previsti due miliardi proprio per
consentire un passaggio del testi-
mone senza interruzioni. A questo
proposito vorrei poter dire agli
ascoltatori di Radio radicale che
nessuno vuole spegnereniente, che
nessuno vuole revocarealcunché.E
che, al contrario, la convenzione
con i radicali è scaduta il 21 di no-
vembre e che la prorogaèstatadeci-
sa proprio per evitare un finale bru-
sco».

Ma la fine della concessione se-
gnalafinediRadioradicale?

«Non bisogna far confusione tra
la convenzione già scaduta e l’atti-

vità diRadioradicalechepuòconti-
nuare sulle due reti di cui l’emitten-
te dispone. Nessuno ha chiuso
niente. È cessata solo la convenzio-
ne».

Dicosa,ora,c’èbisogno?
«Servonoinsiemeintelligenza,ri-

goree fantasia,permettere suunbi-
nario più aperto al confronto una
vicenda che ha comunque una sto-
ria precisa. Che non è fatta di buoni
edicattivi.Mièsembratodicogliere
che i radicali siano intenzionati a
chiedere qualche giorno in più alla
Rai. Credo di aver verificato una di-
sponibilità in tal senso da quella
parte. Potrebbe essere questo il pri-
mo atto della mia mediazione. Ed
anche il ministro Maccanico ha
mostrato grande apertura anche se
resta fondamentale la posizione dei
presidenti delle Camere. Ma, sia
chiaro, nessuna astuzia sarà tollera-
taperaggirarelasituazione».

EidipendentidellaRadio?
«Il rispetto del lavoro e l’applica-

zione delcontratto giornalistico so-
nopuntiirrinunciabili».

Marcella Ciarnelli

Il libro In «Palcoscenico Italia» di Giulio Borrelli i retroscena della vita politica

Dai menu di casa Letta alla Bicamerale
I grandi momenti di passaggio del Paese raccontati attraverso le interviste televisive con i protagonisti.

Giudizi negativi anche sulla «Cosa 2»

Occhetto su riforme: compromesso
che nasce dal voto su Previti

ROMA. C’è uno spazio per racconta-
re la politica tra la quotidianità della
cronaca e lo sguardo lungo della sto-
ria? Uno spazio che non sia soltanto
interpretazione politologica e anali-
si, ma anche racconto? È qui, in que-
sta terra di mezzo, che si collocano
molti libridellasaggisticapoliticaita-
liana e prima di tutto i «libri dei gior-
nalisti»,unveroepropriogenerecon
le sue regolee i suoibest-seller.Ora in
campo sono scesi anche i giornalisti
televisivi. Così Bruno Vespa piazza
ogni seimesi il suo«instantbook»di-
stribuendo con grande accortezza
scoop e anticipazioni per settimane
che finiscono perdiventare unpezzo
dell’informazione politica quando
non addiritturaunpezzodellapoliti-
ca con reazioni e commenti, polemi-
cheecontromosse.

Su questo versante, ma con un di-
verso impianto, si colloca «Palcosce-
nicoItalia»,(uscitoperleedizioniEri-
Rai)diGiulioBorrelli, conduttoredel
Tg1 e in passato (benché la sintetica
quarta di copertina non lo dica) an-
che giornalista dell’Unità. Libro che

ha l’ambizione di collocarsi a metà
strada tra tre diversi terreni: l’infor-
mazione, la divulgazione e insieme
una linea interpretativa e analitica.
Così, sul primo versante, anche Bor-
relli allinea i suoi «scoop» e racconta
il complicato e segretissimo calenda-
riodellecenecheacasadiGianniLet-
tahannotessuto l’accordosullaBica-
merale. E quella scoperta dai giornali
e raccontata anche da D’Alema nel
suo ultimo libro non è stata che uno
dei passaggi (forse il più importante
visto che avvenne quando la com-
missione sembrava sull’orlo del falli-
mento e della rottura) ed è stata resa
possibilepropriodalfattocheilcana-
le informale dei rapporti tra maggio-
ranza e opposizioneera stato coltiva-
tolungamenteconincontribilaterali
tra i leader e con appuntamenti più
generali.

Viene da chiedersi: ma che signifi-
ca un simile «scoop» in un libro, ov-
vero lontano dall’immediatezza de-
gli eventi. Mentre sui quotidiani la
notiziadellaormaifamosacenafuin-
sieme un elemento di colore politico

(uno di quegli odiatissimi -daipoliti-
ci - retroscena di cui la stampa va a
caccia) ma anche la conferma di una
funzione di «controllo» dei media
sulla politica in tutte le sue facce, for-
mali e no, in un libro il sensoè molto
diverso.

E qui veniamo all’altro versante di
questo «Palcoscenico Italia». Infatti,
nella narrazione di Borrelli, quel ca-
lendario di cene a casa Letta quei
«patti della crostata», quei menù del-
la signora Maddalena sono pezzi di
un puzzle meno colorito ma più soli-
do. Il puzzle della politica, le scelte di
fondo che muovono i leader, gli ac-
cordi che non sono solo dettati da
calcolo e convenienza ma da media-
zioni reali tra ipotesi diverse che deb-
bono convivere sulla scena politica.
L’accordo sulla Bicamerale non è
quindi tanto un gioco di astuzia
quanto la scelta di un gruppo di lea-
der distanti su tutto tranne che sulla
necessità di varare una nuova carta
costituzionale che porti la loro «fir-
ma».

Inquesto senso,nellepaginedel li-

bro di Borrelli, la politica torna ad
avere una sua «razionalità», incerta e
difficile,manonprivaditraiettoria.E
questo vale anche per la scelta di Di
PietrooperleposizionidiBerlusconi,
operlestranezzediBossi.. Iltuttorac-
contato da Borrelli anche attraverso
le interviste cheha avuto modo di fa-
re ai diversi personaggi per conto del
Tg1 o di Tv7, che perdono di necessi-
tàlaforzaesemplificantedelleimma-
gini ma guadagnano in profondità e
in spessore psicologico grazie ai det-
taglieatuttoquellochelatelecamera
nonèingradodirestituire.

«Palcoscenico Italia» dà al lettore,
specie al pubblico non specializzato,
insieme alle notizie anche molte do-
mande e molte incertezze, perché gli
attori e i problemi che sono in scena
non hanno ancora «scritto» laparola
fine.Equindi l’analisiserveasuggeri-
re ipotesi, a mostrare una trama che
giornopergiornocontinueràadesse-
re tessuta e che disegnerà i futuri as-
setti.Tracronacaestoria.

Roberto Roscani

ROMA. Molto critico Achille Oc-
chetto sui risultati ottenuti dalla
Commissione bicamerale per le ri-
forme. «È un pessimo compromes-
so, un mercatodelle vacche,edèun
disdorointellettualesostenerecheè
un compromesso da portare avan-
ti». Così l’ex segretario del Pds, in
una intervista al «Giornale» (di cui
sono stati anticipati alcuni stralci),
si scaglia contro il risultato della Bi-
camerale e polemizza, indiretta-
mente, con il capo dello Stato. «Il
presidente della Repubblica - ha
detto - ha augurato buon anno a
quanti hanno contribuito al com-
promesso della Bicamerale: io mi
sentotra quelli chenonhannorice-
vuto gli auguri, perché lo considero
un pessimo compromesso». Secon-
do Occhetto «è da sepolcri imbian-
catidirecheanchelaCostituzioneè
nata da un compromesso e laprima
Repubblica è stata fatta così. Lo so
anch’io, ma una cosa è un compro-
messo che nasce dalla Resistenza,
altra un compromesso che nasce
dal voto sull’arresto di Cesare Previ-

ti».
Nell’intervista al quotidiano Oc-

chettoparla anche della «Cosa2», il
nuovo “soggetto” politico della si-
nistra.Per l’exsegretariodellaQuer-
cia questa iniziativa politica «ha un
difetto fondamentale: quello di vo-
leraggiungerealPdsminuscoli,sep-
pur lodevoli, apparati della vecchia
sinistra e spacciare questo per un
nuovo partito». Occhetto spiega
anche perchè il nuovo partito non
può diventare una nuova Dc. «Il ri-
schiononesiste-afferma-nelsenso
che la Dc è stata un grande partito,
anche sul piano culturale. Quindi -
osserva-colorochenelPdspensano
a una nuova Democrazia cristiana
non riusciranno a raggiungere quel
livello e faranno una cosa molto
peggiore». Nella stessa intervista
Occhetto commenta anche la pro-
posta di amnistia avanzata nei gior-
ni scorsi dal presidente della Came-
ra,Violante:«Rientra - sostiene -nei
messaggichesidannoadestraoasi-
nistra perché è in corso una grande
garaperottenereifavoriditutti».
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TELEVISIONE Dal 10 gennaio replicata anche una lunga puntata in prima serata

Raitre, ecco la soap del sabato sera
«Un posto al sole» come «Fantastico»
Dopo le accuse di essere troppo sexy, la serie napoletana si converte e racconta la redenzione di Jasmine e della prostituta
di lusso Claudia. Una media di ascolto di un milione 889.000 spettatori (13% di share) con punte di oltre due milioni.

In questi giorni esce il suo nuovo album

Giorgio, fratello più
piccolo di Conte
«Fare gli chansonnier?
Passione di famiglia»

ROMA. Allegri, non vi sentirete or-
fani di Fantastico. Da sabato pros-
simo, 10 gennaio, ci sarà Un posto
al sole anche per chi di giorno la-
vora. Tra una settimana, la soap
di Raitre sperimenterà una for-
mula nuova: in prima serata,
ogni week end, una lunga puntata
di cento minuti. Le stesse vicen-
de, diversamente montate, saran-
no replicate nei cinque giorni
della settimana successiva, dal lu-
nedì al venerdì alle 18,30. Per il
sabato sera, la soap napoletana si
vestirà di redenzione e di riscatto.
Non soltanto la nera Jasmine,
una delle new entry della stagione
autunnale - il nuovo ciclo s’è ini-
ziato il 17 novembre scorso -, ma
anche Claudia Costa, incappata
in un giro di prostituzione di lus-
so, abbandoneranno la mala stra-
da per recuperare «dignità e ri-
spetto per se stesse». Come si di-
ceva una volta. La preghiera, e fi-
nanco la conversione: a chi accu-
sava la soap costruita su modelli
australiani per un pubblico italia-
no di essere troppo sexy (accenni
di storie lesbiche, e persino uno
sventato incesto tra un fratello e
una sorella naturali), evidente-
mente Giovanni Minoli ha deci-
so di rispondere sull’onda del
Duemila giubilare. Anche Mita
Medici, altro personaggio tutto
nuovo, è positiva: non a caso, è
ricomparsa accanto al figlio (il
giovane giornalista Michele Sa-
viani, alias Alberto Rossi), che
non vedeva da tempo, proprio
per il cenone della vigilia di Nata-
le. La novità del secondo ciclo di
Un posto al sole (seconda serie di
230 puntate) è anche la coinci-
denza tra i tempi della finzione e
quelli della realtà, quando è Na-
tale è Natale, e così per la Befana
e fino a Pasqua. La nuova serie
del sabato sera, però, concederà
agli appassionati ancora momen-
ti di passione: come quando Giu-
lia Poggi (Marina Tagliaferri), in
preda a furente gelosia, caccerà

dalla casa di Luca De Santis (Luigi
Di Fiore) in cui s’era rifugiata, So-
raya Castillo, l’attrice che imper-
sona la somala Jasmine.

È la vicenda dell’immigrata,
nera bella e vittima del racket
della prostituzione, quella desti-
nata ad essere il clou delle serate
invernali della soap, che già l’e-
state scorsa, ma di domenica,
aveva percorso i sentieri del prime
time. Il colpo di testa di Giulia-
Marina, infatti, rischia di riper-
cuotersi su tutti i personaggi di
Un posto al sole. Una volta che Ja-
smine rientrerà nel centro di ac-
coglienza dove era andata a de-
nunciare le violenze subìte, il ra-
cket minaccerà e in parte metterà
in atto un tentativo di strage. Do-
vrà alzare la temperatura - a
quanto pensano gli autori - an-
che la svolta nella vita e nella car-
riera di Claudia Costa (Giada De-
sideri), di cui abbiamo seguito
per mesi i faticosi passi di aspi-
rante modella...colpo di scena:
per via del disgraziato amore che
nutre nei confronti di Lorenzo
Macchia (Lorenzo Flaherty), an-
che lei, quasi insensibilmente, di-
venta una prostituta, sia pure di
altissima qualità. Ma...sarà anco-
ra una volta Renato Poggi (Mar-
zio Honorato) ad incrociare la
strada di Claudia-Giada, come al-
l’inizio degli inizi della soap.

Giovedì pomeriggio, primo
dell’anno, Un posto al sole ha con-
servato la sua media d’ascolto: un
milione 889mila spettatori, per
uno share del 13% circa. Ma pri-
ma delle feste aveva superato i
due milioni, quasi il 16%. Segno
di un’affezione del pubblico, im-
pensabile un anno fa. Cosa ci at-
tira davanti al video, anche quan-
do le vicende appaiono intuibili;
e i colpi di scena, attesi come un
temporale dopo i lampi? Forse la
familiarità, la sicurezza. Ah, stase-
ra sì che lo so, cosa mi aspetta.

Nadia Tarantini

03SPE02AF01

MILANO. Forse non tutti sanno che
Paolo Conte ha un fratello. Che si
chiama Giorgio ed è più giovane di
quattro anni. Come Paolo anche
Giorgio è un avvocato con la passio-
nacciaper lacanzoned’autore.Eche,
auncertopunto,hadettobastaascri-
vania e scartoffie per abbracciare la
vita bohèmien del musicista in giro
per il mondo. Oggi Giorgio Conte è
un serafico signore dal baffo malan-
drino e la vena ironica, che pare di-
vertirsi un sacco a fare il giovane sca-
vezzacollo innamorato della musica.
«Masì,èbellissimoviaggiareesuona-
re ogni seradavanti a unpubblico di-
verso - spiega Giorgio - In questi ulti-
mitempisiamostatidappertutto,dai
centriculturaliai jazz-clubeallebale-
re, con alcuni momenti entusia-
smanti e altri deprimenti. Una volta
siamo capitati in una clinica psichia-
tricadavantiaunpubblico imbottito
di tranquillanti. Un’altra, per guada-
gnarci una stanza all’Hilton, abbia-
mo dovuto esibirci per i clienti del-
l’albergo. Ma il bello, alla fine, è pro-
prioquesto:cheacinquant’annisuo-
natimitrovoafarecosedaventenne.
E,invecedisentirmiridicolo,sonofe-
lice. Perchého vinto unapiccola bat-
taglia con me stesso e la mia timidez-
za».

Giorgio Conte, un po‘ come il fra-
tellone, ha trovato gloria e consensi
all’estero, suonando in Austria, Sviz-
zera, Francia, Germania, Belgio,
Olanda, SpagnaeCanada,doveèsta-
toavvicinatoallagloriosastirpedegli
chansonniers stile Brassens. Ma in
passato Conte è stato misconosciuto
autore di importanti successi: con
Paolo ha scritto Una giornata al mare
e La Topolino amaranto. E, poi, ha
firmato Non sono Maddalena per
Rosanna Fratello, Deborah per Fau-
sto Leali e, via via, molte canzoni
per Vanoni, Milva, Mina, Baccini e
altri. «Ma oggi è molto più difficile
arrivare all’artista perché si metto-
no in mezzo mezzo discografici,
manager, agenti, mentre un tempo
bastavano quattro chiacchiere e
una stretta di mano».

In attesa, neanche tanto spa-
smodica, di qualche collaborazio-
ne illustre (memorabile, qualche
anno fa, quella con Elio delle Sto-
rie Tese per Modulazione di frequen-
za), Giorgio Conte pensa a se stes-
so e pubblica un nuovo album,
Concerto, che lo ritrae dal vivo in
uno dei suoi recital confidenziali e
divertenti, pieni di umorismo e
nostalgie musicali, fra swing e
chanson. E dove ritroviamo una
bella versione jazz di Non sono
Maddalena, l’esilarante rumba-rock
di L’elettricista (in origine destinata
a Cochi e Renato), l’ironica rilettu-
ra di un testo di Vysotskij, De Pro-
fundis, e altri piccoli grandi bozzet-
ti. Come, per esempio, la divertita
rivisitazione della biografia del
grande campione d’apnea Jacques
Mayol in J.M., e il delicato omag-
gio al poeta francese Paul Gèraldy
in Habitude e Meditation. E intanto,
per uno strano scherzo del desti-
no, i fratelli Conte si sfiorano an-
che nei loro tour. Giorgio ha suo-
nato a a fine novembre a Milano
in due piccoli club come Cà Bian-
ca e Porte Aperte, mentre Paolo è
stato in scena per una settimana
nello stesso periodo e nella stessa
città al teatro Smeraldo. L’incon-
tro, scherzosamente definito come
il «concerto di fine millennio», è
comunque saltato ancora una vol-
ta. «Il fatto è che ci vuole un’occa-
sione artisticamente super. Non
mi vanno le cose tipo pacca sulla
spalla e via - conclude Giorgio - E,
poi, non vorrei rompergli le scato-
le...Del resto lungi da me l’inten-
zione di competere con lui: io so-
no già contento così, di aver avuto
il coraggio di fare il grande passo e
buttarmi anima e corpo nella mu-
sica. So che, all’inizio, il pubblico è
lo stesso di Paolo: si avvicinano
per curiosità e, poi, scoprono le
mie canzoni e si affezionano al
mio mondo. Vi assicuro che è una
gran bella soddisfazione».

Diego Perugini

Cinema in tv:
finalmente
l’audience cala

Finalmente è accaduto. Il
pubblico televisivo ha
voglia di fiction tv - vedi
«Un posto al sole», di cui
parliamo qui accanto -
mentre i film preferisce
giustamente andarli a
vedere al cinema. Dopo
dieci anni di boom, è calato
il consumo di pellicole sul
piccolo schermo: 132
milioni 564.000 spettatori
in meno, secondo
l’annuale ricerca Abacus
pubblicata su
«Cinemagazine» di
dicembre. Nella stagione
’95-96, infatti, l’audience
complessiva era stata di
593 milioni 863.000
telespettatori, mentre nel
’96-97 si è passati a 461
milioni 272.000. Quasi
invariata l’offerta Rai (19
film in meno) mentre
Mediaset ha ridotto
maggiormente (138 in
meno). In totale sono
andate in onda 1.445
pellicole, di cui 1.029 nel
prime time. Tra le più
seguite: «Bambi» (Raiuno),
«Jurassic Park» e «Mrs.
Doubtfire» (Canale 5), «Il
fuggitivo», «Sister Act»,
«Quattro matrimoni e un
funerale» e «Guardia del
corpo» (Raiuno),
«Stargate», «Il mostro» e
«Giovanni Falcone»
(Canale 5). Gli attori più
visti sono Sly Stallone,
Harrison Ford, Bud
Spencer, Ghini e la Galiena.

Alcuni dei protagonisti di «Un posto al sole»

Tel. 0461/986714 - Fax 0461/987376
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EDITORIALE

Noi eterni bambini
grazie agli eroi

immortali della tv

FULVIO ABBATE

Sport
INTER & JUVE
Il «Big match»
visto da Davids
e da Pagliuca
Ilportieredell’Inter
Pagliucaeildifensore
dellaJuventusDavids
diconolalorosulmatch
«dell’anno»didomani
seraaSanSiro.Aria
di«nulladifatto».

STASI e VENTIMIGLIA

A PAGINA 11

Q UALE NECESSITÀ an-
tropologica consente
di tenere sempre lì in
televisione, inamovi-

bili e sicuramente custoditi dal-
l’affetto di tutti, i nostri vecchi,
storici presentatori, Corrado,
Raimondo Vianello, Mike Bon-
giorno? Ci ho pensato a lungo
e, devo dire il vero, penso d’es-
sere arrivato all’unica risposta,
a mio avviso, possibile, giusta,
autentica. C’è di mezzo (oltre
s’intende, la loro professionali-
tà) qualcosa in piùdell’umanis-
sima volontà che porta ogni
creatura a rifiutare d’istinto in
prima persona l’umiliante idea
della pensione, il ciao ciaodefi-
nitivo alla ribalta; il trapasso
professionale per sopraggiunti
limiti d’età, insomma. E non
c’entra affatto, pensando ai ri-
svolti psicologici più meschini,
neppure l’egoismodegli anzia-
ni che, neppure zoppi o afoni o
finiti,neancheminacciatidaun
commando di terroristi col
ciuffo riccio da piccoli onanisti,
passerebbero il testimone ai
giovani, ai colleghi (quelli cre-
sciuti nel dopoguerra delle ter-
mocoperte, sventolate come
vessilli a «Carosello») destinati
naturalmente, fisiologicamen-
te, talvolta perfino meritata-
mente,a succedergli nella con-
duzione delle trasmissioni di
maggiore ascolto popolare:
dove si santificano le feste, do-
ve al sabato seraarde la lucerna
dell’intrattenimento dedicato
proprio al cosidetto popolo
nella sua connotazione più ov-
via,forseanchepiùdeteriore.

No, no, forse la questione in
questocasoèpiùdelicatae,de-
cisamente, solenne. A doppio
filo connessa con l’amore e il
rimpianto per il fine secolo na-
zionale che struggentemente
tuttoporta dentro il suovortice
cieco: sia lamortediuna storia,
sia la morte incombente, pri-
ma o poi inevitabile, dei nostri
cari, ossia i padri che ci hanno
messoalmondo.

Un po‘ incosciamente, ma
forse anche dichiaratamente,
tutti noi, abbiamo affidato ai
vecchi professionisti della tele-
visione - i già citati Corrado,
Vianello, Bongiorno, - un com-
pito sovrumano, forse espres-
samente faustiano: lidesideria-
mo, anzi, li pretendiamo sem-
pre lì eterni, immutabili, sem-
pre se stessi nel sorriso e la gra-
zia impossibili da abbattere.
Come dire: si tingessero pure i

capelli,madimorireneanchea
parlarne! Perché in essi, nella
loro resistenza al tempo, alla
macina degli anni, ai rimpasti
dei palinsesti risiede anche la
sopravvivenza dei nostri padri.
certo, finché loro saranno lì,
anche inostrigenitori resteran-
no al nostro fianco avolercibe-
ne, ad amarci, a proteggerci,
nonostante i malanni, l’azote-
mia, l’osteoporosi, con i rac-
conti e le rughe dei tmepi diffi-
cili, con i fucili del sentimento.
Benchè figli, non siamo inge-
nui, lo sappiamo, lo sappiamo
che inostri cariormainonsono
più ragazzi. Anzi, teniamo a
mente che vengono tutti d’a-
vere conosciuto i giorni della
guerra, una vita fa, è vero,
quando c’erano le tessere del
pane, le fosse comuni, i mostri
nazifascisti, e poi il prestito del-
la Ricostruzionee l’acquistodei
mobili per arredare la casa, i
primi viaggi senza più zaino ed
elmetto, sappiamo tutto que-
sto perché dauncertopunto in
poi siamo arrivati nel mondo
con un triciclo e un barattolo di
farina lattea,maugualmente ci
piacecredereai sortilegi, cipia-
ce pensare che possa esistere
un modo per non farci abban-
donare mai. E se il modo, l’uni-
co possibile, fosse proprio
quello che abbiamo già detto:
tenere all’immortalità dei no-
stri piccoli presentatori, gli uni-
ci garanti della nostra eterna
infanzia?

D INNANZI A UNA simi-
le, titanica, aspettati-
va, valgono ancora a
qualcosa leosservazio-

ni sulla straziante qualità di un
singolo programma, sulla ba-
nalità, sulla mediocrità che so-
vente guardando la televisione
percepiamo a occhio nudo?
Proprio nulla, diventano sol-
tanto un dettaglio insignifican-
te.L’importante,pertuttinoi,a
questopuntodella storia,men-
tre il calendario del secolo per-
de nel tunnel del vento i suoiul-
timi fogli (come nei film poli-
zieschi), al di là d’ogni singola
predilezione, è che questi vec-
chi riescano amantenersi inco-
lumi dentro le loro trincee illu-
minate per darci l’illusione che
l’eternità è possibile e niente e
nessuno potrà mai distrugge-
re, lassù sull’antenna del tetto,
il nido nel quale tutti noi, cuc-
cioli, figli, ormai persone di
mezzaetà,siamonati.

PALLONE E STRESS
Gennaio, mese
di passione
per i calciatori
Inprogramma7gare
in25giorni:4turni
diA,quartidiC.Italia,
Nazionale.Perreggere
l’urto,vacanzenatalizie
dastakanovistiper
Juve,RomaeParma.

STEFANO BOLDRINI
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LibriLibri
mutantimutanti CICLISMO

Paola Pezzo
«Non è doping
Solo bistecche»
La«fatadeiboschi», la
reginaazzurradella
mountainbike,oggisi
difendedall’accusadi
essersidopata.Lacolpa
sarebbediunabistecca
mangiatainBelgio.
GIULIANO CESARATTO
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CALCIO FEMMINILE
Tamburini,
da Zaccheroni
al Lugo «rosa»
Èstatoilsecondodi
Zaccheroni.Poiha
sceltoleragazzedello
ZampelliLugo.«Non
mipentodellascelta...
Sonoriuscitolostesso
adarrivareinserieA».

PIER FRANCESCO BELLINI
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Dalle librerie ai supermercati: cambia la distribuzione
ma anche il concetto di libro.

Che si acquista abbinato a cd, videocassette
e gadget di ogni tipo

PIERO GELLI e MARIA SERENA PALIERI A PAGINA 3

Dalle librerie ai supermercati: cambia la distribuzione
ma anche il concetto di libro.

Che si acquista abbinato a cd, videocassette
e gadget di ogni tipo

PIERO GELLI e MARIA SERENA PALIERI A PAGINA 3

La Cuf abbassa il prezzo della somatostatina ma resta aperta la polemica sulla sua efficacia

La cura Di Bella costerà di meno
La commissione unica del farmaco non modifica la prescrizione della sostanza. Esperimenti sugli animali.

Dalla rana analgesico più forte della morfina ma non tossico

Bacia il rospo che passa il dolore
PIETRO GRECO

Una somatostatina meno cara.
La Commissione unica del far-
maco avrebbe autorizzato un
prodotto «generico» basato sulla
sostanza che secondo il professor
Di Bella sarebbe efficace nella cu-
ra dei tumori. La decisione della
Cuf renderà disponibile la soma-
tostatina a un prezzo del 20% più
basso di quello attuale, ma non
cambia nulla sul piano delle indi-
cazioni terapeutiche. Il dibattito
sull’efficacia o meno della «cura
Di Bella» resta quindi aperto. Se-
condo il farmacologo Eugenio
Müller, occorre cautela prima di
condannare o promuovere la te-
rapia: anche se «sono ancora po-
che le evidenze della sua validità
sull’uomo» - afferma -, gli studi
sui topi condotti dal premio No-
bel Andrew Schallyavrebberoda-
to risultati sostanzialmente posi-
tivi.

ALTOMARE e CECI
A PAGINA 5

L
O HANNO messo a punto
agli Abbott Laboratories di
Chicago a partire dal veleno,
mortale, contenuto nella pel-

le di una rana dell’Equador. Il no-
me, ABT-594, non induce davvero
a voli di fantasia. Ma lui promette
di essere il farmaco antidolore del
futuro. La panacea di molti mali.
Sugli animali da laboratorio su cui
è stato provato, infatti, si è dimo-
strato ben più potente persino del-
la morfina. E, soprattutto, senza al-
cuno degli effetti collaterali che
presenta il noto alcaloide dell’op-
pio. Ma aspettate un attimo a pre-
cipitarvi in farmacia. Almeno fino
alla prossima estate. Quando dal-
l’Europa giungeranno i primi risul-
tati dei test sull’uomo. Fino ad allo-
ra, per tutti gli aspetti pratici, si
tratterà, più che altro, di una curio-
sità. Certo non di un farmaco.

Tutto inizia 11 anni fa, nel 1976.
Quando John Daley, un ricercatore
dei «National Institutes of Health»
degli Stati Uniti, estrae dalla pelle
di una rana velenosa del Sud Ame-
rica, la «Epibpedobates tricolor»,
una sostanza che si dimostra 200

volte più efficiente della morfina
nel combattere il dolore. Daley
chiama «epibatidina» la sostanza.
Il guaio è che quel prodigioso
composto chimico è stato sintetiz-
zato e selezionato dall’evoluzione
biologica per uccidere i nemici del-
la rana. E sebbene riesca a lenire
come null’altro al mondo il dolore
dei ratti, si presenta come troppo
tossico per l’uomo. La curiosa «epi-
batidina» è presto dimenticata.
Non dai chimici, però. Dieci anni
dopo, infatti, agli Abbott Laborato-
ries di Chicago acquisiscono la
possibilità, strumentale, di deter-
minare la struttura chimica precisa
dell’«epibatidina». E di scoprire
che somiglia moltissimo a quella
della nicotina. La scoperta non su-
scita una gran sorpresa. I biochimi-
ci sanno che la nicotina si lega alle
cellule nervose e produce un, sia
pur debole, effetto analgesico. Nei
dieci anni successivi i ricercatori
hanno modo di rendersi conto che
quella formula somiglia tanto a una
serie di farmaci che proprio agli
Abbott Laboratories si stanno spe-
rimentando contro l’Alzheimer. I

farmaci si legano nelle cellule ner-
vose ai medesimi siti recettori della
nicotina. «Il caso favorisce chi lo
aiuta», sostiene Michael Williams,
ricercatore e vice presidente degli
Abbott: «Avevamo a disposizione
una serie di composti che avevano
i medesimi siti recettori della nico-
tina. Non ci toccava fare altro che
verificare quali di questi composti
mostravano un effetto analgesico».
Dopo aver visionato 500 sostanze
di quella serie, i ricercatori di Chi-
cago individuano la ABT-594: ha
una struttura chimica davvero mol-
to simile «epibatidina». Con una
particolarità: non ha i gruppi chi-
mici che, nella sostanza della pelle
di rana, servono per attaccare il si-
stema cardiovascolare e il sistema
respiratorio dei nemici e uccidere.
Insomma, l’ABT-594 risulta efficace
come l’«epibatidina» contro il do-
lore. Ma, a differenza della sostan-
za naturale (e della morfina), è del
tutto innocua. Inoculata nei ratti,
non mostra alcun effetto collatera-
le. E neppure produce quell’assue

SEGUE A PAGINA 5
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ECONOMIA E LAVORO Sabato 3 gennaio 1998l’Unità15
La Malaysia espelle
un milione
di immigrati
Drastici provvedimenti per
rilanciare l’economia neiPaesi
del sud-est asiatico. Il governo di
Kuala Lampur ha deciso di
rimpatriare unmilione di
lavoratori stranieri, circa la metà
di quelli presenti nelPaese, e di
combattere l’immigrazione
clandestina.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.018 -35,65
MIBTEL 17.206 +2,38
MIB 30 25.484 +2,17

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV +6,10

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -0,80

TITOLO MIGLIORE
COMPART W I +19,72

TITOLO PEGGIORE
MARANGONI -5,26

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,16
6 MESI 5,14
1 ANNO 5,06

CAMBI
DOLLARO 1.771,91 +12,72
MARCO 983,03 +1,34
YEN 13,447 -0,13

STERLINA 2.912,67 -0,37
FRANCO FR. 293,79 +0,35
FRANCO SV. 1.209,33 -0,57

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,10
AZIONARI ESTERI +0,20
BILANCIATI ITALIANI +0,09
BILANCIATI ESTERI -0,08
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,01

Mutui casa
Quando e come
sostituirli
Non sempre conviene estinguere
un vecchio mutuo fondiarioe
sostituirlo con un altropur a tassi
più bassi. Lo sostiene l’Adusbef,
valutando conveniente
l’operazione solo nel caso di un
differenziale dei tassi superiore al
3% e con una vita delmutuo
inferiore a metà del periodo.

Tutto pronto
per l’era
del lavoro
in affitto
Con il ‘98 si entra nell’era
del lavoro «in affitto». Nei
prossimi giorni le prime 11
agenzie autorizzate, alla
fine del mese scorso dal
ministero del Lavoro,
cominceranno ad
«affittare» manodopera.
Ma il passaggio al
«temporary work» non è
così repentino. Mancano
ancora gli accordi tra
sindacati e imprenditori
per definire i casi specifici
in cui è possibile ricorrere al
lavoro interinale. Le intese
dovevano arrivare entro
ottobre. Il ministero del
Lavoro ha già convocato
Confindustria e sindacati
per la fine di gennaio:
senza accordi sarà il
ministero a fissare entro 30
giorni, seppur in via
sperimentale, i casi
consentiti. In Italia sono già
sbarcate, con tanto di
autorizzazione, alcune
grandi multinazionali del
settore: la Manpower, la
Kelly, la Adecco, tra le altre.
Per il mercato del lavoro
italiano, con un tasso di
disoccupazione del 12%, si
tratta quasi di una piccola
rivoluzione. Le stime
dicono che in Italia la quota
di lavoratori interinali
potrà essere tra l’1 e il 2%
degli occupati. In termini
assoluti ciò significa tra le
200 mila e le 400 mila unità.
Più o meno come in
Francia, mentre nel Regno
Unito si tocca quota 3,2%.
Con il contratto di lavoro
interinale sarà l’agenzia ad
assumere il lavoratore e poi
ad affittarlo
temporaneamente
all’azienda che ne avrà
fatto richiesta. I
trattamenti contrattuali
saranno identici a quelli
previsti per il lavoratore
inquadrato allo stesso
livello con un contratto a
tempo inderminato. Non si
potrà far ricorso al lavoro in
affitto, in particolare, per le
qualifiche di esiguo
contenuto professionale,
per sostituire i lavoratori in
sciopero, nelle aziende che
nei dodici mesi precedenti
hanno licenziato.

Inequivocabile segnalazione inviata ai presidenti di Camera e Senato. «Ostacolo alla competizione»

Quote latte bocciate dall’Antitrust
«Sono contro il libero mercato»
Secondo l’Autorità «una maggiore mobilità sul territorio nazionale potrebbe determinare effetti benefici sulle produzioni».
I Cobas fanno partire l’operazione «tutti fuori». Fuori, dicono, dalle associazioni agricole a cui erano iscritti.

Studio Cgia Mestre

Al Sud
più donne
per fare
impresa

ROMA. Dopo la tregua natalizia sul
frontedellattetornalabufera.Men-
tre i Cobas degli allevatori lanciano
l’operazione«Tutti fuori» -cioèfuo-
ri dalla Coldiretti da cui non si sen-
tonorappresentati -dalPiemonteal
Veneto si moltiplicano gli appelli a
nuove manifestazioni. La giornata
di ieri ha registrato un intervento
dello stesso Romano Prodi, in visita
alla cooperativa bellunese «Latte-
busche». «Non posso andare al di là
di quello che mi è permesso dall’U-
nioneeuropea»,haaffermatoilpre-
sidente del Consiglio riferendosi al-
le nuove richieste degli agricoltori
per sanare il contenzioso delle mul-
tesullequotelatte.

Ma questa volta a puntare il dito
sulla legislazione che regolamenta
la produzione lattiera interviene
un’altra voce, quella dell’Antitrust,
cheierihainviatounasegnalazione
su questa materia ai presidenti di

Camera e Senato, al presidente del
Consiglio e al ministro per le politi-
cheagricole.

L’Autorità garante della concor-
renza e del mercato ritiene che il si-
stema delle quote latte distorce il li-
bero mercato. In particolare l’Auto-
rità invita Parlamento e Governo a
rivedere la legge che stabilisce che
«il trasferimento delle quote latte,
senza cessione dell’azienda, deve
avvenire antecedentemente l’ini-
ziodellacampagnaproduttiva,eso-
lo tra le aziende localizzate nella
medesima regione». L’Antitrust ri-
tiene che «l’intero sistema di quote
produttivevigentenelsettorelattie-
ro sia stato ideatocon finalità diver-
se e spesso contrastanti con il libero
funzionamento del mercato. Le li-
mitazioni temporali e territoriali -
aggiunge l’Antitrust - sembrano
non corrispondere a criteri di effi-
cienza e di concorrenzialità e rap-

presentano un ostacolo ingiustifi-
cato all’espandersi di una normale
dinamica competitiva tra le impre-
se lattiere». Secondo l’Autorità,
inoltre, «una maggiore mobilità
dellequote latte sul territorionazio-
nale potrebbe determinare anche
effetti benefici sulle produzioni di
qualità tutelata, che trovano dei li-
mitinelleprospettivediespansione
proprio dalla difficoltà di reperire
materiaprimalocale».

In conclusione l’Autorità spinge
il Governo a chiedere alla commis-
sione europea «la sottrazione della
produzione di latte utilizzata per i
formaggi dop (denominazione di
origine protetta), territorialmente
localizzati, dal computo del quanti-
tativo globale di quote latte asse-
gnatealivellonazionale».

Intanto i tam-tam della protesta
tornano a suonare tra gli allevatori.
Archiviatoil ‘97dopoaverbrindato

sotto la tenda del presidio di Vanci-
muglio (Vicenza), i Cobas del latte
inaugurano il ‘98 con un attacco
frontaleallaColdiretti.Adenuncia-
rela«malagestione»delsistemadel-
le quote latte da parte della Confe-
derazionedegli agricoltori - chel’al-
tro ieri aveva inviatouna delegazio-
ne bellunese ad un incontro con il
presidente del Consiglio sulle piste
di Campolongo - è il portavoce dei
Cobas vicentini Ruggero Marchi-
ron, che invita le aziende ad uscire
dalle organizzazioni agricole, come
giàaquantoparehannofatto«alcu-
ne centinaiadiallevatori» (secondo
Marchiron)traPadovaeVicenza.

ICobas,ribadendodinonsentirsi
rappresentati dalle organizzazioni
professionaliagricoleedaquelledei
produttori,si stannoorganizzando.
Sono già in via di costituzione cin-
que nuove associazioni dei produt-
tori di latte (Apl): in Veneto, Friuli,

Lombardia, Piemonte ed Emilia at-
traverso un’organizzazione regio-
nale e non provinciale come in pre-
cedenza. Prossima scadenza in ca-
lendarioèl’elezionediuncoordina-
mento di rappresentanza naziona-
le: una riunione di tutti i comitati è
in programma per l’8 o il9 gennaio.
Mal’appuntamentopiùattesoèper
il 14 gennaio, data entro la quale al
Senato dovranno essere presentati
gli emendamenti al decreto sulle
quote latte. Alcuni interventi delle
forzepolitichepotrebberoaccoglie-
re in parte le critiche dei Cobas, che
continuano a chiedere la restituzio-
ne totale delle multe agli allevatori
con la «fedina lattiera» pulita. Nel
frattempo in almeno due aree i trat-
tori sono pronti a tornare in piazza.
Da lunedì potrebbero manifestare
gli allevatori veneti, mentre nel cu-
neeseèinprogrammaunamarciadi
protestapersabatoprossimo.

Le donne del sud tentano la via del-
l’imprenditoria. È l’indicazione che
emerge da uno studio della Cgia di
Mestre basato i dati forniti dal mini-
stero dell’Industria relativamente al-
le domande presentate per accedere
alla prima tranche di contributi per
l’imprenditoria femminile. Nel pri-
mo semestre del ‘97 sono state pre-
sentate oltre quattromila richieste. A
sorpresa la regionechebatte tutteè la
Puglia, con 484 domande, oltre cen-
to in più della Lombardia, che ne ha
registrate376.LaCampaniaelaCala-
bria battono l’operoso Veneto (248
richieste), rispettivamente con 390 e
369 domande. In Lombardia le lavo-
ratrici indipendenti rappresentano il
16,6% del dato nazionale, mentre le
aspiranti imprenditrici scendono al
9,6%.Irapportisi invertonoalsud.In
Puglia si ha un 4,58% di lavoratrici
autonome e un 11,79% di aspiranti
imprenditrici.

ENTRATA LIBERA

dal 1 dicembre

SCONTO 10%

su tutta
la merce!!!

Solo lo scorso anno sottoscritti più di tre milioni e trecentomila nuovi contratti

Il cellulare va, 9 milioni gli abbonati Tim
E il titolo raddoppia le quotazioni
Il ‘97 anno del «boom» del telefonino con nuove tariffe
ROMA. Più di tre milioni e 300.000
nuoviclienti,peruntotaledioltre9
milioni, mentre il titolo azionario
compieunbalzodel+105percento,
ovvero un raddoppio della quota-
zione. Questo il bilancio di fine an-
noperTim,chechiudeil‘97connu-
meri da record.Comedire: la febbre
deltelefoninorestaaltae,soprattut-
to a Natale, tocca «temperature» da
capogiro.

Sarà moda, vogliadicomunicare,
o segno di nuove esigenze? Difficile
dirlo.Per ilmomentoaparlaresono
le cifre. E queste parlano chiaro. So-
lo in un giorno, il 27 dicembre, ben
129mila nuovi clienti hanno scelto
le offerte Tim, tra abbonamenti e
carte prepagate. Un numero persi-
no superiore all’incremento del ge-
store inglese Vodafone in un anno
intero, fa sapere l’azienda. Anche
tra le «new entry» del «listino» Tim
si registrano picchi non indifferen-
ti, come nel caso della nuova tariffa
urbana mobile: dal giorno del suo

lancio (2 dicembre) sono già quasi
50mila gli abbonamenti eurobasic
città sottoscritti dagli italiani. In
particolare, il 24 dicembre sono sta-
ti 13mila i clienti che hanno scelto
la nuova proposta. Ma il vero boom
èscoppiatoilpenultimogiornodel-
l’anno, quando si è arrivati addirit-
turaa16milaclienti.

Sotto l’alberodiNatale,poi, ipro-
dotti Tim hanno avuto la parte del
leone. Tra gli abbonamenti «Tim-
my» (il telefonino con scheda pre-
pagata) si è riconfermatocomeil re-
galo natalizio più scelto dagli italia-
ni. Un primato, quest’ultimo, che è
quasi un replay, visto che anche
l’annoscorsomoltiitalianiavevano
chiesto a Babbo Natale prorpio il ri-
caricabile.

Un anno record il ‘97, anche sul
fronte borsistico per l’azienda di te-
lecomunicazioni. Il titoloazionario
Tim ha fatto registrare una crescita
del 111,8% attestandosi così al ver-
tice nellepreferenze degli investito-

ri per le sue performance borsisti-
che. I risultati confermano i dati
dell’indaginesuiConsumidegli Ita-
liani, elaborata dal sociologo Gian-
paoloFabris,secondocuiiltelefoni-
no non è più status symbol né og-
getto per soli uomini d’affari. «È di-
ventato un bene di largo consumo -
osserva una nota dell’azienda - che
incontrailgustoditutte lecategorie
degli italiani in tutte le aree geogra-
fiche.Piaceaigiovanissimicomeal-
le signore, ed è il gadget più deside-
rato dal Nord al Sud». Insomma, il
cellulare entra nel carnetdei consu-
mi più diffusi, modificando le voci
deibilancifamiliaridelPaese.

Conquestidati -«ancoraunavol-
ta più che confortanti» - dichiara
ancoralanota-Timsottolineadies-
sere ai primi posti per numero dei
clienti e incremento delle voci fi-
nanziarie, ponendosi alla guida
«dei gestori di telecomunicazioni
mobili inEuropa e al secondoposto
nelmondo».

Da lunedì cala
il prezzo
del gasolio

Cala da lunedì prossimo il
prezzo del gasolio per auto
nelle stazioni di servizio
della Agip petroli e della Ip.
Le società del gruppo Eni
hanno consigliato ai propri
distributori una riduzione
del prezzo di 10 lire a litro a
partire da dopodomani. Il
prezzo scende così dalle
attuali 1.450 lire al litro a
quota 1.440 lire. Il
provvedimento è la
conseguenza della
riduzione dei prezzi
internazionali del gasolio. L’ATTIVITÀNONPROFITDELLE 
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In Breve
Lo rende noto l’Inps. Tutte le indicazioni e le regole per effettuare i versamenti

In scadenza i contributi per i lavoratori domestici
Gli importi sono articolati su quattro fasce orarieGAN.La francese Gan ha ce-

duto la sua filiale britanni-
ca gan life (ramo vita) al
gruppo lahc (life assuran-
ce holding corporation)
per 316 milioni di sterline
(922 miliardi di lire circa).
L’operazione rientra nel-
l’impegno preso dal go-
verno francese con la
commissione europea di
ridurre del 50% la attività
internazionale del Gan, in
cambio del via libera di
Bruxelles agli aiuti finan-
ziari per 27 miliardi di
franchi al gruppo che sarà
privatizzato quest’anno.
Come precisa un comuni-
cato della compagnia
francese, vendendo Gan
life, «Gan avrà ceduto l’e-
quivalente del 38% della
sua cifra d’affari all’estero,
dopo la vendita di Gan
belgium e della compa-
gnie transcontinental de
reassurance», che rappre-
sentavano il 20% della
raccoltaestera.

Entro il10gennaiodevonoessere
pagati all’Inps i contributi per i la-
voratori domestici relativamente
al trimestre ottobre-dicembre ‘97.
È lo stesso Istituto a renderlo noto
in una nota diramata ieri, in cui
compaiono tutte le regole per ef-
fettuare i versamenti a collabora-
tori domestici italiani, comunitari
oextracomunitari.

Nelcomunicato l’Istitutodipre-
videnza fa sapere che gli importi
dei contributi orari sono articolati
su quattro fasce, di cui tre si riferi-
sconoadiverseretribuzioniorarie,
mentre la quarta riguarda i lavora-
toriconpiùdi24oresettimanalidi
servizio presso lo stesso datore di
lavoro.

Ecco indettaglio lequotedaver-
sare nei diversi casi, con l’indica-
zione tra parentesidella partea ca-
ricodeilavoratori.Finoa10.720li-
re il contributoèdi3.361 (545) lire
per gli italiani ed i comunitari e di
3.408 (592) lire per quelli extraco-
munitari; da 10.721 a 13.100 lire il
contributo è di 3.785 (613) lire per

italiani e comunitari e di 3.839
(667) lire per extracomunitari; ol-
tre 13.100 lire il contributo è di
4.625(749)lireperitalianiecomu-
nitari e di 4.691 (815) per extraco-
munitari;perrapportidilavorosu-
periori a 24 ore settimanali il con-
tributo è di 2.443 (396) lire per ita-
lianiecomunitarie2.477(430)lire
perextracomunitari.

Gli importi della quarta fascia -
precisa il comunicato - sono indi-
pendenti dalla retribuzione oraria
corrisposta, si riferiscono ai servizi
domesticipressounostessodatore
dilavoroesiapplicanodallaprima
delle ore lavorate nella settimana.
Se le settimane dell’ultimo trime-
stre del ‘97 - a cui si riferiscono i
versamenti da effettuare entro il
10gennaio-nonrisultanotuttela-
vorate per più di 24 ore vanno
compilati due bollettini: con uno
si versano i contributi relativi alla
quartafascia,conl’altrosipaganoi
contributi, corrispondenti a una
delleprimetrefasce,perlesettima-
nelavoratepermenodi24ore.
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Secca la replica di Marcello Carnimeo: «Nego in maniera tassativa che sia stato picchiato dopo l’arresto»

Gargano è stato massacrato di botte?
Maiolo accusa, il questore smentisce
La deputata di Forza Italia ha presentato un’interrogazione a Napolitano dopo aver visitato in carcere il sequestratore
«Aveva un braccio rotto, il volto tumefatto e gli occhi gonfi: se la Procura non aprirà un’inchiesta denuncerò Borrelli»

Blitz delle Fiamme gialle, 39 arresti

Tutti ad Agrigento
per avere la patente
Esami di guida truccati
in cambio di tangenti

MILANO. Sequestro alla banca Po-
polare di Milano, si infiammalapo-
lemica. Dopo gli attacchi dell’ex
questore di Milano Achille Serra,
deputato e consigliere comunale di
Forza Italia, è la volta di Tiziana
Maiolo. La deputata del Polo, al ter-
mine di una visita in carcere a Do-
menico Gargano, ha presentato
un’interrogazione al ministro del-
l’Interno Napolitano accusando i
poliziotti di aver massacrato il dete-
nuto. Ma c’è di più. La Maiolo an-
nuncia guerra anche alla Procura di
Milano.«Lamagistraturaaccerti su-
bito chi ha massacrato Gargano. Se
non lo farà denuncerò il procurato-
reBorrelli».

«Il primo gennaio - racconta l’e-
sponente di Forza Italia - ho visitato
il signor Domenico Gargano, al
centro clinico di San Vittore e sono
rimasta sconvolta dalle pessime
condizioni di salute. Barcollava, ha
unbracciospezzato, latestagonfi, il
viso tumefatto. Gli occhi sono due
fessure annegate nelblu,chevadal-
lesopraccigliafinoametàguancia».

L’onorevole Maiolo si chiede co-
me, e chiede al ministro dell’Inter-
no«comeuntalemassacropossaes-
sere stato prodotto dal fatto che la
faccia l’ha sfregiata sull’asfalto du-
rante l’assaltodeiNocs, comedice il
questore Carnimeo». Secondo la
Maiolo, che riporta le affermazioni

dello stesso Gargano, l’uomo sareb-
be stato picchiato, a freddo, nei lo-
cali della questura, subitodopol’ar-
resto.

A questo punto, prosegue l’ono-
revole di Forza Italia, che nella pre-
cedente legislatura è stata presiden-
te della commissione giustizia alla
camera: «Chiedo al ministro del-
l’Interno Napolitano se davvero sia
stato indispensabile l’intervento fi-
nale dei Nocs, visto che gli ostaggi
erano già stati liberati, se fosse dav-
vero indispensabilemassacrare una
persona, sebbene avesse commesso
gravi reati, fino al punto di renderla
irriconoscibile».

«Nonostante le parole del presi-
denteScalfaro -proseguelaMaiolo-
siamo dunque ancora alla tortura,
nel nostro paese»?Econcluderivol-
gendosi alla procura: «Desidero sa-
pere infine se l’efficiente Procura
della repubblica di Milano ha già
aperto un’inchiesta per accertare
chisianoiresponsabilidiquestigra-
vissimiabusi.

Se questo non accadrà sarà mia
cura denunciare alla magistratura
diBresciailprocuratorecapoBorrel-
li,peromissionediattid’ufficio».

Secca la replica del questore Mar-
cello Carnimeo, che respinge con
forza gli attacchi dell’onorevole
Maiolo. «Smentisco in modo tassa-
tivo cheGarganosia statopicchiato

in questura dopo l’arresto». E sog-
giunge: «Io stesso l’ho visitato all’o-
spedale Fatebenefratelli ed ho assi-
stitoall’ispezionemedica:avevapa-
recchieecchimosieabrasionialviso
e al corpo. Non è vero che il braccio
fosse spezzato, era stato ferito da un
proiettile,probabilmentedirimbal-
zo, che poi si è conficcato nel gomi-
to e che è stato estratto. Le sue con-
dizionicomunquenoneranogravi,
tantoèverocheéstatoportatosubi-
to incarcere». Ieri sonostateconfer-
mate le prognosi: Gargano guarirà
in 25 giorni. In 20, entrambi gli
agenti dei Nocs, feriti rispettiva-
mente a una coscia e a un piede. E
confermato anche l’arresto del se-
questratore, che resterà in carcere.
Intanto l’inchiesta è stata trasferita
aBrescia,perchétralepersonetenu-
te in ostaggio da Gargano c’è anche
il pm Alberto Nobili, della Direzio-
ne distrettuale antimafia, che si era
offertocomeostaggioincambiodel
vice direttore, liberato per ultimo.
Decisione alla quale Armando Cil-
lario, legale del sequestratore, ha
annunciatodiopporsi.

A Capodanno Gargano ha rice-
vuto anche la visita dell’avvocato
Michele Saponara, deputato di For-
za Italia. «Era massacrato, ma a me
non ha fatto cenno a botte ricevute
in questura dopo l’arresto». Dome-
nicoGargano ha ripercorso conMi-

chele Saponara le fasi del lungo se-
questro. Secondo il suo racconto,
l’intenzione non sarebbe stata né
quella di fare del male, né tantome-
no di tenere tutti quei soldi per sè.
Infattivolevaconcluderelavicenda
spargendo i 4 miliardi ricevuti in
cambio della direttrice della banca,
sui quartieri poveri della città. Pic-
colo artigiano nel campo dei profi-
lati metallici, aveva chiesto un fido
cheglierastatonegato.«Eraentrato
in banca per avere ragione di quei
15milioninegati.

Così come pretendeva spiegazio-
nidelperchélabancasifosserifiuta-
tadiandareavedereilsuocapanno-
ne,chedavaingaranzia».

Sempre secondo il racconto fatto
all’avvocato, Gargano conosceva
moltobeneladirettriceIrmaMorel-
li, per ciò, secondo lui, quel lungo
colloquio - dalle 15,15 alle 18,40
quando è scattato l’allarme alla po-
lizia - si era svolto senza terrore da
partedinessuno,nonostantelapre-
senza delle armi. Resta ancora da
chiarire se pistola e bomba siano
state mostrate subito o quando,
Garganoèandatofuoriditesta.Tor-
nandoallecondizionideldetenuto,
Saponara,haaggiunto:«Pensochei
pugni che lo hanno sfigurato siano
statipiùdiuno».

Rosanna Caprilli

ROMA. Ma quali quiz, quali lezioni
di guida. Per avere la patente senza
fare il minimo sforzo bastava pren-
dere la residenzainunborgo,anche
sperduto, della provincia di Agri-
gento e «allungare» bustarelle o re-
galie ai funzionari della motorizza-
zione. Un mercimonio in cui erano
coinvolte 50 delle 68 autoscuole
della città della Valle dei Templi e
del circondario e che negli anni tra
l’89 e il 96 ha fruttato non meno di
sette miliardi. A pagare sono state
circa seimila persone di tutta Italia,
ben contente di non dover perdere
tempoedenergie inun’impresache
a molti di loro deve essere sembrata
improba: studiare qualche segnale,
familiarizzare con marce e motori e
infine superare le prove di teoria e
pratica. Troppa fatica, tantopiù che
lebocciaturefioccano.

La media nazionale di coloro che
riescono a guadagnare il tesserino
rosashockingconlanormaletrafila
è del 30 - 35 per cento: ad Agrigento
e provincia si sono invece registrate
promozioni fino al 75 per cento.
Che quella parte d’Italia allevasse
una particolare genia di piloti non
ha convinto gli uomini della Guar-
diadifinanzachedoposettemesidi
indagini hanno eseguito ieri 39 or-
dini di custodia cautelare, con la
concessione degli arresti domicilia-
ri, e 53 ordini di perquisizioni. De-

stinatari, altrettanti funzionari del-
la Motorizzazione, in servizio e in
pensione, ex direttore compreso, e
titolari delle autoscuole della pro-
vincia, non ultimo l’ex presidente
del Consorzio delle autoscuole. Le
accuse sono di associazione per de-
linquere finalizzata alla corruzione,
falso, abuso d’ufficio e truffa. Gli
stessi reati che nel dicembre del ‘96
portarono all’arresto di quindici
persone.

LeFiammegiallesonointervenu-
te quando hanno scopertounavera
e propria contabilità in nero delle
somme di denaro e dei regali corri-
sposti dai gestoridelle autoscuole ai
funzionari della Motorizzazione in
occasione delle sedute di esame dei
propri iscritti. Sulla scheda di ogni
candidato veniva segnata la cifra
versata - dalle 200 alle 500mila lire -
accanto al nome del funzionario
corrotto.

E tra gli esaminandi, c’è stato an-
che chi ha trasferito la propria resi-
denza da Trento nell’Agrigentino
giusto il tempo necessario per com-
piere la truffa.Comeperglialtri,an-
che per questo signore laGuardiadi
finanza ha chiesto la revoca della
patente e la ripetizione degli esami,
mentre la magistratura ha disposto
che il patrimonio e i conti in banca
di ognuno degli indagati vengano
passatialsetaccio.

Pistola fa cilecca
Per il pm non è
tentato omicidio

Ha premuto il grilletto
contro il vicino di casa, con
cui era in lite per problemi di
rumore, ma i 5 colpi hanno
«fatto cilecca» e il pm ha
chiesto la convalida
dell’arresto solo per il
possesso dell’arma, non per
tentato omicidio.
L’aggressione è avvenuta a
Bologna il giorno di
S.Silvestro. Un insegnante
di 64 anni, G.M, avrebbe
puntato una pistola Smith &
Wesson calibro 7.65 allo
stomaco di C.G, 32 anni,
premendo cinque volte il
grilletto, ma non c’è stata
tuttavia alcuna esplosione.
C.G. ha avvertito la polizia.
Quando gli agenti hanno
esaminato la pistola, hanno
scoperto che arma e
proiettili erano autentici ma
inefficaci perché troppo
vecchi.

File per prenotare

Grado in tilt
per un
ombrellone

Giovanni Paolo II arriverà questa mattina sull’appennino umbro-marchigiano per portare «fiducia e solidarietà»

Da Annifo a Cesi, il Papa nel cuore del terremoto
E ad Assisi pregherà sulla tomba di San Francesco
Il programma prevede saluti e benedizioni alle popolazioni, ma non è escluso che decida di visitare alcuni container. Ad Assisi, invece,
il Santo Padre porterà un breve messaggio. Intanto, ieri mattina, nella zona è stata registrata una nuova scossa di terremoto.

Quattro morti e cinque
feriti: è questo il pesante
bilancio di un incendio
scoppiato in una casa di
riposo a Roux, una località
nei pressi di Charleroi
(Belgio). Le fiamme sono
divampate all’improvviso
nella notte tra giovedì e
venerdì nella stanza di una
delle ali della casa «Chant
de Oiseaux» e per i tre
occupanti della camera
non c’è stato nulla da fare:
gli anziani sono morti
carbonizzati. I loro corpi
sono stati trovati nei
pressi di una finestra.
Probabilmente hanno
tentato di salvarsi
utilizzando l’unica via di
fuga possibile, ma le
fiamme non hanno dato
loro scampo. La quarta
vittima, una donna, è
invece deceduta per le
esalazioni del fumo che ha
invaso la stanza dove
dormiva con la porta
aperta.
La polizia ha stabilito che
la causa dell’incendio che
ha distrutto metà
dell’edificio, è di natura
accidentale. Secondo i
pompieri le fiamme si
sono sviluppate
moltorapidamente e sono
state domate con
altrettanta velocità,
altrimenti il bilancio
sarebbe stato molto più
grave.
I cinque feriti - ricoverati
all’ospedale di Charleroi -
presentano ferite,
bruciature e sintomi da
asfissia. La prognosi non è
stata ancora sciolta. Gli
altri anziani ospiti del
pensionato sono stati
evacuati: alcuni sono stati
riaccompagnati presso le
loro famiglie, altri sono
stati alloggiati negli hotel
della zona. L’edificio non è
agibile: un’intera ala della
casa «Champ des
Oiseaux» è andata
distrutta.
Gli investigatori stanno
ora cercando di accertare
le cause dell’incendio,
anche se hanno
chiaramente escluso
l’origine dolosa.

Casa di riposo
in fiamme
nel Belgio:
quattro morti

ROMA. Filealleposte,fileagliuffici
delle Aziende sanitarie locali, file
agli sportelli per pagare questa o
quella gabella. In genere è la buro-
crazia a fare affollamento e quasi
sempre nella calca restano i ritar-
datariconlescadenzeagli sgoccio-
li. Le centinaia di persone che ieri
mattina si sono messe in coda al-
l’ingresso dell’Azienda di promo-
zione turistica di Grado, avevano
un altro obiettivo: battere even-
tuali antagonisti sul tempo e acca-
parrarsi uno dei 3300 ombrelloni
chesarannopiantati sulla spiaggia
friulana nella prossima stagione
estiva.
La prima ad arrivare è stata una si-
gnora goriziana. Erano le 5.30 e
noneraancora l’aurora. L’attesa al
buio e al freddo è stata premiata.
Quando gli uffici sono stati aperti,
la signora ha visto realizzato il suo
sogno, ha potuto scegliere senza
subire condizioni il suo ombrello-
ne badando bene che fosse nel po-
sto giusto e, soprattutto, accanto a
vicini di suo gradimento. È infatti
questo ilmotivo di tantapremura:
evitare il rischio di finire accantoa
persone moleste, antipatiche o
maleducate al punto di far andare
ditraversolasospiratavacanza.
Gusti precisi, idee chiare: a dispet-
to di chi sceglie il mare di cristallo
delle Maldive o le bianche spiagge
dei Caraibi. Con l’ombrellone e la
compagnia giusta, anche Grado
può bastare. Dietro alla stoica si-
gnora, centinaia di persone in fila
dalle sette. Tanto pazienti quanto
previdenti, hanno prenotato un
posto all’ombra approfittando
della decisionedell’Apt di aprire la
«caccia» alle8 delprimogiorno fe-
riale dell’anno. Una prassi adotta-
ta già daqualcheanno proprio per
pianificare con anticipo l’assegna-
zione degli ombrelloni, «contin-
gentati»edevidentementeinsuffi-
cienti a far fronte a tutte le richie-
ste.
Solo nella giornata di ieri se ne è
andato circa un terzo delle dispo-
nibilità:oltreachisièadoperatodi
persona per fare la prenotazione,
c’èstatochihatelefonatoperaver-
la o l’ha richiesta via fax. Decine i
«contatti»dalrestod’Italia,maan-
che dalla Germania e dall’Austria.
Per gli altri duemila ombrelloni
che restano bisogna affrettarsi: gli
uffici dell’Azienda di promozione
turistica di Grado saranno aperti
alle prenotazioni fino al prossimo
11 gennaio, comprese le giornate
festive di domenica e dell’Epifa-
nia.

DALL’INVIATO

ANNIFO (Perugia). Con una scossa
diquintogradodellascalaMercalli-
ierimattinaalle8,25,quasiunabot-
ta secca, dal basso verso l’alto, con
epicentroColfioritomabeneavver-
titaanchequassùadAnnifo-questo
terremoto infinito saluta Giovanni
Paolo II, che arriva oggi per portare
«fiducia e solidarietà» alle popola-
zioni sfollate dell’Umbria e delle
Marche e per andare poi a pregare
sulla tombadiSanFrancesco,adAs-
sisi. C’è un cielo basso e grigio, ha
smesso di piovere da poco, e tutti
sperano chenon si alzi il vento,per-
ché il Pontefice verrà in elicottero.
Atterraggio previsto per le ore
10,30.Èprobabilechesuquestapia-
naconfluiscano5.000fedeli.

Una pattuglia di boy-scout puli-
sce,acolpidiramazza, lostrettovia-
letto che il Pontefice percorrerà a
piedi per raggiungere la chiesa pre-
fabbricata, la cui costruzione non è
stata ancora ultimata. Il rombo del-
le ruspe che battono il piazzale co-
pre il rumore delle martellate degli
operai, ancora impegnatinelle ope-

razioni di fissaggio di alcune parti
del soffitto. Il parroco, don Flavio,
entra ed esce dall’edificio. È merito
suo, è seguendo le sue indicazioni
che, dalle macerie della chiesa di
Sant’Elena, completamente rasa al
suolo dalle scosse, alcuni volontari
sono riusciti a tirare fuori due bei
candelabri, un inginocchiatoio e il
settecentescocrocifisso.Ilcrocifisso
verrà deposto sul sagrato di cemen-
to, perfettamente rivestito di mo-
quette. Ora stanno decidendo dove
collocare la riproduzione dell’affre-
sco della Madonna del Piano, che si
trovanelpiccolocimitero.

Qui ad Annifo Giovanni Paolo II
rivolgeràunsalutoallapopolazione
e impartirà una benedizione. Ma è
anche possibile che decidadi visita-
re un container: per questo, in
preallarme, ci sono già tre nuclei fa-
miliari. Tutto comunque durerà
non più di mezz’ora, quaranta mi-
nuti al massimo. Poi il Papa salirà a
bordodiun’auto,cheloporteràsul-
l’altro versante dell’Appennino,
settechilometriditornantipersalu-
tareancheglisfollatidiCesi,interri-
toriomarchigiano,inunprimomo-

mento escluso dalla Santa Sede dal
programma di viaggio. Natural-
mente,ancheaCesi, lasostanonsa-
ràchedipochiminuti.Dalì,dinuo-
vo in elicottero, Giovanni Paolo II
raggiungerà Assisi, dove è prevista
unavisitaall’internodelSacroCon-
vento. Di certo, ci saranno un mo-
mento di raccoglimento sulla tom-
badiSanFrancescoeancheunsalu-
to alla folla. Giovanni Paolo II si af-
faccerà sulla piazza della Basilica In-
feriore. I frati, ci è stato raccontato,
provanoeriprovano,ormaidagior-
ni, l’apertura del finestrone, che le
scossereseroleggermentesbilenco.

GiovanniPaoloIIporterà,spiega-
no fonti vaticane, un messaggio di
fiducia e solidarietà, «proprio come
fece nel novembre del 1980, quan-
do accorse tra le popolazioni terre-
motate dell’Irpinia e della Basilica-
ta». D’altra parte, dal giorno della
prima,violentascossa - il26settem-
bre scorso - Giovanni Paolo II a
espresso a più riprese «vivo cordo-
glio per le vittime, comprensione
perildisagioditutticolorochesono
rimasti senza casa e rammarico per i
monumenti feriti dell’Umbria e

delle Marche». Nulla finora - viene
tuttavia sottolineato da alcuni os-
servatori - il Santo Padreha mai det-
to sul ritardo dei soccorsi e sulle dif-
ficoltàcheincontrachivuolcomin-
ciarearicostruire.

Ricostruire: Annifo, ad esempio,
è un paese che non c’è più. Quando
Giovanni Paolo II scenderà dall’eli-
cottero, non dovrà far altro che vol-
tare lo sguardo a destra, verso il dor-
so della montagna. Noterà, in lon-
tananza, le tracce di una grande fra-
na. Le scosse fecerò scivolare giù il
paese, che si sbriciolò. Case e nego-
zi,lachiesael’ufficiopostale.

«La fede e la preghiera possono
aiutarci, possono tener su il nostro
spirito, e in questo la visita del Papa
è importantissima... - riflette il si-
gnor Arduino Boccetti - però se lo
Stato non ci manda soldi e agevola-
zioni fiscali, se non ci aiuta concre-
tamentearipartire,alloraAnnifore-
sterà solounpaesedicontainers...».
Ma un paese è fatto di pietra, di ca-
mini accesi, di campane che suona-
no.

Fabrizio Roncone

Paziente morta
si «sveglia»
e brinda al ‘98

Alle 21il medico ne aveva
stilato il certificato di
morte, a mezzanotte ha
brindato tranquillamente
all’arrivo del nuovo anno.
Protagonista del caso è
stata una casalinga di Gela
di 59 anni. Una vicina, in
possesso delle chiavi del
suo appartamento, l’ha
trovata a letto, fredda,
senza alcun segno di vita, e
ha dato l’allarme ai parenti.
Il medico di famiglia ne ha
dichiarato la morte. Ma
qualche ora dopo, tra fiori
e addobbi funebri, la
donna si è svegliata,
chiedendo da mangiare
agli allibiti familiari.

Giovedì sera aveva sparato al rivale in amore, un carabiniere ora ricoverato in fin di vita

Poliziotto suicida per gelosia
Il cadavere dell’agente, Marco Gelsomino, 27 anni, è stato trovato ieri mattina a Torino, sotto casa dell’ex fidanzata.

Sul mercato
il Gratta e Vinci
da 2000 lire

In arrivo un’altra
«ghiotta» novità per chi
ama tentare la fortuna:
dopo il «Gratta e vinci» su
Internet, si prepara a fare
la sua comparsa sul
mercato la lotteria
istantanea da 2.000 lire,
che sostituirà quella da
2.500 lire. Ci saranno
quindi nella rivendite
autorizzate tre tagli:
1.000, 2.000 (al posto di
quello attuale di 2.500
lire) e 5.000 lire.
In arrivo anche una
lotteria sul calcio: si
chiama «Gratta e fai gol».
Sul tagliando saranno
disegnate due reti e due
attaccanti. In ciascuna
delle due reti ci saranno
cinque spazi da grattare.
Se appariranno cinque
palloni per parte, si
vincerà un miliardo.

TORINO. Prima ha sparato al cara-
biniere rivale in amore, ferendolo
gravemente. Poi, ha puntato la pi-
stolacontrolasuaexfidanzata,ma
non ha premuto il grilletto ed è
scappatovia.Infine,dopoqualche
oradifugaperlestradediTorino,si
è ucciso con un colpo di rivoltella
al cuore. Il cadavere di Marco Gel-
somino, 27 anni, poliziotto in ser-
vizio alla squadra anticrimine del
capoluogopiemontese,èstatotro-
vato ieri mattina intorno alla otto
e mezza. Era al posto di guida della
sua Y10. Senza vita. La vettura era
parcheggiata in via Onorato Vi-
gliani, a pochi metri da dove si era
compiuta giovedì sera la prima
parte della tragedia, il ferimento
del carabiniere. La sparatoria era
avvenuta sotto la casa dell’ex fi-
danzata dell’agente, una ragazza
di 25 anni. Lì è poi tornato il poli-
ziottopertogliersilavita.

Gelsomino non ha sopportato
la fine della sua storia d’amore du-
rataquattroanni.Asettembre,do-
po una vacanza insieme in Sarde-

gna, lei aveva detto basta. Lui non
s’era rassegnato a perderla, aveva
continuato a cercarla per convin-
cerla a tornare insieme.Ma leinon
voleva più saperne. E qualche set-
timanafaaveva iniziatoafrequen-
tare Matteo Mazzoni, 26 anni di
Rivoli,carabinieredileva,laurean-
do in fisica: gli mancano due esa-
mi. Mazzoni presta servizio nella
casermaCernaia,propriodi fronte
alnegoziodovelaragazzalavorava
come commessa. È lui la vittima
del raptus di gelosia del poliziotto
chepoisièucciso.

Ecco la ricostruzione degli in-
quirenti. Giovedì sera Gelsomino
si apposta sotto casa della sua ex
compagna. Ha saputo da alcuni
amici che lei ha trascorso il Capo-
dannoinmontagnacolsuonuovo
fidanzato. Forse vuole solo un
«chiarimento». O forse è intenzio-
natoa«farsigiustizia».Aeliminare
il rivale. Alle sette e mezza arriva la
ragazza.Ènellamacchinadelcara-
biniere, unaFiat Punto. Ilpoliziot-
to è accecato dalla gelosia, è fuori

di sé. Si avventa come una furia
verso l’auto, apre la portiera, strat-
tona la ragazza e la insulta. Mazzo-
ni cerca a parole di calmare l’agen-
te.Nonci riesce.Allora scendedal-
l’auto. Gelsomino a quel punto ti-
ra fuori la pistola d’ordinanza e
spara: un solo colpo, alla gola del
carabiniere. Poi punta la rivoltella
verso la ragazza, la fissa negli oc-
chi. Ma questa volta non ce la fa, a
sparare. E scappa. La ragazza urla,
un passante dà l’allarme. Arrivano
i soccorsi. Il carabiniere - dissan-
guato - viene trasportato all’ospe-
dale «Molinette» di Torino: è in
condizioni disperate, il proiettile
glihadevastato lavenagiugularee
la terza vertebra cervicale. Rischia
di morire. I medici si prodigano
per tenerlo in vita. Mazzoni viene
sottoposto a due delicati interven-
ti chirurgici, il secondo inizia alle
cinque di ieri mattina e termina
doposeiore.Ancoraadessosta lot-
tando contro la morte. Forse riu-
scirà a salvarsi. Ma non potrà più
camminare.

Intanto, polizia e carabinieri so-
no alla ricerca di Gelsomino, poli-
ziotto con uno stato di servizio ot-
timo: si eraarruolatocomeausilia-
rio nel ‘91, poi era diventato effet-
tivo l’anno dopo. La ex fidanzata,
pur sotto choc, è stata in grado di
individuare in lui lo sparatore. Ma
l’agente sembra sparito nel nulla.
Poi, nelle prime ore della mattina,
in questura arriva una segnalazio-
ne: sotto la casa della ragazza c’è la
macchinadelpoliziotto.Dentro,il
cadavere.

La ragazza, interrogata a lungo
dagli inquirenti, ha raccontato
che Gelsomino non era riuscito a
rassegnarsi alla fine della relazio-
ne.C’erastataqualchediscussione
vivace fraidue,comespessoavvie-
ne alla fine di una lunga storiad’a-
more.Ma nessun compartamento
lasciavapresagireun’esplosionedi
violenza, anche i colleghi del poli-
ziotto, i vicini di casa della ragazza
e tutti i conoscenti ricordano Gel-
sominocomeunragazzotranquil-
loededucato.
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Caterina Caselli sta
confezionando un’«Anima
mia»...veramente sua. Dal
19 gennaio, per quattro
lunedì, dagli studi Rai di
Torino la cantante da
tempo impegnata
nell’azienda discografica di
famiglia, condurrà un
programma di cui è autrice
e protagonista, «Qualcuno
mi può giudicare». Un «Ieri
oggi e domani» in cui
rivedremo le mitiche
canzoni degli anni
Settanta, ma in cui
Caterina «casco d’oro»
promuoverà anche le
cantanti della sua scuderia
discografica, come Elisa. Il
programma andrà in onda
su Raitre, in prima serata.
Sfida a distanza tra Minoli e
Freccero, che imperterrito
ci fa pranzare e prendere il
té, ogni giorno, con Paolo
Limiti e il suo «Ci vediamo
in tv». Dopodomani, a
Torino, sarà registrata la
prima puntata di
«Qualcuno mi può
giudicare», compreso il
concorso cui hanno
partecipato i
telespettatori. Si trattava di
registrare gli spot che
ritraevano Caterina Caselli
in varie interpretazioni di
«Nessuno mi può
giudicare», e poi montarli
secondo una scaletta
personale. Una giuria li
giudicherà - appunto per
restare in tema - e premierà
i tre migliori con una
videocamera.

N.T.

Caselli in tv:
dopo 30 anni
«qualcuno»
la giudicherà

L’INTERVISTA Sarà in onda stasera su Canale 5 per uno show di solidarietà

Fiorello: «Amo stare in scena
Fiction? Quando sarò pronto»
Il popolare re del karaoke ha condotto a Foligno una non-stop di tre ore «per regalare un po’
di allegria a chi ha sofferto». Ma, dice, «tornerò a vedere cosa è stato fatto per i terremotati».

HERCULES

Il mito classico rivisitato in
chiave Disney: ovvero un’ora e
mezza di sano divertimento.
Ercole cresce forzuto e
notevolmente stupido finché
un bel giorno non scopre il suo
destino di eroe...
ROMA: America, Apollo,
Atlantic, Doria, Eden, Europa,
Golden, Lux Multiscreen,
Madison, Missouri (15 e
18.30), Odeon Multiscreen,
Superga (15.45 e 17.30),
Trianon.
MILANO: Manzoni, Nuovo
Arti, Orfeo.
BOLOGNA: Medica Palace,
Giardino.
FIRENZE: Astra Cinehall.
A SPASSO NEL TEMPO 2

Boldi & De Sica, una coppia
che brilla da anni sul fronte
degli incassi ma comincia a
mostrare segni di usura.
Maschere di un’Italia pavida e
volgarotta, l’esercente di
Vimercate e il nobilastro
romano continuano a
viaggiare nel tempo un po’ per
sfuggire alle loro famiglie e
molto per volontà del
produttore Aurelio De
Laurentiis.
ROMA: Antares, Doria,
Garden, Lux Multiscreen,
Madison, Missouri, Odeon,
Savoy, Trianon.
MILANO: Colosseo sala
Chaplin, Splendor, Apollo.
BOLOGNA: Fossolo, Capitol.
FIRENZE: Supercinema,
Vittoria.
SETTE ANNI IN TIBET

Girato con ampiezza di mezzi,
il kolossal di Jean-Jacques
Annaud si concentra sul divo
Brad Pitt, in scena dalla prima
all’ultima inquadratura. In 135
minuti si racconta l’avventura
himalaiana dell’austriaco
Heinrich Harrer e del suo
amico Peter Aufschneiter.
Dopo varie peripezie,
troveranno se stessi nella Città
Proibita di Lhasa.
ROMA: Academy Hall,
Atlantic, Broadway, Capitol,
Empire, Excelsior, Paris, Sala
Troisi.
MILANO: Corso, Ducale,
Maestoso, Plinio.
BOLOGNA: Odeon,
Metropolitan.
FIRENZE: Adriano, Eolo,
Fiamma, Firenze, Marconi,
Principe.
007 IL DOMANI NON

MUORE MAI

Avis, Ericsson, Bmw, Omega,
Brioni, Dunhill... James Bond è
diventato una specie di
piazzista di lusso nell’ultimo
007, a cui Pierce Brosnan
conferisce una ventata di
gioventù. L’unica vera trovata
è il cattivo di turno, un mix di
Murdoch, Maxwell e
Berlusconi.
ROMA: Embassy, Eurcine,
Fiamma, Jolly, Maestoso,
Metropolitan.
MILANO: Cavour, Odeon, San
Carlo.
BOLOGNA: Minerva,
Manzoni, Smeraldo.
FIRENZE: Gambrinus.
L’AVVOCATO DEL

DIAVOLO

Al Pacino, come ogni divo che
si rispetti, si cimenta con
l’impegnativo ruolo di Satana
incarcato nel corpo di un
avvocato newyorchese che
decreta la perdizione del
giovane e ambizioso legale di
provincia Keanu Reeves. Dura
troppo e mantiene poco
questo thriller di Taylor
Hackford.
ROMA: Alhambra, Eurcine,
Fiamma, Giulio Cesare, Jolly,
King.
MILANO: Astra, Odeon.
BOLOGNA: Imperiale,
Embassy.
FIRENZE: Odeon.
MR. BEAN L’ULTIMA

CATASTROFE

Nel passaggio dallo sketch al
film, la celebre macchietta
perde quasi tutto il suo smalto.
Si salva qualche gag, ma i fan
di Mr. Bean resteranno delusi.
ROMA: Barberini, Jolly,
Maestoso.
MILANO: Colosseo sala Allen,
Mediolanum.
BOLOGNA: Arcobaleno.
FIRENZE: Portico.

LA VITA È BELLA

Ovvero: Benigni in un lager
nazista. Un film che fa ridere
senza rinunciare a dire
qualcosa di serio
sull’Olocausto ma alla
maniera del Piccolo diavolo.
Deportato ad Auschwitz
insieme al figlio, e alla moglie,
inscena un gioco a premi per
preservare il piccolo
dall’orrore.
ROMA: Adriano, Ambassade,
Atlantic, Broadway,
Capranica, Ciak, Empire 2,
Excelsior, Gregory, New York,
Quirinale, Reale, Ritz, Rouge
et Noir, Royal, Sisto,
Universal.
MILANO: Ariston, Brera,
Ducale, Excelsior, Plinius.
BOLOGNA: Arlecchino,
Fulgor, Odeon, Moderno.
FIRENZE: Manzoni,
Principe, Goldoni, Ideale,
Marconi, Flora.

CI SARÀ LA NEVE A

NATALE?

È forse il film più bello di
questo Natale, ma certo non
il più facile da digerire. La
giovane regista, Sandrine
Veysset, racconta la dura vita
nei campi di una contadina
francese e dei suoi sette figli.
Essenziale e benissimo
recitato, il film arriva dritto al
cuore.
ROMA: Nuovo Olimpia,
Intrastevere.
MILANO: Plinius.
BOLOGNA: Odeon.

AUGURI PROFESSORE

Di nuovo un libro di
Domenico Starnone per un
seguito sui generis della
«Scuola». Cambia il regista (è
Riccardo Milani) ma resta
Silvio Orlando, ex
sessantottino che vive sulla
propria pelle la crisi della
scuola pubblica.
ROMA: Admiral, Ariston,
Atlantic, Augustus,
Broadway, Ciak, Excelsior,
Reale, Royal.
MILANO: Cavour.
FIRENZE: Eolo, Fiamma,
Marconi, Puccini.
BOLOGNA: Capitol.

IL MATRIMONIO DEL MIO

MIGLIORE AMICO

È campione d’incassi in
America questa commedia
sentimentale un po’ all’antica
ma irrobustita da una dose di
perfidia tutta
contemporanea. Per la prima
volta cattiva, Julia Roberts
rivaleggia con Cameron Diaz
per amore.
ROMA: Alcazar, Alhambra,
Barberini, Eurcine, Giulio
Cesare, Jolly, Maestoso.
MILANO:Metropol, Odeon.
FIRENZE: Astra, Cinehall,
Portico.
BOLOGNA: Jolly, Settebello,
Fellini.

STORIE D’AMORE

Jerzy Stuhr si fa un quattro.
L’attore di Kieslowski, qui
anche regista, è un prete, un
militare, un professore
universitario e un ladruncolo.
Ciascuno con un grosso
problema sentimentale.
Qualcuno ne uscirà bene,
qualcuno male. Stuhr ne esce
benissimo.
ROMA: Nuovo Sacher.
MILANO: Anteo.

TRE UOMINI E UNA

GAMBA

I tre uomini sono Aldo,
Giovanni e Giacomo. Ovvero
l’ineffabile trio di comici
milanesi di «Mai dire gol». Nel
loro primo film sono tre umili
ferramenta che attraversano
l’Italia da Nord a Sud diretti al
matrimonio di Giacomo con
una gamba da consegnare al
dispotico suocero. Lungo il
viaggio c’è spazio per gag e
avventure con la complicità di
Marina Massironi. Un «addio
al celibato» all’insegna delle
risate.
ROMA: Alhambra, Barberini,
Cola di Rienzo, Maestoso,
Ulisse.
MILANO: Ambasciatori,
Arcobaleno, Brera, Ducale.
FIRENZE: Atelier, Colonna,
Excelsior, Cinehall.
BOLOGNA: Admiral,
Arcobaleno, Digital, Marconi.

DALL’INVIATO

FOLIGNO. «Giurochevorreimorire
con un microfono in mano». Sorri-
deFiorello, ma,morteaparte, la sua
è una affermazione perentoria:
«non intendo tradire la mia voca-
zione, che è quella di uomo dello
spettacolo».Eperchinonavessean-
cora capito Fiorello manda a dire
che non si lascerà tentare da altre
esperienze e che, se proprio dovesse
scegliere, preferirebbe tornare al
suovecchioamore: laradio.Rosario
Fiorello, nato a Catania, classe
1960, già battezzato «il re del karao-
ke», loabbiamoincontratoaltermi-
ne della sua ultima fatica che lo ve-
drà tornare sul piccolo schermo,
staserasuCanale5,perunastraordi-
naria prova di solidarietà. «Una cit-
tà per cantare», una non stop di tre
ore registrata nella caserma Gonza-
ga di Foligno, «per regalare qualche
attimo di spensieratezza ed allegria
a chi ha tanto sofferto», ci tiene a
sottolineareFiorello, conduttoreed
autoredellospettacolo.

Nella sua trasmissione ha ospi-
tato grandi nomi dello spettaco-
lo,Ron,IreneGrandi,Iragazziita-
liani, Neri per caso. Come mai co-
sìpochi?

«Perché in molti mi hanno rispo-
stodino.D’altrapartenellamia tra-
smissione non c’era spazio per lan-
ciare nuovi Cd o altre cose delgene-
re.Atuttihochiestoungestodisoli-
darietàeringraziochiharisposto.

Chièchehadeclinato?
«Non faccio nomi. Dico soltanto

che quando mi venne l’idea di met-
tere su questo spettacolo pensavo
che avrebbero fatto agara i cantanti
pervenirequi,macosìnonèstato».

Perchénonavrebberoaccoltoil

suoinvito?
«Perché, forse,c’èchipensaanco-

ra che venendo in una mia trasmis-
sione comprometterebbe la sua im-
magine. Perché Fiorello viene rite-
nuto un artista nazional popolare,
uno che non fa cultura. Io sono co-
me sono, e certamente non vado in
piazza, come fanno tantissimi, ad
ostentareilpropriopiccolosapere».

Come mai le è venuta l’idea di
realizzarequestospettacolo?

«Per solidarietà verso gente che
ha sofferto e che, in molti casi, ha
persotutto.Socosavuoldireil terre-
moto. Quella paura io l’ho vissuta
sulla mia pelle. Ero in Sicilia a casa
mia nel 1990 quando ci fu il terre-
moto di Augusta e ricordo quella
grande paura. La terra che tremava,
le pareti che poco a poco comincia-
vano a staccarsi le une dalle altre.

Poifinalmentetuttosmise».
Sapràdelle polemiche chehan-

no accompagnato il terremoto in
Umbria.Leichenepensa?

«Mi sembra che le cose abbiano
funzionato molto meglio che in
passato. Però vorrei aggiungere, per
tornarealterremotodiAugusta,che
lì la gente vive ancoranei prefabbri-
cati, e sono passati più di otto anni.
Spero davvero che non sarà così an-
che per le popolazioni dell’Umbria
e delle Marche. Però una cosa non
riesco a spiegarmi: perché per co-
struire un grande stadio, come ad
esempio quello di Bari, sono bastati
tre mesi, mentre per questa gente
passanoanniedannisenzachenul-
la accada. Se per uno stadio bastano
90giorni,perunascuolanedovreb-
berobastare20,omisbaglio?AFoli-
gno tornerò in primavera per vede-

recosasaràcambiato,eFiorellonon
dimentica».

Torniamo a lei ed al suo lavoro.
Dopoquestaesperienzacosafarà?
Qualiisuoiprogrammi?

«Intanto vorrei dire che proprio
lospettacolodiFolignomihamolto
stimolato. Un programma fuori dai
canoniclassici, conunabuonadose
di improvvisazione e nessun rispet-
to delle regole della televisione. Ve-
dremocomeandràalivellodiascol-
ti e, forse, potremmo rifare questa
esperienza. Poi c’è il nuovo pro-
gramma che presenterò su Italia
Uno.Insomma,mipiacecambiaree
non fare sempre le stesse cose. An-
che se ogni volta che cambio qual-
cuno dice malignamente, come è
avvenuto per Buona Domenica, che
mi hanno cacciato. La verità è
che ho deciso io di non presen-
tarla anche quest’anno. Ed ag-
giungo che con Maurizio Costan-
zo i rapporti sono ottimi, tanto
che è stato lui a voler trasformare
lo spettacolo di Foligno in una
trasmissione televisiva».

C’è chi dice che Fiorello lo ve-
dremo presto in un serial televisi-
vo.Èvero?

«Saranno più di tre anni che ci
provano, ma senza alcun risultato.
Farò fictionquandomisentiròsicu-
ro e pronto per questa esperienza, e
non la farò di certo per seguire una
moda».

Fiorello, un’ultima domanda
personale: è vero che ha una fi-
danzata di origine siciliana e che
non ha nulla a che fare con il
mondodellospettacolo?

«È verissimo. D’altra parte,nonsi
dice“mogliebuoideipaesituoi”?».

Franco Arcuti
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Lo showman Fiorello

LA MANIFESTAZIONE A Bologna

Cajkovskij, rarità
da San Pietroburgo
Una mostra dedicata al compositore russo con foto
lettere, manoscritti e costumi. Fino all’11 gennaio.

BOLOGNA. «Il mio più appassiona-
to desiderio è che la mia musica sia
ampiamente conosciuta e che au-
menti ilnumerodicolorochelaama-
no e trovano conforto e sostegno in
essa». Firmato Petr Il’ich Cajkovskij.
Il tutto in sovrimpressione su di
un’immagine del «fanciullo di ve-
tro»: questo è ciò che lo sguardo del
visitatore incontradavantiaséquan-
do si accinge ad entrare nelle sale del
MuseoArcheologicodiBologna,adi-
bite sino all’11 gennaio alla grande
mostra biografico-documentaria de-
dicata al compositore russo. Il Teatro
Comunale di Bologna (organizzato-
re,assiemeadaltrienti,diquestamo-
stra emblematicamente intitolata «Il
fanciullo di vetro», per sottolineare
anche la fragilità psicologica del
grande compositore, che si credeva
perseguitato da un destino avverso)
hadimostratochenonservonoanni-
versari particolariperdarvitaadope-
razioni simili. L’occasione era certo
di quelle ghiotte: poter mettere in
mostrararimaterialiprovenienti tut-
tidaSanPietroburgo, lacittàallaqua-
le il nome del compositore è mag-
giormente legato. Non è certo un ca-
soinfatticheaiduelatidell’ampioin-
gresso ci siano due gigantografie in
bianco e nero della San Pietroburgo
dell’epoca, la città dove Cajkovskij si
trasferì con la famiglia nel 1850, la
città dove la maggior parte delle sue
opere lirichevide la «prima assoluta»
e dove morì all’età di cinquantatré
anni. I circa trecento pezzi in mostra
provengonodalMuseodell’ArteMu-
sicale e Teatrale, dal Museo Panrusso
Puskin, dal Teatro Mariinskij e dalla
Biblioteca Statale di San Pietroburgo.
Il percorso suggestivo della mostra
dominato da un onnipresente blu
scuro, il colore della malinconia,
ogni tanto spezzato dal nero, è una
sorta di via crucis suddivisa in tredi-
ci pannelli numerati che, dal nu-
mero 1, «Profilo biografico», arri-
vano sino al numero 13, «La mor-
te», passando naturalmente per
l’intera vita del compositore: il tut-
to principalmente attraverso i ri-
tratti e le fotografie sue e dei primi
grandi interpreti delle sue opere. A
proposito del teatro d’opera Cajko-
vskij pensando ai quattro atti del

suo Opricnik scrisse «È possibilissi-
mo che abbiate ragione, dicendo
che la mia opera è inadatta alla
scena. Ma a questo io risponderò
che me ne infischio».

Quirino Principe nel suo bel sag-
gio contenuto, assieme a quelli di
Bortolotto, Bellingardi, Boccuni,
nel catalogo della mostra edito da
Grafis (pagg. 262, lire 70mila) scri-
ve: «[...]...le opere di Cajkovskij so-
no vive quanto quelle di Verdi; so-
no nobili e tragiche non meno che
quelle di Wagner, e come queste
ultime - osiamo dirlo - sono una
visione universale del mondo; so-
no drammaticamente efficaci
quanto quelle di Gounod e di Mas-
senet, e quasi quanto quelle di Puc-
cini...[...]».

Oltre alle fotografie, la mostra
accoglie anche costumi, bozzetti,
figurini, lettere, manoscritti ed og-
getti vari: si è insomma cercato di
ricreare l’ambiente musicale in cui
operava Cajkovskij nella Russia del
tardo Ottocento. E per meglio en-
trare nella magia e nello sfarzo del
teatro russo dell’epoca sono stati
esposti anche una ventina di co-
stumi di scena realizzati per le ope-
re ed i balletti del musicista. Il pez-
zo forte di questa mostra è però
senza dubbio il manoscritto dell’o-
pera La dama di picche (mai uscito
dalla Russia finora), il suo lavoro
teatrale più noto, che terminò tre
anni prima della morte e che rega-
lò al Teatro Mariinskij. Una sezio-
ne particolare (la n. 14) è stata de-
dicata a quelle opere di Aleksandr
Puskin cui Cajkovskij si ispirò per
le sue partiture. Fra le quali ricor-
diamo anche Evgenij Onegin (1823-
31), il poema narrativo che diven-
ne modello di lingua e interpreta-
zione umana per i romanzieri russi
dell’Ottocento e che Cajkovskij
musicò nel 1878 e di cui riferisce
ampiamente nel suo saggio Maria
Rosaria Boccuni, curatrice della
mostra. E se visitate la mostra, fate
una sosta, nella scatola sonora, una
stanza in cui si può ascoltare la
musica di Cajkovskij, che viene
continuamente diffusa.

Helmut Failoni
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TELEPATIE

Alla faccia di Teo
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
PALCOSCENICO RAIDUE. 22.30

Dalla Chiesa di Santa Maria Sopra Minerva, a
Roma, viene trasmesso un concerto dal titolo «Ho
sete: preghiera, gioia e servizio», omaggio a Madre
Teresa di Calcutta, una delle figure femminili più
straordinarie del nostro secolo. Paola Gassman sarà
la voce recitante, la compagnia del Balletto
Classico con la prima ballerina Liliana Cosi
eseguirà danze ispirate alla vita della piccola suora.
Saranno eseguite musiche di Voiculetz, Mozart,
VonHohenburgeBrahms.

HAREM RAITRE. 23.05
«Questioni di naso, ovvero, la rivincita di Cirano» è
il titolo della puntata. Nel salotto della Spaak,
Carmen Covito, Ela Weber e Benedetta Mazzini
discutonosull’importanzadel fiutoedell’istinto.

SPECIALE TG1 RAIUNO. 23.25
«L’avanspettacolo: chi lo ha ucciso?», è
l’argomento dello Speciale a cura di BrunoMobrici.
Un’occasione per rivivere gli splendori del varietà e
ricordare aspetti particolari della commedia
italiana. Nel racconto di Mario Foglietti l’Italia che
andava a vedere l’avanspettacolo, il rito del
palcoscenico, e i teatri dell’avanspettacolo, vere
testimonianzediungenerechenonc’èpiù.
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20.15 EXCALIBUR
Regia di John Boorman, con Nigel Terry, Helen Mirren, Nicol Wil-
liamson. Usa (1981). 130 minuti.
Excalibur è la magica spada di cui si favoleggia
nel ciclo della Tavola Rotonda. E Boorman ci
costruisce attorno un fantasy davvero emozio-
nante e intrigante. Molto post-moderno nella
concezionevisiva.
RAITRE

20.35 FRATELLINELLANOTTE
Regia di Ted Kotcheff, con Gene Hackman, Fred Ward, Patrick Sway-
ze. Usa (1983). 103 minuti.
Lettura reaganiana della guerra del Vietnam. Il
figlio del colonnello Rhodes è rimasto prigio-
niero laggiù e papà, fregandosene della Cia, si
organizza per andare a liberarlo con una squa-
dradi reduci incazzati.
RETEQUATTRO

23.15 MISTERIOSOOMICIDIOAMANHATTAN
Regia di Woody Allen, con Diane Keaton, Woody Allen, Alan Alda.
Usa (1993). 105 minuti.
Un giallo brioso con molti spuntidi commedia
per un Allen assolutamente in palla. Assieme
alla moglie Diane Keaton indaga, un po’ sul se-
rio un po’ per scherzo, sulla misteriosa morte
della vicina di casa uccisa forse da un infarto
forse dal marito. Il tutto per ironizzare sulla cri-
sidellacoppia.
CANALE 5

0.35 LUCIDELLARIBALTA
Regia di Charlie Chaplin, con Charlie Chaplin, Claire Bloom, Buster
Keaton. Usa (1952). 144 minuti.
Duetto memorabile Charlot-Buster Keaton in
un film più patetico che comico in cui il gran-
de Chaplin si ritaglia il solito ruolo di benefat-
tore, aiutando una fanciulla malata a ritrovare
lagioiadiviveree il successo.
RAIUNO

Ciao Teo.«Faccia tosta» addio. Il varietà diRaiuno
non era poi peggiore di tanti altri,ma molto al di
sottodellepossibilità di Teocoli, il più bravo comi-
co televisivo della sua generazione. Un attore come

lui, che sa ballare e cantare e recitarecome pochi, sembrerebbe
non aver bisogno diniente per dimostrare quel che vale. Inve-
ce habisogno di una cosa: un autore, forse due,o magari tre,
cometre sono i componenti della Gialappa’s Band. I tempi di
«Maidire gol» rimangono infatti imigliori per Teocoli e quelli,
anche, in cui è statomigliore autore di se stesso.Speriamo che
il ‘98 dia aTeo quel cheè di Teo e cioè tutto il successo che si
merita. La gara, se si può direcosì,di «Faccia tosta»è stata vinta
da LeoGullotta nei panni di contadino siciliano: un concor-
rentedel genere che ha fatto la fortuna diCorrado. Inrealtà
nonsi è capito se il varietàdi Raiuno volesseessere una «Corri-
da»rovesciata, oppure unasatira di certa tv. L’ultima puntata
in particolare ha evidenziato l’improvvisazione e l‘ approssi-
mazione, ingredienti essenziali anche della serata di Canale5
intitolata «Buona domenicabuon anno».Maurizio Costanzo
ha trascinato nell’agone tutta la sua banda: una Venier mal-
mostosa, lo stucchevole RazDegan(più pirla che bello), il soli-
toCastagna, che ormai è come Natalia Estrada (si trova dapper-
tutto), il Papi redento e, incredibilmente il più bravo di tutti: il
GerryScotti rivelato.Era lui il migliore della comitiva di rete,
insomma della retata operatadal direttore Costanzocon una
certa severità poliziesca.Nellavolata finale dell’incredibile ga-
ra alla fine è risultata prima Laura Freddi, personaggio irrile-
vante, senon fosse che è stata fidanzata di Paolo Bonolis, unica
suacartaprofessionale che è diventata anche la carta vincente
della tomboladel Capodanno televisivo. Imbarazzante.

Gli amori impossibili
Maratona di «Fuoriorario»
0.20 FUORIORARIO

«Amore senza», maratona di cinema a cura di Enrico Ghezzi & co.

RAITRE

La prima notte ’98 di «Fuoriorario» è una notte di
movimenti amorosi, talvolta falsi più spesso mancati,
dove il discorso e il moto del cuore si spengono
nell’impossibilità della passione. Da non mancare il
cortometraggio del «poeta» georgiano Mikhail
Kobakhidze Giovane amore, un inedito rimasto
invisibile per trent’anni. Seguono Vive l’amour di Tsai
Ming Liang, I fidanzati di Ermanno Olmi, L’amore a tre
di Abraham Room, Passioni di Kira Muratova, Il raggio
verde di Eric Rohmer.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.39).......................... 7.399.000

PIAZZATI:
Concerto di Capodanno (Raiuno, 12.25) ............... 6.570.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.08) ........................ 5.680.000
Buon Anno con (Canale 5, 21.01).......................... 5.522.000
Tg1 Economia (Raiuno, 14.08) ..............................4.538.000

6.00 EURONEWS. [17574]
7.00 L’AQUILA DI MARE DI STEL-

LER. Documentario. [9241]
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO

SABATO E... All’interno: Guar-
da come crescono. Documen-
tario. “Il fagiano”; Pippi Calze-
lunghe. Telefilm. [8354086]

9.45 L’ALBERO AZZURRO. Conte-
nitore. [80977154]

10.20 VISITA DEL SANTO PADRE
NELLE ZONE TERREMOTATE.
In diretta dall’Umbria.
[24707845]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.
[7121512]

7.00 TG 2 - MATTINA. [10845]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30; 8.00; 8.30; 9.00;
9.30 Tg 2 - Mattina. [59916628]

10.00 TG 2 - MATTINA. [48680]
10.05 I VIAGGI DI “GIORNI D’EURO-

PA”. Attualità. [2951222]
10.35 LA CASA DEL GUARDABO-

SCHI. Telefilm. [5581135]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Contenitore. [499512]

6.30 DALLE PAROLE AI FATTI. At-
tualità. [8593241]

7.05 CAMELOT. Film musicale (USA,
1967). [1273116]

9.30 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI.
Rubrica. [7628]

10.00 IL VIAGGIATORE. Rubrica (Re-
plica). [95338]

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Attua-
lità. [57154]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [82086]
12.15 MAFIOSO. Film drammatico (I-

talia, 1962). [5433319]

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [8597067]

6.50 ERRORE FATALE. Film-Tv
drammatico (Italia, 1990).
[66982116]

9.00 OLTRE IL PONTE. Telefilm.
“Cena alle sei”. [5883]

9.30 CASA PER CASA. Rubrica.
Conduce Patrizia Rossetti.
[4482067]

11.30 TG 4. [6275222]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego con il giudice San-
ti Licheri. [3347208]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: Il mio amico
Ricky. Telefilm. Con Ricky Sch-
roeder; 7.40 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show; 8.20 Tutti
svegli con Ciao Ciao. Show;
9.20 Sorridete con Ciao Ciao.

9.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
gigante maschile. 1a manche.
[43397222]

11.00 SCI NORDICO. Coppa del
Mondo. Fondo. 30 km freestyle
maschile. Differita. [705609]

12.45 STUDIO APERTO. [995715]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4055512]

8.00 TG 5 - MATTINA. [2733703]
8.50 I CAVALLONI. Film commedia

(Usa, 1958). [9335951]
10.45 SPECIALE. “Quarto Re” - “Tre

uomini e una gamba”. [2861357]
11.00 I ROBINSON. Telefilm. [4425]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [7512]
12.00 LA TATA. Telefilm. “Nonna di

picche nonna di denari”. [8241]
12.30 NORMA E FELICE. Situation

comedy. [3390]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [47203]

8.30 TMC NEWS. [8628]
9.00 ASTERIX E LE 12 FATICHE.

Film animazione. [4518680]
10.55 IRONSIDE. Telefilm.

[50475135]
12.00 DOTTOR SPOT. Rubrica.

[24574]
12.15 CHECK UP SALUTE. Rubrica

di medicina (Replica). [8615357]

13.30 TELEGIORNALE. [2390]
14.00 MADE IN ITALY. Rubrica.

[8473390]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [6028951]
15.50 DISNEY CLUB. Contenitore.

“Bello?.. Di più!!!”. [10091203]
18.00 TG 1. [86135]
18.10 A SUA IMMAGINE - LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [5446661]

18.30 COLORADO. Gioco. Conduce
Carlo Conti. All’interno: 
19.30 Che tempo fa. [62135]

13.00 TG 2 - GIORNO. [7845]
13.30 RAI SPORT - DRIBBLING. Ru-

brica sportiva. [616241]
14.05 BATMAN - LA MASCHERA

DEL FANTASMA. Film anima-
zione (Usa 1996) [9903154]

15.30 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE. Comiche. [3336]

16.00 PROSSIMO TUO. [1425]
16.30 LA GIORNATA PARTICOLA-

RE. Rubrica. [9306203]
18.20 SERENO VARIABILE.

[5945195]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [971339]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [84864]

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [254661]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [475116]
15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT.

Contenitore. All’interno: Volley.
Campionato italiano maschile;
18.00 Dopo sci. Rubrica sporti-
va. [51070203]

18.50 METEO 3. [4414999]
19.00 TG 3. [77244]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [404593]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con la partecipazione di Miriana
Trevisan. All’interno: 
13.30 Tg 4. [403715]

14.30 EUROVILLAGE. [47777]
15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. [16883]
16.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [4970]
17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica.

[95390]
18.00 IVA SHOW. Conduce Iva Zanic-

chi. Show. All’interno: 
18.55 Tg 4. [88999]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5481999]

13.00 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
gigante maschile. 2a manche.
[7637222]

14.05 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-
ria De Filippi. [6202970]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. Contenitore. [27390]

17.30 SUPER. Musicale. Conduce
Laura Freddi. [83067]

18.30 STUDIO APERTO. [19951]
18.55 STUDIO SPORT. [1495067]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm. “Il

cadavere scomparso”. Con
Courtney Thorne-Smith, Andrew
Shue. [5680]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1319]
13.30 TUTTOBEAN. [80574]
13.45 HEIDI. Miniserie. Con Noley

Thornton, Jason Robards. Regia
di Michael Rhodes. [54116067]

18.00 I ROBINSON. Telefilm. Con Bill
Cosby. [8203]

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
Regia di Lorenzo Lorenzini.
[20661]

13.20 TMC NEWS. [2488932]
13.30 OLYMPO: COME VIVONO GLI

DEI. Rubrica (Replica).
[985883]

14.05 A CIASCUNO IL SUO DESTI-
NO. Film commedia (USA,
1946, b/n). [6206796]

16.00 LA RAPINA PIÙ PAZZA DEL
MONDO. Film commedia (USA,
1974). [3734338]

18.05 ZAP ZAP TV. [4695048]
19.30 TMC NEWS. [72319]
19.50 LA SETTIMANA DI MONTA-

NELLI. Attualità. [5451785]
19.55 TMC SPORT. [978048]

20.00 TELEGIORNALE. [41222]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[5220883]
20.40 Da Sanremo: SERATA MAGI-

CA. Varietà. Con Silvan, Anna
Falchi. Regia di Mimma Nocelli.
[48623932]

20.00 MACAO. Varietà. [15]
20.30 TG 2 - 20,30. [90241]
20.50 VOLO DI MEZZANOTTE. Film

thriller (USA, 1996). Con Robert
Burke, Leslie Malton. [188999]

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. In memoria di Madre Teresa
di Calcutta. “Ho sete: Preghiera,
gioia e servizio”. [65491]

20.00 ART’È. Rubrica. Conduce Sonia
Raule. Di Vittorio Cappelli, Sonia
Raule e Betta Vespignani. Regia
di Enzo Sierra. [41951]

20.15 EXCALIBUR. Film fantastico (U-
SA, 1981). Con Nicol William-
son, Nigel Terry. Regia di John
Boorman. [3106067]

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [9165932]

22.55 TGR REGIONALI. [5231203]

20.35 FRATELLI NELLA NOTTE. Film
avventura (USA, 1983). Con Ge-
ne Hackman, Patrick Swayze.
Regia di Ted Kotcheff.
[6559932]

22.40 NATURALMENTE SU RETE 4.
Rubrica. [5249864]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [18406]

20.45 GRANDI MAGAZZINI. Film far-
sesco (Italia, 1986). Con Enrico
Montesano, Renato Pozzetto.
Regia di Castellano & Pipolo.
[787883]

20.00 TG 5 - SERA. [16048]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [313777]

21.00 UNA CITTÀ PER CANTARE.
Musicale. Conduce Fiorello. Con
la partecipazione di Demo Mor-
selli, la sua orchestra. [7725241]

20.10 LA SETTIMANA DEL DOTTOR
SPOT. Rubrica. [3636203]

20.30 LA VERGINE DELLA VALLE.
Film avventura (USA, 1955).
Con Robert Wagner, Debra Pa-
get. [3045241]

22.35 TMC SERA. [4064116]
22.55 INTERNATIONAL HOTEL. Film

sentimentale (USA, 1963). Con
Elizabeth Taylor. Regia di
Anthony Asquith. [3793048]

23.15 TG 1. [5267628]
23.25 SPECIALE TG 1. [1667970]
0.15 TG 1 - NOTTE. [251075]
0.35 LUCI DELLA RIBALTA. Film

drammatico (USA, 1952, b/n).
Con Charlie Chaplin. Regia di
Charlie Chaplin. [46619538]

2.50 QUELLI DI JANNACCI. Musica-
le. [7804346]

3.35 ‘O SOLE MIO. Musicale.
[5614520]

3.55 MASSIMO RANIERI. [8399549]
4.25 LE RAGAZZE DI SAN FREDIA-

NO. Film commedia.

23.25 TG 2 - NOTTE. [3223512]
23.45 OBLÒ - LARAICHEVEDRAI.

Rubrica. Conduce Guido Barloz-
zetti. [4452208]

0.15 SUPPLÌ. Film drammatico (Italia,
1994). Con France Demoulin,
Fulvio Falzarano. Regia di Vin-
cenzo Verdecchi. [8297365]

1.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [19452839]

2.10 INCONTRO CON DINO DE
LAURENTIS. [9600742]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.05 HAREM. Talk-show. [4966116]
0.05 TG 3. [4195723]
0.20 FUORI ORARIO presenta:

Giovane amore. Film drammati-
co (Georgia, 1961, b/n)
Vive l’amour. Film;
I fidanzati. Film drammatico (I-
talia, 1963); 
L’amore a tre. Film drammatico
(URSS, 1927, b/n); 
Passioni. Film drammatico
(Russia, 1994); 
Il raggio verde. Film drammati-
co (Francia, 1986).

23.10 BANDIDO. Film avventura (U-
SA, 1956). [7446654]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4290094]

1.30 BARETTA. Telefilm. [9921641]
2.20 PETER STROHM. Telefilm.

[5929075]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [5029520]
3.30 RUBI. Telenovela. [8663433]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[6616810]
5.10 PERLA NERA. Telenovela.

23.00 ARTIC BLUE. Film avventura
(Canada, 1993). Con Rutger
Hauer, Richard Bradford. Regia
di Peter Masterson. [98086]

1.00 ITALIA 1 SPORT. All’interno:
1.05 Studio sport. [2134181]

1.55 STAR TREK. Telefilm. “Viaggio
verso Eden”. [67945704]

3.00 L’INCREDIBILE HULK. Tele-
film. “Vita e morte”. [7702297]

4.00 SCOMMESSE AL COLLEGE.
Film-Tv commedia (USA, 1989).
Con Matt Lattanzi, Lorin Locklin.
Regia di Stephen Sommers.

23.10 SPECIALE “QUARTO RE”. 
[4925338]

23.15 MISTERIOSO OMICIDIO A
MANHATTAN. Film. All’interno:
Tg 5 - Notte. [89727690]

2.00 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [3424907]

2.15 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-
film. [6588487]

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-
film. [4670891]

4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film.

1.05 TMC DOMANI.
— . — LA SETTIMANA DI MONTA-

NELLI. Attualità (Replica).
— . — METEO. [5111162]
1.30 CROCIERA DI LUSSO. Film

musicale (USA, 1948). Con
George Brent, Jane Powell. Re-
gia di Richard Whorf (Replica).
[6864365]

3.30 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [216661]
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [435609]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [438796]
14.00 FLASH. [185048]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [508319]
15.00 SGRANG! [672203]
16.00 COLORADIO. Musi-

cale. [419661]
16.30 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [6470222]
18.45 AREZZO WAVE.

(Replica). [5208883]
20.30 FLASH. [795311]
20.35 CALCIO. Camp.

spagnolo. [561048]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [445951]
23.00 TMC 2 SPORT.

[980864]
0.05 COLORADIO.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[24249222]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [876512]

18.45 WE ARE. [676970]
19.00 SUDIGIRI. [453970]
19.30 IL REGIONALE.

[452241]
20.00 PELLIKOLA. Rubri-

ca. [415390]
20.15 TG GENERATION.

Attualità. [3503864]
20.30 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Telefilm.
[262715]

21.30 VENERDÌ 13. Tele-
film. [268999]

22.30 IL REGIONALE.
[242951]

23.30 COPERTINA. Attua-
lità. [248135]

0.30 FUN IN TOWN. Ru-
brica (Replica).

8.30 MATTINATA CON...
[82695222]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[5134135]

14.30 PLAYLIFE. [445086]
15.00 AGRILINEA ITALIA.

Rubrica. [992390]
15.15 QUESTO GRANDE

GRANDE CINEMA.
Rubrica. [3936777]

17.30 STRANA COPPIA.
Film Tv commedia
(USA, 1974). Con
Larry Hagman, Lou
Gossett. [8578135]

19.15 TG. News. [1054609]
20.50 SCUSI, DOV’È IL

WEST. Film comme-
dia (USA, 1978). Con
Gene Wilder.
[95326680]

23.10 CACCIA OLTRE
FRONTIERA. Film
western.

12.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[241357]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISION. Rubrica
sportiva. [36104951]

17.30 TENNIS TAVOLO.
[876932]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [2386680]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[231845]

21.30 GRANDE CINEMA.
Rubrica. Quotidiano
di informazione cine-
matografica.

11.10 DIFESA AD OL-
TRANZA.[8993680]

13.00 FOOTBALL NFL.
[5951796]

14.25 CALCIO. Serie B.
Foggia-Castel di San-
gro. [58388195]

16.30 NBACTION.[150406]
17.00 BASKET NBA. To-

ronto-Detroit.
[4945834]

19.10 VENDETTA. Tele-
film. [4569680]

20.00 TEN DEADLIEST.
[970222]

21.00 LA FRECCIA AZ-
ZURRA. Film.
[768609]

23.00 FOOTBALL NFL. Di-
visional Playoffs.
[1688609]

0.35 JUMP. Tf. [1477758]
1.05 MADAME BUTTER-

FLY. Film.

10.10 OPERAZIONE CA-
NADIAN BACON.
Film. [5745715]

11.45 SU E GIÙ PER BE-
VERLY HILLS. Film.
[9474154]

13.30 IL COLORE DELLA
PELLE. [277777]

14.25 35. [2478135]
15.15 LUSH LIFE. Film.

[4226512]
17.00 NELLY E MON-

SIEUR ARNAUD.
Film. [8545898]

18.45 FERIE D’AGOSTO.
Film. [7763593]

20.30 SPECIE MORTALE.
Film. [898319]

22.15 PUSHING HANDS.
Film. [966970]

24.00 RAGIONE E SENTI-
MENTO. [6369075]

2.15 IL COMANDANTE.
Film commedia.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 16.20; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.21
Bolmare; 7.33 Tentiamo il “13”; 7.45
L’oroscopo di Elios; 8.33 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 9.25
Speciale Agricoltura e Ambiente;
10.05 SabatoUno: Pepe, Nero e gli
altri; 13.25 Glorie e pentimenti; 14.04
SabatoUno: Tam Tam Lavoro; 14.25
Calcio. Anticipo Campionato Serie B.
Foggia-Castel di Sangro; 18.00
Diversi da chi?; 18.30 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.33 Speciale
Rotocalco del sabato; 19.57 Anta che
ti passa; 20.20 Per noi; 22.49
Bolmare; 23.08 Estrazioni del Lotto;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinie-
ri di Ornella Vanoni; 7.14 Riflessioni
del mattino; 8.08 Radiospecchio;
9.10 Il club delle ragazze; 10.00
Black Out; 11.00 Sabato Italiano.
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con...
Fabrizio Frizzi; 12.56 Sabato italia-
no. Meraviglie; 13.38 Hit Parade;
15.00 Sabato Italiano; 16.35 Storia
di  una stor ia d i  a l t re stor ie.
Avventure in terra e in mare d i
nonno Bruno e due nipoti in gamba;
17.30 Teatr i  a l la  radio;  17.40
Franziska; 20.00 Radiorisate; 20.30
Radio Open; 21.00 Suoni e ultra-
suoni; 3.00 Stereonotte; 5.00 Prima
del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina;  10.30 Parola d ’autore;
12.00 Uomini e profeti; —.— Tuo è
il giorno, e io sono del giorno; 12.45

Speciale Concerto d’autore. Charles
Ives; 13.30 Jazz di ieri e di oggi;
14.00 Radio d(‘)annata; 16.45 Un
tocco di classica; 17.30 Dossier;
18.00 Mediterraneo; 19.01 Tra una
pagina e l ’a l t ra;  19.47 Radiotre
Sui te;  —.— I l  Carte l lone.  80o

Maggio Musicale Fiorentino; 20.30
Romeo et Juliette; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Ciampi, ora la spesa
va selezionata non tagliata

Il mito offuscato
della città
porta della Cina
sul mondo

PAOLO LEON

I
L DATO sul deficit di cassa del settore statale
per il 1997 è impressionante: non abbiamo
solamente raggiunto il parametro di Maa-
stricht, ma abbiamo superato anche l’obietti-

vo per il 1998. Se si aggiunge a ciò il successo
della Borsa, la riduzione dei tassi di interesse ed
una crescita del Pil superiore alle previsioni, non
stupisce che avversari e pessimisti siano precipi-
tati nella confusione. Per verità, quasi nessuno -
me compreso - avrebbe sperato in tali risultati
anche soltanto sei mesi fa ed in effetti c’è parec-
chio da spiegare. Una tale riduzione del deficit,
infatti è solo parzialmente attribuibile alle mano-
vre, alla crescita del Pil e delle esportazioni o alla
riduzione dei tassi.

Ci si dimentica spesso, nel trattare la finanza
pubblica, che il deficit di cassa è anche il risultato
di un ferreo razionamento su tutti gli enti di spesa
pubblica che il governo ha messo in atto con sin-
golare fermezza. Il segno che qualcosa è cambia-
to nella politica di bilancio non è tanto nella se-
verità delle manovre, quanto nella precisione con
cui il Tesoro e la Ragioneria Generale stabiliscono
quanto quegli enti possono tirare sui loro conti
presso il Tesoro. Non conosciamo i criteri con i
quali la stretta sulle uscite è decisa, né se le inevi-
tabili eccezioni rispondono ad una priorità stabi-
lita in sede di governo, al di là di quelle approva-
te ufficialmente. Resta tuttavia il fatto che le ecce-
zioni debbano essere state molto poche, e so-
prattutto molto meno generose di quanto non
avveniva all’epoca del Caf. Alcuni, nel commen-
tare il razionamento delle spese, hanno fatto os-
servare come esso inevitabilmente faccia crescere
i residui passivi, ovvero gli impegni di spesa a cui
non è possibile far fronte, e come tali residui si
possono configurare quasi come un debito na-
scosto. Ma non è così: la stretta di cassa fa sì au-
mentare i residui, ma costringe gli enti di spesa a
verificare quotidianamente cosa è veramente ur-
gente e necessario, e ciò facendo induce una
grande sobrietà sui futuri impegni di spesa, men-
tre facilita un’analisi critica delle spese approvate.
Del resto, il Parlamento è poi in grado di rimodu-
lare le spese non fatte, e di riconsiderare le pro-
prie stesse decisioni. In sostanza, il Tesoro ha ac-
quistato un’autorità sul bilancio che solo rara-
mente aveva conosciuto in passato, per di più
con strumenti da «buon padre di famiglia».

Naturalmente, non è tutt’oro quel che riluce.
La priorità assegnata all’entrata nella moneta uni-
ca, con la sua forza straordinaria, appiattisce qua-
si qualsiasi altro obiettivo pubblico, e nel far ciò è
possibile che i sacrifici fatti oggi in termini di spe-
sa non si ripaghino nel lungo periodo. Penso alle
manutenzioni mancate, alle innovazioni non col-
te, al degrado delle strutture e degli uomini, alla
peggiore qualità delle prestazioni. Penso anche

anche alla forza che acquista, con questa politica,
l’alternativa privata rispetto alla regolazione e al-
la gestione pubblica: la prima può infatti presen-
tarsi con una faccia più ordinata e moderna, dato
che fa pagare al cittadino ciò che il Tesoro fa
mancare agli enti di spesa. Ci consoliamo pen-
sando che, superato il promontorio di Maa-
stricht, anche la spesa pubblica potrà godere di
qualche favore. Ci sperano tutti coloro che,
preoccupati per il cattivo risultato in termini di
occupazione, fanno conto su politiche pubbliche
per le infrastrutture, per il sostegno alle imprese,
per le esenzioni fiscali ai settori dell’ambiente e
della cultura. Ma ci farei poco conto, almeno fin-
ché le regole della moneta unica continueranno
ad essere improntate al triste conservatorismo
mitteleuropeo e finché molti partiti della sinistra
continueranno a invidiare la signora Thatcher.

Non resta che farsene una ragione, per il mo-
mento: ma non si tratta di rassegnarsi, anzi. La
stretta di cassa, infatti, può trasformarsi in una
vera e propria politica di spesa, non appena si ri-
conoscesse che non tutte le spese hanno la stessa
priorità, la stessa efficacia economica e di bilan-
cio, la stessa pratica efficiente. Ricordo, qui, che
con la stretta di cassa, anche le decisioni del Cipe
- il comitato interministeriale per la programma-
zione economica - hanno perduto molto del loro
significato, dato che autorizzano l’impegno di
spesa, ma non determinano il flusso reale delle
uscite. Non voglio qui sostenere che è necessario
giustificare ogni uscita di cassa attraverso esercizi
del tipo costi-benefici; il tentativo è stato già fat-
to in anni ormai lontani e non ha portato ad una
generalizzazione del calcolo economico e finan-
ziario nel settore pubblico.

P
ENSO, INVECE, che sia arrivato il momen-
to nel quale le decisioni politiche vengano
prese in termini di cassa, e che il Parla-
mento sia costretto ad affrontare diretta-

mente il tema delle priorità, anziché rifugiarsi,
come nella Legge Finanziaria, in un bilancio di
assegnazioni (di competenza, come si dice) facil-
mente alterabili nel corso dell’anno. Non è una
novità, perché non sono meno di vent’anni che
una riforma del genere è stata auspicata, e già la
recente revisione della contabilità pubblica con-
sentirebbe un avvicinamento a questo obiettivo.
Mi sembra, tuttavia, che le forze politiche non si
siano rese conto dell’importanza di un tale cam-
biamento, forse perché continuano a pensare
che la mancanza di trasparenza, implicita nella
stretta sulla cassa, faciliti l’accettazione dei sacrifi-
ci da parte dei cittadini. Sarebbe un ragionamen-
to miope, soprattutto quando i sacrifici imposti
risvegliano ogni sorta di interessi corporativi, co-
me sta accadendo in queste settimane.

LINA TAMBURRINO

HONG KONG. È domenica matti-
na, fa caldo e al tempio taoista di
Wong Tai Sin è già arrivata molta,
tanta, tantissima gente, famiglie
con bambini, giovani e vecchi,
coppie. Il tempio è a Kowloon, la
Hong Kong popolare e cinese del-
la terraferma. È un enorme com-
plesso, un insieme di ampie scali-
nate che si incrociano e portano a
terrazze sulle quali affacciano i
padiglioni-cappelle dove monaci
vestiti di giallo stanno celebrando
le cerimonie. Le terrazze sono af-
follate di fedeli che accovacciati
per terra espongono cibo in offer-
ta, secondo il rituale buddista e
taoista, cibo cotto o frutta, carne,
pesce, maialini interi arrostiti.
Dopo le preghiere, il cibo viene
lasciato ai monaci o, se si tratta
del maialino, lo si fa benedire e
poi lo si porta via. Quasi tutti
hanno acceso i bastoncini d’in-
censo e nonostante si sia all’aper-
to c’è una aria irrespirabile. Molti,
in ginocchio, agitano ritmica-
mente i bastoncini ancora spenti,
in segno di preghiera. All’ingresso
e lungo i viali, monaci vestiti di
giallo chiedono un’offerta e in
cambio regalano un cordoncino
benedetto. Wong Tai Sin è luogo
di culto, ma anche - noi diremmo
- di superstizione: accanto ai mo-
naci, nel corridoio al coperto che
corre lungo tutto il perimetro del
tempio ci sono i banchetti di de-
cine e decine, qualcuno dice cen-
tinaia di indovini. Li si consulta
per conoscere la fortuna, la salu-
te, il succeso o meno di un affare.
Sacro e profano insieme. Wong
Tai Sin è famoso a Hong Kong e
fuori più per i suoi indovini che
per i suoi monaci. È domenica, fi-
ne mattinata: il centro di Hong
Kong isola - la parte ricca, la piaz-
za sulla quale affaccia il palazzo
del governo, le strade dei grandi
alberghi di lusso e dei negozi del
consumismo più opulento - è tut-
to chiuso al traffico perché si la-
scia lo spazio libero alle migliaia
di filippine che qui lavorano co-
me collaboratrici domestiche. Ar-
rivano con enormi borse piene di
cibo, si siedono per terra, aprono,
mangiano, si scambiano regali e
informazioni, si salutano da un
gruppo all’altro gridando chissà
perché: «mamma mia». Alla sta-
zione del traghetto che porta a
Kowloon, un gruppo di persone
chiede la sottoscrizione per il par-
tito democratico, il partito di
Martin Lee, severo critico della
politica di Pechino. Alla stazione
di arrivo all’altro lato della baia, a
chiedere offerte ci sono esponenti
di un altro gruppo che si procla-
ma difensore dei diritti dei citta-
dini. Più avanti, all’ingresso del
parco, Emily Lau, figura di spicco
del fronte democratico, invita a
firmare una petizione al governo
di Pechino per la liberazione di
Wang Dan, l’unico dei capi stu-
denteschi del 1989 rimasto anco-
ra in carcere. È sera, sulla Lan
Kwai Fong e sulle stradine laterali
che salgono verso la collina e ver-
so Hollywood Road, si accalcano
migliaia di persone. Cinesi conti-
nentali, inglesi, occidentali dei
paesi più diversi affollano i bar, i
piccoli ristoranti (quasi tutti ita-
liani), le pizzerie ( tutte italiane),
le sale da ballo. Celebrano la con-
clusione del lungo weekend: que-
sta è la più famosa zona di ritrovo
e raccolta dei ‘single’ e del popolo
gay. Negli ultimi due anni Hong
Kong ha sperimentato una sorta
di radicale rivoluzione sessuale:
sei anni fa l’omosessualità era un
crimine. Oggi anche per effetto di
film e opere teatrali dedicate a
questo mondo, se ne parla aperta-
mente, ci si proclama finalmente
tali, ‘il popolo gay’, racconta Ja-
son Gagliardi del «South China
Morning Post», sta finalmente
scoprendo come divertirsi e trova
molto da divertirsì. Censurato a
Pechino, «East Palace, West Pala-
ce», un film su un amore omoses-
suale, è stato invece visto a Hong
Kong perché Zhang Yuan, il regi-
sta, ne ha regalato una copia alla
Tongzhi, un’associazione cinese
di lesbiche e gay.

Questo è un posto dove ognu-
no trova quello che vuole, o al-
meno crede. La chiave del succes-
so e del divertimento, i consumi e
la miseria, l’atmosfera asiatica e
gli oggetti della comodità occi-
dentale. Hong Kong è un’inven-
zione continua, un luogo unico,
dove convivono senza mai sfio-
rarsi mondi radicalmente diversi
e dove il nocciolo duro della ‘ci-
nesità’ non viene scalfito dalla
conversione ai riti e ai miti occi-
dentali. Da questa ‘invenzione
continua’ si stanno oggi irradian-
do ondate di stagnazione che ar-
riverano a colpire anche l’Italia.

Se Hong Kong è stata fino a qual-
che mese fa il centro dispensatore
del consumo di lusso asiatico, lo è
stato perché quel lusso, tutto
quanto, aveva il marchio italiano.
Le case di moda più celebri, da
Versace a Max Mara, da Prada a
Moschino, da Ferrè a Valentino,
sono tutte presenti; italiani sono i
più eleganti negozi di scarpe, bor-
se, gioielli, mobili e oggetti per
l’arredamento. Tra i ristoranti
stranieri, gli italiani sono i più
numerosi. Ma la crisi valutaria
asiatica ha inferto un colpo duris-
simo al consumo. Gli alti prezzi
di Hong Kong hanno fatto il re-
sto. Il turismo, una tra le fonti
principali di reddito, è pratica-
mente scomparso. I giapponesi
sono calati del 60 per cento. Dalla
Cina non è arrivato nessuno per-
ché - nonostante le pressioni di
Hong Kong - Pechino non ha tol-
to il divieto di ingresso introdotto
a fine giugno, in occasione della
cerimonia del passaggio di sovra-
nità. La moda sta cercando di sal-
varsi ricorrendo a massiccie e ge-
neralizzate vendite sotto costo.
Hong Kong è una immensa sven-
dita. Un tonfo cosi clamoroso
nelle vendite dell’abbigliamento
ha un precedente solo nel bien-
nio 1983-1985 quando era stata
appena firmata la dichiarazione
con la quale l’Inghilterra restitui-
va Hong Kong alla Cina e dalla
colonia moltissimi cominciavano
a scappare. Oggi fa veramente ef-
fetto vedere un Versace offerto
con uno sconto del 70 per cento
o uno Zegna ridotto dell’80 per
cento. Ma anche così il vestito o il
pantalone restano più cari che in
Italia perché sul loro prezzo con-
tinua a gravare l’altissimo costo
del fitto del negozio e l’altrettan-
to alto salario dei manager. Delle
case di alta moda solo la francese
Chanel ha resistito alla tentazio-
ne del saldo, mentre ha fatto
scandalo il tonfo di Gucci che ha
quasi regalato la sua merce, delu-
dendo molto. Dice un amico: pri-
ma Gucci era segno di distinzio-
ne, oggi se te lo regalano quasi ti
offendi perché sai che è stato ac-
quistato a prezzi stracciati. Il 1998
non offre molte speranze di ripre-
sa: la stagnazione prevista e data
per certa comporterà naturalmen-
te un calo nelle ordinazioni. Per i
produttori italiani di alta moda e
di altri beni di lusso, il mercato
asiatico si è improvvisamente ri-
stretto, forse è venuto meno del
tutto.

Il miracolo è allora finito? è
l’interrogativo che in giro per il
mondo tormenta economisti e
uomini politici. Una risposta net-
ta è difficile. Molti qui a Hong
Kong ritengono tutto sommato
che il ridimensionamento dei
prezzi - delle case, dei terreni, del-
le azioni, dei beni - sia un segno
di realismo perché tutto era ecces-
sivamente, insostenibilmente
gonfiato. Ma non c’è dubbio che
Tung Chee-hwa, il capo del go-
verno postcoloniale, non abbia
avuto molta fortuna. La crisi va-
lutaria ha appannato il mito, il fa-
scino, il richiamo di Hong Kong.
Ha separato gli ingredienti del co-
cktail che ne costituivano l’essen-
za, si sono volatilizzati gli ingre-
dienti che davano tono e gusto,
sono rimasti quelli più comuni,
meno allettanti. Una luce impie-
tosa illumina le carenze della vita
di ogni giorno. Hong Kong si sco-
pre luogo di crescenti squilibri e
di misera quotidianità. 850 mila
persone vivono con un salario
mensile che si aggira sui 50 dolla-
ri Usa. Si è approfondito negli ul-
timi dieci anni il gap tra salari
medio alti e salari bassi: i primi
sono cresciuti del 60 per cento, i
secondi del 21 per cento. È stato
un effetto della particolare carat-
teristica produttiva di Hong
Kong. L’industria manifatturiera
si è spostata tutta in Cina. Gli
operai di Hong Kong non hanno
avuto modo di procedere acqui-
sendo nuove capacità e compe-
tenze. Sono serviti solo nell’edili-
zia. Invece, ai livelli più alti, è cre-
sciuto il numero dei manager del
sofisticato settore dei servizi e so-
no cresciuti dunque i loro salari.
Metà della popolazione è proprie-
taria della popria abitazione. Ma
con ‘Made in Hong Kong’, il gio-
vane regista Fruit Chan Kuo ha
mostrato vita e frustrazioni di
quel 50-60 per cento di persone,
di giovani, che vive in anonimi
appartamenti in cemento armato,
claustrofobici, e che è senza spe-
ranza e senza illusioni. Molti so-
no immigrati. David Ho, un ‘so-
cial worker’ sa qualcosa dei ragaz-
zi di questi immigrati: arrivano a
Hong Kong e poiché li si ritiene
meno preparati vengono spediti

«Basta col conformismo
filoradicale»

ALBERTO CONTRI

D
A ATTENTO osservatore dei mass media
per motivi professionali strettamente le-
gati ai fatti pubblicitari e promozionali,
mi sento direttamente chiamato in causa

nella questione riguardante la situazione di Radio
Radicale, di cui per necessità sono un altrettanto
attento ascoltatore. Essendo tale radio, strumen-
to portante della propaganda radicale e pannel-
liana, pronta a mutuare dalle tecniche di comuni-
cazione commerciali tutto quanto può servire al
proprio scopo, ritengo sia utile porre in rilievo al-
cune notevoli contraddizioni che nell’attuale di-
battito vengono totalmente dimenticate. Quan-
do affermo di essere ascoltatore per necessità, in-
tendo dire che non trovo altrove una rassegna
stampa così completa la mattina presto, come
non trovo altrove radiocronache dirette o regi-
strate di tutti gli eventi parlamentari e politici che
la radio trasmette da molto tempo. E questo va a
merito di Radio Radicale.

Quello che però trovo intollerabile è l’atteggia-
mento di larga parte del giornalismo e dei parla-
mentari italiani in merito alla questione del tra-
sferimento della concessione delle dirette parla-
mentari alla Rai. Illustri commentatori sostengo-
no che Radio Radicale ha sempre svolto questo
lavoro in modo «ineccepibile e imparziale». C’è
di che trasecolare di fronte a questo nuovo con-
formismo trasversale. E vediamo perché. Nello
spot di autoproduzione che va in onda continua-
mente, Radio Radicale si definisce come «l’unica
radio riconosciuta di interesse generale...» ecce-
tera. E per fare questo riceve un bel finanziamen-
to pubblico. Grazie a questo finanziamento si
mantiene come «organo della lista Pannella» co-
me recita lo stesso spot.

La propaganda trapela ad ogni istante. La stes-
sa rassegna stampa - a seconda dei commentato-
ri - è ricca di intonazioni beffarde, motteggi, bat-
tute, interpolazioni, che ne fanno trasparire la
lettura perennemente ideologica ed organica al
pensiero pannelliano. Basta ci sia una riga da
qualche parte su questioni utili per fare propa-
ganda alle idee del movimento radicale, e - so-
prattutto di recente - la prima mezz’ora se ne va
su tale argomento.

Ma c’è un esempio assai emblematico di come
Radio Radicale intenda l’ineccepibilità del pro-
prio servizio. Quando il governo stava per cadere
sotto le minacce di Rifondazione Comunista, il
dibattito al Senato (servizio principe per il quale
l’emittente riceve un finanziamento pubblico) fu
trasmesso in differita, per fare posto alla ben più
importante - per l’emittente - diretta della resti-
tuzione promozionale al popolo delle banconote
da cinquantamila.

Un solo altro esempio, altrettanto emblemati-
co del servizio ineccepibile. Forte della propria
condizione di quotidiano radiofonico, durante le
elezioni, Radio Radicale si dichiarava svincolata
dal silenzio elettorale obbligato a tutti i partiti. È
vero che si ammettono le opinioni di chiunque,

ma è comunque un metodo per fare propaganda
fino all’ultimo minuto anche se con risultati piut-
tosto scarsi.

Non cito altri esempi, ma il tanto sbandierato
archivio di Radio Radicale ne è pieno. In buona
sostanza ci troviamo quindi di fronte ad una
emittente di partito, che sta in piedi in buona
parte grazie ad una pubblica elargizione (tant’è
che si afferma che venendo meno tale finanzia-
mento la radio chiuderebbe...), che entra ed esce
dalla «legalità» - parola tanto cara a Pannella e al-
la Bonino - a seconda delle proprie convenienze
politiche e propagandistiche. E che lascia traspa-
rire una concezione del servizio pubblico curiosa-
mente all’opposto di quello che Pannella sembra
auspicare per la Rai: a fronte di un finanziamento
proveniente dalle tasche di tutti i cittadini, per
una parte del tempo si dia voce a tutti, purché i
microfoni siano sempre e comunque a disposi-
zione per qualsiasi esigenza o battagli che inte-
ressa il movimento radicale. Ed è su questo curio-
so tipo di contratto - ben lontano dal servizio
pubblico - che il conformismo dilagante sembra
voler evitare ogni riflessione.

Visto che di contratto abbiamo parlato, sem-
bra ulteriormente curiosa la pretesa di indennizzi
assai elevati, visto che comunque molto lavoro è
stato fatto già con il denaro pubblico, grazie al
quale peraltro è stata in piedi anche la parte pro-
pagandistica dell’emittente.

Mi immagino già gli strilli su queste riflessioni,
soprattutto di quanti si affretteranno ad annove-
rarsi tra i killer della diversità e del puralismo. Ma
da quando in qua tutta la «diversità» e la ricchez-
za delle sfumature politiche e culturali del nostro
paese risiede solo nel movimento radicale?

Se c’è questo pensiero conformista sulla que-
stione di Radio Radicale, probabilmente è perché
il Potere (e con la P maiuscola si intende qualun-
que potere... al momento preponderante nella
politica, nel giornalismo, nei mass media) ha
sempre ed inevitabilmente - ma è anche umano -
qualche coda di paglia; così che si finisce per fare
di ogni erba un fascio e si legittima come unica
opposizione degna di essere ulteriormente finan-
ziata quella «radicale, liberista e libertaria». Mah:
forse ci vorrebbe un’antistrust per le minoranze
politiche e culturale ancora e assai meno rappre-
sentate della cultura radicale, e magari non me-
no importanti... Ma tant’è. Con tutta probabilità
si può applicare tout-court a questo momento di
assoluto conformismo quanto ha detto Sir An-
thony Grant, commentando sul Daily Telegraph
il comportamento dei londinesi di fronte alla tra-
gica scomparsa di Lady Diana: «Avevo già segna-
lato diversi anni fa che la nostra sarebbe presto
diventata la società delle tre H: “Hypocondriacs,
hipocrites and hysterics”. Nelle ultime settimane
soprattutto le due ultime caratteristiche sembra-
no aver preso il sopravvento».

Presidente associazione italiana
agenzie di pubblicità
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HongKong Bandiere cinesi
in un raduno

buddista
per la riunificazione

di Hong Kong
alla madrepatria

Gray/Reuters

altramonto?
in classi con ragazzi più giovani

e di conseguenza si sentono fru-
strati e respinti. La piccola delin-
quenza aumenta. Ci sono quartie-
ri dove a uno straniero consiglia-
no di non andare.

Il 1 luglio, data della fine dell’e-
ra coloniale e dell’arrivo della so-
vranità cinese, non ha visto ‘la
caduta del cielo’, come si dice qui
a Hong Kong. Cambiamenti cla-
morosi non ci sono stati. Ed era
anche improbabile che avvenisse-
ro. Non sarebbe stato saggio da
parte di Pechino. Il patrimonio di
professionalità, che ha rappresen-
tato la ragione della fortuna eco-
nomica di Hong Kong, non è sta-
to toccato: ai posti di comando,
dovunque, sono rimasti i cinesi
che vi erano arrivati sotto gli in-
glesi. Davanti all’albergo Furama
c’è sempre l’indicazione «Caser-
ma Principe di Galles». Dicono
invece che prime allarmanti cre-
pe si stanno aprendo nella regole
della vita di ogni giorno. Il traffi-
co, uno degli incubi di Hong
Kong, è diventato più caotico per-
ché, in puro stile cinese continen-
tale, vengono ora meno rispettati
i vari divieti. Ma è una piacevole
sorpresa scoprire che nelle varie
stazioni della metropolitana,
sempre sovraffollate, tutti conti-
nuano a rispettare le frecce che
indicano da che lato salire e da
che lato scendere dal treno. Que-
sto però è quasi folclore. Le preoc-
cupazioni sono altre. «A Hong
Kong - dice Patrick Chia - il giova-
ne analista della «China Ever-
bright» - la democrazia sta facen-
do passi indietro». E non è chiaro
se si stia riferendo all’economia o
alla politica. Lo irrita, ad esempio,
il fatto che Tung Chee-hwa abbia
deciso di costruire 85 mila nuove
case all’anno in modo da fare si
che il 70 per cento della popola-
zione abbia l’abitazione in pro-
prietà. E che fine fanno, dice
Chia, le leggi del mercato se il go-
verno le manomette perché dal di
fuori stabilisce quanto e dove in-
vestire? In effetti molti a Tung
rimproverano una sorta di popu-
lismo interventista ispirato da Pe-
chino per conquistare la benevo-
lenza della popolazione di Hong
Kong. Si porta l’esempio della po-
litica per la casa. Non solo c’è sta-
to l’annuncio delle nuove costru-
zioni, ma Tung ha anche deciso
di offrire in vendita agli attuali

inquilini un primo consistente
stock di abitazioni popolari, a
prezzi molto convenienti. L’ini-
ziativa ha avuto reazioni diverse:
se molti l’hanno apprezzata, mol-
ti altri l’hanno in qualche modo
giudicata demagogica. La crisi va-
lutaria ha ridotto se non addirit-
tura vanificato molti risparmi ed
è difficile che ci siano i soldi per
passare dalla condizione di affit-
tuario a quella di proprietario.

Di Tung hanno deluso innanzi-
tutto le mosse politiche. A mag-
gio si terranno le elezioni per il
Consiglio legislativo che dovrà
sostituire questo entrato in carica
il 1 luglio del ‘97. Per la scadenza
di maggio, il capo dell’esecutivo
ha scelto il sistema per rappresen-
tanze separate e in questo il Parti-
to democratico di Martin Lee ha
visto una deliberata intenzione di
colpire, ridimensionandolo, il
fronte dell’opposizione. Secondo
l’accordo firmato a suo tempo tra
Londra e Pechino, almeno in una
prima fase trenta membri del
consiglio legislativo verranno
scelti da elettori che voteranno
per categoria, altri venti verranno
scelti attraverso elezioni a suffrag-
gio universale diretto e gli ultimi
dieci verranno invece eletti da un
apposito comitato. Ancora una
volta dunque il consiglio sarà do-
minato da rappresentanti di cate-
goria. Anche se quelli del Partito
democratico conquistassero tutti
i venti seggi nel voto diretto, la
loro presenza sarebbe sempre mi-
noritaria e non tale da condizio-
nare o cambiare le scelte del go-
verno. Tra i 36 deputati di Hong
Kong appena eletti come membri
della nuova assembea nazionale
cinese che terrà a marzo la sua
prima seduta a Pechino non c’è
nessun esponente del Partito de-
mocratico. Queste elezioni, ha
scritto la battagliera Cristine Loh,
sono state una commedia: a deci-
dere è stato un comitato elettora-
le di 400 persone, nessuna delle
quali ha ritenuto opportuno o
saggio sostenere o sponsorizzare
rappresentanti dell’opposizione
democratica. L’assenza di rappre-
sentatività politica di quella parte
della classe media intellettuale e
colta che non si riconosce nelle
scelte pro-Pechino continua dun-
que a gettare un’ombra sul futuro
di Hong Kong. Futuro politico,
futuro economico.

Un bambinodi 3 anni con i sinto-
mi sospetti è stato ricoverato ieri
in unospedaledi Hong Kong. Le
sue condizioni sono soddisfacen-
ti. Ma è certo,ormai, che si tratta
dellaquindicesimavittima accer-
tata dell’«influenza deipolli», la
«strana malattia»che ha investi-
to la città cinese.
La malattia è strana perchéper la
primavolta, inmodocerto, si è
avuto notiziadella trasmissione
diretta diun virus influenzale dai
polli all’uomo. Finoraogniceppo
influenzale erapassato dai volati-
li all’uomo, attraverso la media-
zione dialtri animali.
L’«influenzadei polli», causata
dal viruschiamatiH5N1, crea
preoccupazione non solo per l’o-
riginale fonte di contagio.Ma an-
cheperché sembraabbastanza vi-
rulenta: finoraha causato ben4
vittime, tra le15 infettate.Nelle
scorse ore il Consiglio esecutivo,
il governo della cittàex colonia
britannica, ha tenuto una riunio-
ned’emergenza per cercare i mo-
di migliori di contrastare una
possibile, anche senon certa, epi-
demia. Il fatto è che, a tutt’oggi,
nonè ancora del tutto chiaro se il
virus può essere trasmessoda uo-
moa uomo. Anche se, nelle scorse
settimane, erano stati ricoverati
con i sintomidell’influenza due

cuginetti diun bimbo infetto: il
primo forte indizio che la malat-
tia potrebbe passare dauomoa
uomo.
Tra le misure adottate dalleauto-
rità sanitariedi Hong Kong c’è
stato l’abbattimentodi circa un
milionee mezzo dipolli. Lamisu-
ra, iniziata nei giorni finali del-
l’anno, si è conclusa l’altroieri.
Con risultati non del tutto positi-
vi. Inun’azienda avicola, per
esempio, nelle camere a gas nonè
stato immesso anidride carboni-
ca a sufficienza. Col risultato che
non tutti ipolli sono morti. Altro-
ve i resti degli animali non sono
stati smaltitibene. Col risultato
che animali randagi hannoavuto
facileaccesso il cibo infetto. E ora
le autorità hannopredisposto le
analisidel sangue anche per cani
e ratti: chi puòescludere cheoltre
a infettare l’uomo, i polli possano
trasmettere il virus H5N1 anchea
questi animali?
L’«influenza dei polli»preoccupa
le autorità sanitariedi tutto il
mondo. Nonsoloperché laCinaè
il luogo di origine diogniceppo
influenzale. Maanche perché la
Cinaesporta moltipolli. Leauto-
ritàdella Cina continentale, co-
munque,assicurano che, finora,
non si sono registrati casi di «in-
fluenza» fuori daHongKong.

L’Organizzazione Mondiale di
Sanità eun gruppodi ricercatori
degli Stati Uniti seguono davici-
no l’evoluzione della «strana ma-
lattia».
Tuttavia, anche fuori da Hong
Kong i polli e le loro influenze so-
no tenutid’occhio. Spesso susci-
tandoreazioniesagerate. Per
esempioun’epidemia di influen-
za deipolli presso Tamworth,a
norddi Sydney, ha indotto gli
EmiratiArabi Uniti a proibire le
importazionidi polli edi prodot-
ti derivati dall’Australia, oltre che
da Hong Kong e dalla Cina.Le au-
torità sanitarieaustraliane tutta-
via assicurano che il virus di Tam-
worth è diun ceppo totalmente
distinto dal tipo H5N1. L’influen-
za dei polli australiani sarebbe
dei tipi H7N7 e H7N3. In ogni ca-
so oltre unmilione di polli e 51
tonnellate di uova sono stati di-
strutti nelleultime settimane in
tre allevamenti nella zona di
Tamworth.
Da metà novembre è stato costi-
tuito a Tamworth un centro di
controllo dell’epidemia in cui
operano 150 esperti, allo scopo di
evitareuna messaal bando inter-
nazionale di pollame australiano
e derivati. I medici distinguonoi
virus dell’influenza isolati nei vo-
latili inbasealla risposta immu-
nitaria: in pratica in base agli an-
tigeni emaglutinina e neuramini-
dase che producono in coltura.
Le autorità australiana afferma-
no che i ceppiH7N7e H7N3 sono
già comparsi, e piùvolte, nel pas-
sato, anzi sarebbero endemici ne-
gli uccelli acquatici migratori.E
l’uomo non neè mai risultato
contagiato.

Pietro Greco

La Scheda

E si estende il pericolo
della «strana malattia»
portata dai polli
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L’Intervista

Khalida Messaoudi
La femminista
parlamentare
dell’opposizione
democratica
esclude
qualsiasi
intervento
esterno:
«Gli algerini
debbono
costruire
da soli
la loro
democrazia»Ansa

«In Algeria nessuna intesa
con gli islamisti assassini»

Khalida Messaoudi, protagonista storica del
movimento femminista in Algeria, è stata
eletta deputata alle elezioni legislative del 5
giugno scorso nelle liste del «Rassemblement
pour la culture et la démocratie» (Rcd), partito
che si batte per uno Stato laico e per uguali di-
ritti per uomini e donne. Condannata a morte
dagli islamisti nel 1993, vive da allora in semi-
clandestinità nel suo paese. Autrice del libro-
intervista «Una donna in piedi», una testimo-
nianza personale con una lettura degli ultimi
decenni della storia d’Algeria.

Come spieghi la recrudescenza dei massa-
cri? Molti commentatori vedono in questo un
segno di debolezza del potere militare e una
conferma della necessità di riformulare delle
propostedinegoziato,casomaisottol’egidadi
unqualcheinterventointernazionale.

«Io penso molto francamente che la recru-
descenza dei massacri sia connessa con la loro
spettacolarità e che questo serva agli islamisti
per far parlare di sé. E dove vogliono far parla-
re di sé? All’estero. Sono persuasa che gli isla-
misti non possono più convincere nessuno al-
l’interno dell’Algeria, nessuno crede al Fis
(Fronte Islamico di Salvezza, ndr). Abassi Ma-
dani è stato liberato e, contrariamente a quel-
lo che racconta Le Monde, non c’è stata alcuna
manifestazione né festa popolare per la sua li-
berazione. La sola cosa che abbiamo visto è
stata una madre di famiglia che voleva uccide-
re Abassi Madani con le sue mani, perché ha
perso dei figli, e non perché i suoi figli fossero
stati uccisi dal Fis, ma perché erano entrati a
far parte dei gruppi islamici armati e per que-
sto sono morti. E Abassi Madani ha capito
molto bene che i massacri perpetrati dai grup-
pi islamici armati hanno fatto sì che gli algeri-
ni ne abbiano un rigetto totale. Dunque la so-
la carta che resta al Fis è mobilitare l’opinione
internazionale. A mio avviso questa recrude-
scenza del terrore non è un segno di debolez-
za del potere. Bisogna essere ben consapevoli
che è un potere con molto denaro e molti
mezzi, che alle ultime legislative è arrivato ad
organizzare brogli davanti a tutti gli osserva-
tori internazionali, con tutte le grandi amba-
sciate che si sono rese complici con il loro si-
lenzio. Un potere, dunque, che grazie al suo
gas e al suo petrolio riesce a convincere tutti e,
quando serve, ad organizzare il silenzio. La ve-
ra debolezza del potere sta altrove: consiste
nel non avere alcun progetto di società, nel
non aver alcuna alternativa da offrire agli al-
gerini. Al contrario, la recrudescenza dei mas-
sacri, per paradossale che questo possa sem-
brare, significa la debolezza del Fis che non
esiste più politicamente in Algeria. Il suo capo
storico Abassi Madani è oggi incapace di con-
vincere chicchessia. Come dicevo, non aven-
do più carte da giocare all’interno dell’Algeria,
è stato obbligato a giocare la carta esterna. E
l’ha giocata infatti, alla fine di agosto, dopo il
massacro di Rais, prima di essere posto agli ar-
resti domiciliari, quando si è rivolto all’Onu e
alla stampa internazionale offrendosi di lan-
ciare un appello per la pace e per fermare i
massacri in cambio del negoziato, sottinten-
dendo così un suo potere nel fermare gli ecci-
di. È stata una chiara ammissione di corre-
sponsabilità. Rispetto, infine, alla questione
di un eventuale intervento internazionale, c’è
una cosa che non va mai dimenticata: l’Alge-
ria ha vissuto una guerra di liberazione nazio-
nale terribile, contro un colonizzatore poten-
te, la Francia. E per gli algerini, per qualunque
algerino, che viva in città, in campagna, che
sia del nord, del sud, dell’est o dell’ovest, un
intervento esterno è sentito immediatamente
come colonizzazione, li riporta ad una storia
che è ancora molto recente. È da poco che la
Francia se n’è andata, 35 anni; cosa sono 35
anni nella storia di un popolo? E coloro che
cercano di cambiare le cose all’interno dell’Al-
geria tramite delle pressioni e delle conferenze
internazionali, in fondo disprezzano gli alge-
rini, perché significa che vogliono imporre
agli algerini dei cambiamenti senza la loro vo-
lontà, senza tenere conto della loro storia e di
quello che sono».

Come mai, allora, Madani trova ancora de-
gli interlocutori all’estero? Come spieghi che
granparte degli esperti europei tenda a rivalo-
rizzare il Fisper arrivare auna soluzione?Poiè

uscito questo editoriale di Bruno Etienne su
«LeMonde»insettembre,ripresoanchedatut-
ti i giornali internazionali, in cui tre massacri
suquattrovenivanoattribuitialregime...

«Voglio essere molto franca. Ricordo bene
che questi signori, i Bruno Etienne e compa-
gnia, a un dato momento sostenevano che il
Fis avrebbe preso il potere in Algeria, invece il
Fis non ha preso il potere in Algeria, dirò di
più: il Fis non prenderà mai il potere in Alge-
ria. Questo signore è stato consigliere del mi-
nistro dell’Interno Medeghri durante gli anni
della giunta militare di Boumediène, che non
erano anni facili in Algeria. Uno scrittore alge-
rino conosciuto internazionalmente, Rachid
Boudjedra, è stato arrestato e torturato all’e-
poca in cui il signor Bruno Etienne era consi-
gliere del nostro ministro degli Interni. Dun-
que, trovo inammissibile che le tesi deliranti
del signor Bruno Etienne si applichino al mio
paese mentre lui, e quelli che pontificano co-
me lui, vivono tranquillamente a casa loro.
Ancora non ho capito quale sia l’interesse di
queste persone nel persistere a mentire negan-
do la storia. Naturalmente io sono contro la
guerra, del resto chi può essere contro la pace?
Chi, a parte i gruppi islamici armati? Gli unici
capaci oggi di fare la pace sono quelli che uc-
cidono, sono i gruppi islamici armati. Sicco-
me non lo faranno da soli, perché non hanno
la volontà di smettere di uccidere, bisogna im-
pedire loro di uccidere. Come? Vorrei che mi
si rispondesse a questa domanda».

Quando gli europei giudicano la situazione
algerina, sembra in fondoche idiritti umanie
lademocraziasianoqualcosadirelativo...

«Leggo continuamente articoli e analisi che
mi fanno male perché esprimono disprezzo
per il mio popolo. Spesso gli algerini sono de-
scritti come dei violenti, incapaci di intendere
e di volere, gente che va messa sotto tutela.
C’è un paternalismo incredibile, pretendono
di sapere cosa ci vuole per gli algerini meglio
degli algerini stessi. In realtà, queste persone
considerano ciò che sarebbe insopportabile
per gli europei, del tutto sopportabile per i
non-europei: il popolo algerino non ha biso-
gno di democrazia, siamo un popolo di secon-
d’ordine, la democrazia, la libertà, non sap-
piamo cosa siano. Questo è razzismo, nient’al-
tro. Se il Fis prendesse il potere in Algeria e gli
algerini si facessero assassinare legalmente
nelle prigioni, non vi sarebbe problema. E in-
fatti: si sono forse mai mobilitati contro quel-
lo che è successo in Iran? Silenzio totale. In
Iran nel 1979 centinaia di migliaia di persone
sono state assassinate, torturate, imprigionate
nel nome di Allah. E non si è detto nulla».

Qualèallora,secondote,lalogicadeifautori
del negoziato con gli islamisti, quella che ha
portato, ad esempio, agli accordi di Roma di
Sant’Egidio?

«A mio avviso, questa logica parte dalla
constatazione che la spina dorsale del potere
in Algeria è l’esercito, che questo potere deve
cambiare. Noi dell’Rcd diciamo che questo
potere non è buono perché è antidemocrati-
co, gli islamisti dicono che non è buono per-
ché non è abbastanza islamista. Ma siamo tut-
ti d’accordo che debba cambiare. Gli islamisti,
in base alla considerazione che il potere alge-
rino riconosce solo chi può essere pericoloso,
cercano di creare, uccidendo e distruggendo,
una situazione di instabilità interna che co-
stringa i militari a negoziare una spartizione
del potere; noi democratici, invece, pur con-
sapevoli che il potere algerino riconosce solo
chi ha una capacità di nuocere, perché ha un
carattere fondamentalmente mafioso, siamo
fermamente contrari a una logica di contrap-
posizione che utilizzi l’assassinio, siamo per
una capacità di contrapposizione pacifica, per
organizzare, cioè, la società in modo che un
giorno diventi autonoma da questo potere. È
il nostro metodo, abbiamo forse torto, ma ci
crediamo. Gli islamisti questa capacità di nuo-
cere se la sono costruita, non a partire dal
1990, ma a partire dal 1980, quando hanno
iniziato a raccogliere armi, esplosivi, detona-
tori. I primi maquis islamisti risalgono alla
metà degli anni Ottanta; il primo grave atten-
tato è del novembre 1991, precedente alle ele-
zioni di dicembre. Il gruppo di partiti riuniti
attorno a Sant’Egidio ha fatto lo stesso ragio-

namento: il potere non riconosce altri che chi
può nuocere. Ma questi, non avendo una for-
za militare da contrapporre al potere algerino,
si sono detti che per obbligare i militari ad
una spartizione del potere bisognava accodar-
si al Fis che, lui sì, aveva questa forza, questa
capacità di nuocere. In questo modo si sono
assunti una responsabilità gravissima. Intan-
to, perché mai un potere, che ha una simile
natura, avrebbe dovuto allargare il negoziato
a partiti minori, tutto sommato, inoffensivi?
D’altra parte non c’era alcuna ragione per cui
il Fis, che è fondamentalmente fascista, do-
vesse lavorare per altri partiti. Ma questi sono
ancora errori di valutazione politica, la gravità
della scelta è quella di accodarsi ad una forza
che usa sistematicamente la violenza contro i
civili e i luoghi di libertà dei civili. Noi rifiu-
tiamo in modo categorico di accettare come
interlocutore un partito islamo-fascista, la cui
strategia produce massacri di bambini, di
donne, di vecchi, di giornalisti, di civili, mas-
sacri di un’intera popolazione. E poi non biso-
gna mai dimenticare che la violenza è vera-
mente consustanziale agli islamisti, non è
congiunturale, fa parte del loro modo di agire
e di funzionare, esattamente come per tutti i
partiti integralisti del mondo e nella storia,
esattamente come per Pol Pot in Cambogia,
esattamente come per i fascisti. Del resto, que-
sti fautori del negoziato alla Sant’Egidio che
tacevano, quand’è che si sono risvegliati?
Quando c’è stato il massacro peggiore, quello
del 28 agosto. Rivivono se c’è un massacro or-
ribile: come gli avvoltoi. Io vivo in Algeria e
sono militante. Quando mi ritrovo sola con
me stessa e soffro, anche a causa di sguardi
esterni sprezzanti o cinici, la sola conclusione
a cui arrivo ogni volta è che sta a noi, dall’in-
terno, cambiare le cose».

C’è chi accredita la tesi di un potere militare
laicocontrappostoadunprogettoislamista...

«In Algeria ci sarebbe una guerra contro un
potere militare laico che ha imposto la laiciz-
zazione della società? Nulla di più falso. Il po-
tere algerino ha fatto scelte islamico-conser-
vatrici chiare almeno fin dai primi anni Ot-
tanta. Il codice della famiglia adottato nel
1984 in regime di partito unico è la sharia nel-
la sua accezione più retrograda; la scuola, dal-
la riforma del 1980, è asservita agli islamisti, e
così la televisione, la radio... Tutte cose che gli
islamisti gestiscono ovunque, per reprimere le
aspirazioni alla libertà. E forse non è male ri-
cordare che sempre nel 1984, allorché i citta-
dini algerini non avevano diritto né di asso-
ciazione né di manifestazione, l’unica orga-
nizzazione autorizzata a operare liberamente
in Algeria era la Lega per il proselitismo isla-
mico finanziata dai petrodollari dell’Arabia
Saudita. Perché si dimentica che Chadli Ben-
Djedid, presidente dal 1979 al 1992, e incar-
nazione di questa alleanza storica, de facto,
con gli islamisti, era colonnello? Chadli era
un militare, anche se indossava giacca e cra-
vatta. Il potere militare ha sempre avuto una
facciata civile, che l’Fln ha rappresentato per
quasi trent’anni da solo come partito unico e
che oggi è spartita fra Fln, Rnd (il nuovo parti-
to del potere) e Hamas, che è un partito isla-
mista. Nahnah, leader di Hamas che ha oggi
sette ministri al governo in Algeria e che era al
governo anche prima delle elezioni di giugno,
è il numero due dell’internazionale dei Fratel-
li Musulmani. L’opzione islamico-conservatri-
ce del potere è stata confermata anche in oc-
casione di queste ultime elezioni legislative.
Quando hanno manipolato i risultati, chi
hanno sacrificato? I democratici. È una scelta
fatta da dei militari, che non chiedono altro
che spartire il potere con gli islamisti. È vero
che i militari sono divisi al loro interno e ci
sono quelli contrari a questa spartizione. Ma
noi dell’Rcd non vogliamo entrare in questa
bagarre fra militari. Tanti “specialisti” euro-
pei, i fautori del dialogo con gli islamisti, vor-
rebbero, al contrario, imporci di farlo, di en-
trare in questa logica. Noi riteniamo invece
che la società ha il diritto di scegliere il suo
progetto e di imporlo, pacificamente, ai mili-
tari. I militari devono mettersi al servizio della
società, non l’inverso».

(Questa intervista, in una versione più ampia, è
stata pubblicata nell’ultimo numero del mensile
«Una città»)
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 393 -0,13

ACQ POTABILI 5350 2,88

ACQUE NICOLAY 5202 0,00

AEDES 11804 4,29

AEDES RNC 5825 7,83

AEROPORTI ROMA 18641 2,48

ALITALIA 13168 -0,91

ALITALIA P 10682 -0,82

ALITALIA RNC 10497 1,99

ALLEANZA 17869 0,25

ALLEANZA RNC 11520 1,38

ALLIANZ SUBALP 16756 5,66

AMGA 1279 1,03

ANSALDO TRAS 2466 0,90

ARQUATI 3012 0,03

ASSITALIA 8845 3,12

AUSILIARE 4900 0,00

AUTO TO-MI 15157 1,24

AUTOGRILL SPA 9789 2,94

AUTOSTRADE P 5090 1,46

AVIR 20400 0,00

B
B AGR MANTOV 18159 1,03

B DESIO-BRIANZA 4486 -1,38

B FIDEURAM 7907 0,64

B INTESA 6969 2,04

B INTESA PR 3664 5,26

B LEGNANO 7641 1,11

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1655 4,09

B POP MILANO 11334 3,29

B S PAOLO BRES 6434 2,91

B S PAOLO BRES W 4087 3,18

B SARDEGNA RNC 16490 3,87

B TOSCANA 4884 0,95

BANCA CARIGE 13691 5,24

BANCA DI ROMA 1811 3,96

BASSETTI 11220 -4,57

BASTOGI 66,8 2,93

BAYER 67558 4,28

BCA INTERMOBIL 3190 0,00

BCO CHIAVARI 3950 1,28

BENETTON 28767 0,48

BINDA 29,9 2,75

BNA 1671 2,89

BNA PRIV 889,5 0,00

BNA RNC 1055 10,14

BNL RNC 27856 1,94

BOERO 8420 2,68

BON FERRARESI 13417 3,93

BREMBO 16807 0,59

BRIOSCHI 189,6 4,75

BULGARI 9054 0,80

BURGO 10615 0,75

BURGO PRIV 11830 3,77

BURGO RNC 9846 5,32

C
CAB 15879 -0,01

CAFFARO 1811 1,29

CAFFARO RISP 1901 4,22

CALCEMENTO 1905 7,32

CALP 6516 1,89

CALTAGIRONE 1330 1,22

CALTAGIRONE RNC 1350 2,97

CAMFIN 3733 -2,84

CANTONI 3075 0,00

CANTONI RNC 3155 0,00

CARRARO 8945 0,83

CEM.AUGUSTA 2750 1,66

CEM.BARLETTA 5583 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3990 6,97

CEMBRE 6043 2,22

CEMENTIR 1739 3,64

CENTENARI ZIN 172,4 1,77

CIGA 1162 3,47

CIGA RNC 1389 2,81

CIR 1463 4,95

CIR RNC 948,1 4,60

CIRIO 848,2 1,97

CMI 3858 3,32

COFIDE 716,3 4,55

COFIDE RNC 641,9 10,37

COMAU SPA 4835 5,20

COMIT 6260 2,86

COMIT RNC 6249 5,79

COMMERZBANK 71000 0,00

COMPART 1103 8,35

COMPART RNC 1015 10,47

COSTA CR 4320 -0,12

COSTA CR RNC 2795 0,00

CR BERGAMASCO 32966 -0,18

CR FONDIARIO 2585 4,91

CR VALTELLINESE 16295 2,63

CREDEM 4088 1,36

CREDEM PR 3896 ---

CREDIT 5634 2,59

CREDIT RNC 5200 15,76

CRESPI 4305 2,23

CSP CALZE 20203 2,19

CUCIRINI 1487 2,55

D
DALMINE 515,2 0,92

DANIELI 12323 1,24

DANIELI RNC 6589 2,60

DE FERRARI 5500 0,00

DE FERRARI RNC 2585 5,21

DEROMA 10655 0,68

E
EDISON 10650 0,39

ENI 10170 0,55

ERG 6678 1,55

ERICSSON 78136 2,46

ERIDAN BEG-SAY 281333 1,50

ESAOTE 4792 1,91

ESPRESSO 8792 4,21

F
FALCK 8093 0,42

FALCK RISP 7800 0,00

FIAR 5973 1,65

FIAT 5269 2,35

FIAT PRIV 2815 3,65

FIAT RNC 3062 4,79

FIN PART ORD 1193 0,25

FIN PART PRIV 621,5 9,28

FIN PART RNC 710,1 13,76

FINARTE ASTE 1743 0,17

FINCASA 222,3 6,26

FINMECCANICA 916,3 3,72

FINMECCANICA
RNC 1415 8,02

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1983 2,11

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 745 6,40

GEMINA RNC 1300 9,15

GENERALI 44495 2,34

GEWISS 33950 1,13

GILDEMEISTER 6005 -0,81

GIM 1319 2,97

GIM RNC 1806 2,85

GIM W 209,5 -0,10

H
HPI 1060 1,73

HPI RNC 988,7 4,57

HPI W 98 102,9 0,68

I
IDRA PRESSE 4045 -1,34

IFI PRIV 21032 5,48

IFIL 6584 2,36

IFIL RNC 4026 3,31

IM METANOPOLI 1370 4,34

IMA 7762 2,05

IMI 21474 2,38

IMPREGILO 1396 3,71

IMPREGILO RNC 1399 11,21

INA 3581 -1,02

INTEK 1166 7,27

INTEK RNC 895,7 3,78

INTERPUMP 5189 0,86

IPI SPA 2405 1,01

IRCE 8759 2,37

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12740 4,37

ITALCEM RNC 5562 5,66

ITALGAS 7268 1,30

ITALMOB 35629 6,45

ITALMOB R 19265 6,11

ITTIERRE 5258 0,04

J
JOLLY HOTELS 9500 -3,06

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4928 1,94

LA FOND ASS 9737 2,68

LA FOND ASS RNC 5167 7,98

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 862 -1,49

LINIFICIO RNC 838,4 6,13

LOCAT 1957 1,72

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2202 0,09

MAGNETI 3017 0,70

MAGNETI RNC 2092 6,63

MANULI RUBBER 6532 0,20

MARANGONI 4595 -5,26

MARZOTTO 22543 2,63

MARZOTTO RIS 21500 1,02

MARZOTTO RNC 12311 5,11

MEDIASET 8849 1,50

MEDIOBANCA 14162 2,17

MEDIOLANUM 34875 3,98

MERLONI 6355 0,08

MERLONI RNC 2686 -0,26

MILANO ASS 6226 3,84

MILANO ASS RNC 3376 11,05

MITTEL 2480 7,83

MONDADORI 14037 0,96

MONDADORI RNC 10400 0,00

MONRIF 630 0,00

MONTEDISON 1638 3,61

MONTEDISON RIS 1760 1,21

MONTEDISON RNC 1237 6,09

MONTEFIBRE 1280 2,07

MONTEFIBRE RNC 1102 1,75

N
NAI 255,4 -1,77

NECCHI 630,5 -0,39

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 1010 ---

OLIVETTI 1121 5,85

OLIVETTI P 1812 3,60

OLIVETTI R 1504 6,52

P
PAGNOSSIN 8064 0,94

PARMALAT 2579 2,46

PERLIER 348 -0,57

PININFARINA 33014 2,73

PININFARINA RIS 31350 9,81

PIRELLI SPA 4805 1,80

PIRELLI SPA R 3438 7,91

PIRELLI CO 2922 2,10

PIRELLI CO RNC 2709 7,20

POL EDITORIALE 2265 -0,09

POP BG CR VA 31175 1,06

POP BRESCIA 16844 2,50

POP SPOLETO 13961 0,63

PREMAFIN 840,1 2,63

PREMUDA 2044 2,20

PREMUDA RNC 2252 0,00

R
RAS 17445 1,35

RAS RNC 12243 2,61

RATTI 3742 0,00

RECORDATI 13917 -2,93

RECORDATI RNC 7944 1,77

REJNA 16150 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4683 0,28

RENO DE MED RIS 4505 0,00

RENO DE MED RNC 2724 2,25

RICCHETTI 2267 1,34

RINASCENTE 13302 1,15

RINASCENTE P 5499 1,80

RINASCENTE R 6982 3,88

RISANAMENTO 26117 6,60

RISANAMENTO RNC 11550 5,00

RIVA FINANZ 6528 8,06

ROLAND EUROPE 5042 0,04

ROLO BANCA 25594 1,52

ROTONDI EVOLUT 5000 0,00

S
S PAOLO TO 17269 1,74

SADI 4963 -0,64

SAES GETT 28586 1,81

SAES GETT PRIV 17500 0,00

SAES GETT RNC 17144 1,10

SAFILO 46174 3,16

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 19721 1,78

SAI R 8225 5,35

SAIAG 11200 3,49

SAIAG RNC 5205 1,92

SAIPEM 9431 1,07

SAIPEM RNC 7949 3,73

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 304,9 3,64

SASIB 5245 6,26

SASIB RNC 3462 9,28

SAVINO DEL BENE 2627 0,65

SCHIAPPARELLI 154,5 3,34

SCI SOSP ---

SEAT 692 0,45

SEAT RNC 449,9 0,36

SERFI 13400 -0,24

SIMINT 12916 1,86

SIRTI 10604 -0,37

SMI METALLI 771 0,90

SMI METALLI RNC 907,7 1,99

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1846 2,84

SNIA BPD RIS 1942 7,89

SNIA BPD RNC 1480 4,82

SOGEFI 4495 -0,55

SONDEL 3389 0,27

SOPAF 1414 0,43

SOPAF RNC 1002 4,38

SORIN 8061 0,66

STANDA 22312 -0,92

STANDA RNC 8388 5,39

STAYER 1502 0,27

STEFANEL 3741 2,86

STEFANEL RIS 3767 1,95

T

TECNOST 3735 4,48

TELECO 6049 2,87

TELECO RNC 5061 3,31

TELECOM IT 11363 1,19

TELECOM IT RNC 7925 3,80

TERME ACQUI 650 0,00

TERME ACQUI RNC 520,5 -1,18

TIM 8313 1,43

TIM RNC 5253 5,17

TORO 23284 4,60

TORO P 10931 4,49

TORO R 11279 3,65

TRENNO 3230 -0,98

U
UNICEM 14684 1,41

UNICEM RNC 6607 7,20

UNIPOL 5470 0,89

UNIPOL P 3484 2,80

UNIPOL P W 726,3 2,98

UNIPOL W 816,5 1,03

V
VIANINI IND 1328 8,32

VIANINI LAV 3523 5,76

VITTORIA ASS 6708 3,20

VOLKSWAGEN 1008050
0,81

Z
ZIGNAGO 13952 2,06

ZUCCHI 11431 0,00

ZUCCHI RNC 6694 6,00

ZUCCHINI 12668 0,96

VALUTA 02/01 31/12

DOLLARO USA 1771,91 1759,19

ECU 1942,37 1940,39

MARCO TEDESCO 983,03 981,69

FRANCO FRANCESE 293,79 293,44

LIRA STERLINA 2912,67 2913,04

FIORINO OLANDESE 872,13 871,06

FRANCO BELGA 47,65 47,59

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,60

CORONA DANESE 258,15 257,68

LIRA IRLANDESE 2518,24 2515,11

DRACMA GRECA 6,22 6,22

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,60

DOLLARO CANADESE 1243,18 1222,85

YEN GIAPPONESE 13,45 13,58

FRANCO SVIZZERO 1209,33 1209,90

SCELLINO AUSTR. 139,73 139,52

CORONA NORVEGESE 239,92 239,17

CORONA SVEDESE 222,69 222,61

MARCO FINLANDESE 324,70 324,01

DOLLARO AUSTRAL. 1153,87 1151,39

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.390 16.440

ARGENTO (PER KG.) 338.000 339.200

STERLINA (V.C.) 121.000 128.000

STERLINA (N.C.) 126.000 133.000

STERLINA (POST.74) 123.000 130.000

MARENGO ITALIANO 115.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 105.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 112.000

MARENGO BELGA 100.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 500.000 525.000

100 PESOS CILE 310.000 340.000

KRUGERRAND 515.000 560.000

50 PESOS MESSICO 615.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,40 -0,35

ENTE FS 94-04 116,51 0,00

ENTE FS 94-04 103,30 -0,04

ENTE FS 96-01 100,56 0,03

ENTE FS 94-02 101,65 0,00

ENTE FS 92-00 102,10 -0,40

ENTE FS 89-99 101,50 -0,48

ENTE FS 3 85-00 111,50 -1,50

ENTE FS OP 90-98 102,70 -0,10

ENEL 1 EM 86-01 101,90 0,41

ENEL 1 EM 93-01 103,47 0,47

ENEL 1 EM 90-98 107,55 -0,06

ENEL 1 EM 91-01 105,50 -0,05

ENEL 1 EM 92-00 104,20 0,18

ENEL 2 EM 85-00 111,36 -2,14

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,04

ENEL 2 EM 93-03 115,25 0,05

ENEL 2 EM 91-03 104,90 0,21

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,80 0,00

IRI IND 85-99 N.R. -103,-

30

AUTOSTRADE 93-00 101,85 -0,64

MEDIOB 89-99 106,50 0,30

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9300 3,33

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 1460 0,69

BONAPARTE 16 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 74 0,00

CARBOTRADE P 1345 -0,37

CONDOTTE ACQ 18 ---

FEMPAR 31 0,00

FERR NORD MI 1150 0,00

FINPE 479 4,59

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1190 0,00

ITALIANA ASS 13900 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. CV 63,6 0,00

POP COM INDU. 29500 0,00

POP CREMA 71700 4,06

POP CREMONA 14300 -0,69

POP EMILIA 88000 -1,68

POP INTRA 18500 2,78

POP LODI 15000 1,69

POP LUINO VARESE 9800 4,14

POP NOVARA 12200 6,09

POP SIRACUSA 17000 0,59

POP SONDRIO 34500 0,00

POP.COM.IND 01 CV 145 -3,97

POP.COM.IND 99 CV 181,6 0,89

POP.CREM. 7% CV 139 -4,79

POP.EMILIA 02 CV 138 0,00

POP.EMILIA 99 CV 145 0,00

POP.EMILIA CV 190 -0,52

POP.INTRA CV 173 -1,14

POP.LODI CV 129,5 0,78

SANITÀ 234 ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.613 29.632

ADRIATIC EUROPE F 27.116 27.085

ADRIATIC FAR EAST 10.045 10.030

ADRIATIC GLOBAL F 23.005 23.001

ALPI AZIONARIO 12.005 11.993

ALTO AZIONARIO 16.224 16.172

AMERICA 2000 23.800 23.791

AMERIGO VESPUCCI 13.974 14.008

APULIA AZIONARIO 14.818 14.809

APULIA INTERNAZ 12.917 12.924

ARCA AZ AMER LIRE 30.063 30.343

ARCA AZ EUR LIRE 18.332 18.217

ARCA AZ FAR E LIR 10.703 10.540

ARCA AZ IT 28.042 28.060

ARCA VENTISETTE 22.720 22.542

AUREO GLOBAL 18.362 18.323

AUREO MULTIAZIONI 14.536 14.514

AUREO PREVIDENZA 27.662 27.632

AZIMUT AMERICA 18.782 18.762

AZIMUT BORSE INT 18.201 18.189

AZIMUT CRESC ITA 23.719 23.662

AZIMUT EUROPA 16.718 16.710

AZIMUT PACIFICO 10.818 10.820

AZIMUT TREND 20.803 20.743

AZIMUT TREND EMER 9.756 9.727

AZIMUT TREND ITA 15.911 15.896

AZZURRO 40.323 40.310

BLUE CIS 11.127 11.113

BN AZIONI INTERN 20869 20863

BN AZIONI ITALIA 16183 16161

BN OPPORTUNITA 11342 11329

BPB RUBENS 14.257 14.146

BPB TIZIANO 20.946 20.964

CAPITALGES EUROPA 10.560 10.535

CAPITALGES INTER 17.408 17.369

CAPITALGES PACIF 7.171 7.147

CAPITALGEST AZ 23.076 23.067

CAPITALRAS 26.898 26.876

CARIFONDO ARIETE 22.145 21.827

CARIFONDO ATLANTE 22.134 21.806

CARIFONDO AZ AMER 12.183 12.021

CARIFONDO AZ ASIA 8.752 8.638

CARIFONDO AZ EURO 12.144 12.053

CARIFONDO AZ ITA 13.394 13.354

CARIFONDO CARIG A 11.831 11.753

CARIFONDO DELTA 35.505 35.320

CARIFONDO M GR AZ 10.253 10.185

CARIFONDO PAES EM 10.314 10.160

CARIPLO BL CHIPS 15.627 15.447

CENTRALE AME DLR 14,857 14,878

CENTRALE AME LIRE 26.137 26.174

CENTRALE AZ IM IN 9.867 9.867

CENTRALE CAPITAL 32.563 32.530

CENTRALE E AS DLR 6,003 5,989

CENTRALE E AS LIR 10.561 10.535

CENTRALE EUR ECU 18,658 18,645

CENTRALE EUR LIRE 36.204 36.178

CENTRALE G8 BL CH 16.581 16.587

CENTRALE GIAP LIR 7.833 7.834

CENTRALE GIAP YEN 576,974 577,048

CENTRALE GLOBAL 27.518 27.527

CENTRALE ITALIA 18.685 18.673

CISALPINO AZ 21.543 21.505

CISALPINO INDICE 17.142 17.109

CLIAM AZIONI ITA 13.035 13.021

CLIAM FENICE 9.215 9.209

CLIAM SESTANTE 10.616 10.628

CLIAM SIRIO 13.593 13.567

COMIT AZIONE 16.988 16.988

COMIT PLUS 16.635 16.635

CONSULTINVEST AZ 14.978 14.950

CREDIS AZ ITA 16.925 16.943

CREDIS TREND 13.349 13.343

CRISTOFOR COLOMBO 30.166 29.997

DIVAL CONS GOODS 10.366 10.360

DIVAL ENERGY 10.350 10.364

DIVAL INDIV CARE 10.604 10.623

DIVAL MULTIMEDIA 10.048 10.062

DIVAL PIAZZA AFF 10.693 10.682

DUCATO AZ AMERICA 11.093 11.017

DUCATO AZ ASIA 6.993 6.935

DUCATO AZ EUROPA 11.098 11.088

DUCATO AZ GIAPPON 7.467 7.467

DUCATO AZ INTERN 55.737 55.503

DUCATO AZ ITALIA 17.271 17.255

DUCATO AZ PA EMER 7.824 7.777

DUCATO SECURPAC 13.254 13.248

EPTA AZIONI ITA 17.581 17.532

EPTAINTERNATIONAL 24.663 24.665

EURO AZIONARIO 10.081 10.091

EUROM AMERIC EQ F 32.540 32.576

EUROM AZIONI ITAL 22.359 22.382

EUROM BLUE CHIPS 23.071 23.085

EUROM EM MKT EQ F 8.770 8.738

EUROM EUROPE EQ F 25.409 25.403

EUROM GREEN EQ F 16.302 16.185

EUROM GROWTH EQ F 13.463 13.483

EUROM HI-TEC EQ F 16.403 16.265

EUROM RISK FUND 35.201 35.225

EUROM TIGER FAR E 16.194 16.127

EUROPA 2000 27.622 27.592

F&F LAGEST AZ INT 20.754 20.746

F&F LAGEST AZ ITA 33.670 33.596

F&F PROF GEST INT 24.242 24.225

F&F PROF GEST ITA 27.942 27.917

F&F SEL AMERICA 20.187 20.151

F&F SEL EUROPA 27.321 27.270

F&F SEL GERMANIA 15.925 15.914

F&F SEL ITALIA 15.974 15.964

F&F SEL NUOVI MER 8.782 8.770

F&F SEL PACIFICO 10.104 10.088

F&F SEL TOP50 INT 10.222 10.222

FERDIN MAGELLANO 7.825 7.819

FIDEURAM AZIONE 22.668 22.658

FINANZA ROMAGEST 18.329 18.339

FONDERSEL AM 20.528 20.460

FONDERSEL EU 20.059 20.056

FONDERSEL IND 13.799 13.811

FONDERSEL ITALIA 19.133 19.151

FONDERSEL OR 10.034 10.032

FONDERSEL SERV 14.411 14.410

FONDICRI ALTO POT 15.764 15.625

FONDICRI INT 31.259 30.938

FONDICRI SEL AME 12.555 12.258

FONDICRI SEL EUR 11.491 11.431

FONDICRI SEL ITA 26.533 26.513

FONDICRI SEL ORI 8.565 8.529

FONDINV EUROPA 26.032 26.004

FONDINV PAESI EM 14.216 14.128

FONDINV SERVIZI 25.271 25.207

FONDINVEST TRE 25.724 25.632

FONDO CRESCITA 14.993 14.968

GALILEO 21.260 21.271

GALILEO INT 19.886 19.881

GENERCOMIT AZ ITA 16.473 16.456

GENERCOMIT CAP 19.999 19.981

GENERCOMIT EUR 33.445 33.398

GENERCOMIT INT 29.350 29.309

GENERCOMIT NOR 38.448 38.380

GENERCOMIT PACIF 9.270 9.256

GEODE 21.410 21.369

GEODE PAESI EMERG 10.418 10.394

GEODE RISORSE NAT 6.609 6.623

GEPOBLUECHIPS 12.170 12.150

GEPOCAPITAL 24.166 24.133

GESFIMI AMERICHE 16.213 16.144

GESFIMI EUROPA 16.743 16.710

GESFIMI INNOVAZ 16.672 16.629

GESFIMI ITALIA 17.621 17.586

GESFIMI PACIFICO 8.723 8.710

GESTICRED AMERICA 16.462 16.407

GESTICRED AZIONAR 24.642 24.557

GESTICRED BORSITA 21.095 21.069

GESTICRED EUROAZ 27.565 27.550

GESTICRED F EAST 7.945 7.923

GESTICRED MERC EM 9.666 9.666

GESTICRED PRIVAT 13.786 13.703

GESTIELLE A 16.143 16.120

GESTIELLE AMERICA 18.256 18.269

GESTIELLE B 16.373 16.360

GESTIELLE EM MKT 12.708 12.649

GESTIELLE EUROPA 17.889 17.899

GESTIELLE F EAST 9.932 9.914

GESTIELLE I 19.105 19.011

GESTIELLE WC 10.210 10.223

GESTIFONDI AZ INT 19.728 19.735

GESTIFONDI AZ IT 18.223 18.222

GESTN AMERICA DLR 16,893 16,866

GESTN AMERICA LIT 29.718 29.670

GESTN EUROPA LIRE 17.125 17.123

GESTN EUROPA MAR 17,444 17,442

GESTN FAREAST LIT 13.207 13.184

GESTN FAREAST YEN 972,82 971,126

GESTN PAESI EMERG 12.094 12.029

GESTNORD AMBIENTE 13.637 13.582

GESTNORD BANKING 17.219 17.176

GESTNORD PZA AFF 14.903 14.889

GESTNORD TRADING 10.407 10.381

GRIFOGLOBAL N.D. 14.685

GRIFOGLOBAL INTER N.D. 11.983

IMIEAST 11.050 11.039

IMIEUROPE 28.968 28.919

IMINDUSTRIA 19.430 19.422

IMITALY 27.554 27.498

IMIWEST 32.207 32.258

INDUSTRIA ROMAGES 19.491 19.478

ING SVI AMERICA 31.260 31.259

ING SVI ASIA 7.127 7.133

ING SVI AZIONAR 26.962 26.971

ING SVI EM MAR EQ 10.528 10.484

ING SVI EUROPA 29.831 29.799

ING SVI IND GLOB 21.894 21.934

ING SVI INIZIAT 22.756 22.679

ING SVI OLANDA 21.496 21.498

INTERB AZIONARIO 33.465 33.478

INTERN STK MANAG 15.157 15.095

INVESTILIBERO 12.125 12.133

INVESTIRE AMERICA 31.913 31.930

INVESTIRE AZ 24.443 24.441

INVESTIRE EUROPA 22.490 22.469

INVESTIRE INT 18.555 18.546

INVESTIRE PACIFIC 12.877 12.876

ITALY STK MANAG 14.893 14.905

LOMBARDO 28.247 28.201

MEDICEO AM LATINA 13.596 13.530

MEDICEO AMERICA 15.288 15.265

MEDICEO ASIA 6.975 6.984

MEDICEO GIAPPONE 9.356 9.356

MEDICEO IND ITAL 11.349 11.352

MEDICEO MEDITERR 17.834 17.821

MEDICEO NORD EUR 12.999 13.000

MIDA AZIONARIO 21.515 21.527

OASI AZ ITALIA 15.248 15.247

OASI CRE AZI 15.949 15.946

OASI FRANCOFORTE 19.233 19.235

OASI HIGH RISK 14.044 14.003

OASI ITAL EQ RISK 18.912 18.943

OASI LONDRA 12.313 12.324

OASI NEW YORK 16.341 16.245

OASI PANIERE BORS 13.244 13.216

OASI PARIGI 18.104 17.956

OASI TOKYO 11.261 11.262

OCCIDENTE 15.682 15.691

OLTREMARE AZION 17.591 17.540

OLTREMARE STOCK 17.126 17.125

ORIENTE 2000 14.291 14.273

PADANO INDICE ITA 15.686 15.674

PERFORMAN AZ EST 19.065 19.034

PERFORMAN AZ ITA 16.435 16.431

PERFORMAN PLUS 11.157 11.171

PERSONALF AZ 22.074 22.020

PHARMACHEM 22.271 22.163

PHENIXFUND TOP 18.159 18.160

PRIME M AMERICA 33.848 33.766

PRIME M EUROPA 33.112 33.064

PRIME M PACIFICO 20.570 20.587

PRIMECAPITAL 66.114 66.130

PRIMECLUB AZ INT 12.950 12.912

PRIMECLUB AZ ITA 22.845 22.848

PRIMEEMERGINGMK 13.939 13.853

PRIMEGLOBAL 24.250 24.178

PRIMEITALY 23.468 23.471

PRIMESPECIAL 16.143 16.106

PRUDENTIAL AZIONI 17.746 17.738

PRUDENTIAL SM CAP 15.721 15.664

PUTNAM EU EQ ECU 7,393 7,366

PUTNAM EUROPE EQ 14.346 14.293

PUTNAM GL EQ DLR 7,675 7,656

PUTNAM GLOBAL EQ 13.502 13.468

PUTNAM PAC EQ DLR 5,032 5,016

PUTNAM PACIFIC EQ 8.852 8.824

PUTNAM USA EQ DLR 7,612 7,542

PUTNAM USA EQUITY 13.391 13.268

PUTNAM USA OP DLR 6,581 6,521

PUTNAM USA OPPORT 11.578 11.472

QUADRIFOGLIO AZ 22.577 22.576

RISP ITALIA AZ 23.403 23.391

RISP ITALIA B I 31.992 31.981

RISP ITALIA CRE 18.885 18.875

ROLOAMERICA 18.912 18.696

ROLOEUROPA 16.444 16.409

ROLOITALY 15.711 15.705

ROLOORIENTE 8.796 8.770

ROLOTREND 17.837 17.833

SPAOLO ALDEBAR IT 23.298 23.278

SPAOLO ANDR AZ IN 36.636 36.561

SPAOLO AZ INT ETI 10.828 10.819

SPAOLO AZION ITA 12.550 12.543

SPAOLO AZIONI 19.861 19.846

SPAOLO H AMBIENTE 27.435 27.373

SPAOLO H AMERICA 17.534 17.478

SPAOLO H ECON EME 12.103 12.042

SPAOLO H EUROPA 14.948 14.932

SPAOLO H FINANCE 35.035 34.935

SPAOLO H INDUSTR 21.858 21.805

SPAOLO H INTERNAZ 22.435 22.426

SPAOLO H PACIFICO 10.174 10.165

SPAOLO JUNIOR 27.895 27.872

TALLERO 11.877 11.880

TRADING 14.001 13.934

VENETOBLUE 21.808 21.816

VENETOVENTURE 20.342 20.349

VENTURE TIME 13.289 13.296

ZECCHINO 14.876 14.900

ZENIT AZIONARIO 15.553 15.265

ZENIT TARGET 12.147 11.916

ZETA AZIONARIO 24.885 24.886

ZETASTOCK 27.917 27.863

ZETASWISS 38.516 38.545

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.144 20.144

ALTO BILANCIATO 16.006 15.976

ARCA BB 44.520 44.518

ARCA TE 22.290 22.272

ARMONIA 19.735 19.724

AUREO 36.681 36.656

AZIMUT 27.476 27.450

BN BILANCIATO ITA 14669 14651

CAPITALCREDIT 23.930 23.917

CAPITALGES BILAN 29.873 29.862

CARIFONDO LIBRA 46.700 46.472

CISALPINO BILAN 27.142 27.106

EPTACAPITAL 21.729 21.708

EUROM CAPITALFIT 32.717 32.724

F&F PROFESS RISP 26.585 26.536

F&F PROFESSIONALE 77.702 77.634

FIDEURAM PERFORM 13.958 13.961

FONDATTIVO 17.333 17.252

FONDERSEL 61.963 61.902

FONDICRI BIL 19.308 19.258

FONDINVEST DUE 33.666 33.610

FONDO CENTRALE 30.545 30.535

FONDO GENOVESE 13.210 13.198

GENERCOMIT 41.965 41.895

GENERCOMIT ESPANS 12.901 12.880

GEPOREINVEST 23.371 23.346

GEPOWORLD 18.913 18.903

GESFIMI INTERNAZ 20.468 20.427

GESTICRED FINANZA 24.975 24.935

GIALLO 15.759 15.731

GRIFOCAPITAL N.D. 25.337

IMICAPITAL 45.678 45.667

ING SVI PORTFOLIO 36.976 37.050

INTERMOBILIARE F 24.536 24.452

INVESTIRE BIL 21.108 21.107

INVESTIRE STRAT B 19.105 19.106

MIDA OBB INT 17.955 17.982

MULTIRAS 37.898 37.882

NAGRACAPITAL 27.912 27.900

NORDCAPITAL 21.655 21.620

NORDMIX 22.153 22.134

ORIENTE 9.243 9.240

PHENIXFUND 22.967 22.957

PRIMEREND 41.653 41.472

PRUDENTIAL MIXED 11.685 11.683

QUADRIFOGLIO BIL 28.456 28.467

QUADRIFOGLIO INT 15.649 15.659

ROLOINTERNATIONAL 20.272 20.218

ROLOMIX 19.560 19.547

SILVER TIME 10.768 10.768

VENETOCAPITAL 20.841 20.842

VISCONTEO 39.782 39.718

ZETA BILANCIATO 28.564 28.551

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.867 23.848

AGRIFUTURA 24.425 24.471

ALLEANZA OBBLIG 10.677 10.677

ALPI MONETARIO 10.283 10.286

ALPI OBBLIGAZION 10.419 10.423

ALTO MONETARIO 10.421 10.425

ALTO OBBLIGAZION 11.967 11.954

APULIA OBBLIGAZ 10.755 10.753

ARCA BOND 17.307 17.359

ARCA BOND DLR LIR 12.515 12.531

ARCA BOND ECU LIR 11.161 11.180

ARCA BOND YEN LIR 10.201 10.202

ARCA BT 12.809 12.806

ARCA MM 20.106 20.107

ARCA RR 13.953 13.961

ARCOBALENO 21.400 21.384

AUREO BOND 13.696 13.690

AUREO GESTIOB 15.233 15.231

AUREO MONETARIO 10.720 10.718

AUREO RENDITA 27.431 27.445

AZIMUT FIXED RATE 13.423 13.415

AZIMUT FLOAT RATE 11.531 11.534

AZIMUT GARANZ VAL 10.084 10.084

AZIMUT GARANZIA 18.539 18.535

AZIMUT REDDITO 21.079 21.041

AZIMUT REND INT 12.749 12.738

AZIMUT SOLIDAR 11.478 11.473

AZIMUT TREND TAS 12.074 12.067

AZIMUT TREND VAL 10.812 10.810

BN LIQUIDITA 10293 10289

BN MONETARIO 17763 17758

BN OBBL INTERN 11722 11712

BN OBBL ITALIA 10498 10496

BN PREVIDENZA 22731 22727

BN REDD ITALIA 11854 11853

BN VALUTA FORTE 9,867 9,866

BPB REMBRANDT 11.806 11.842

BPB TIEPOLO 12.194 12.196

BRIANZA REDDITO 10.055 10.051

CAPITALGES BO DLR 10.787 10.783

CAPITALGES BO MAR 10.153 10.151

CAPITALGES MONET 15.321 15.314

CAPITALGES REND 14.765 14.770

CARIFONDO ALA 15.251 15.257

CARIFONDO BOND 13.743 13.750

CARIFONDO CARIG M 16.325 16.324

CARIFONDO CARIG O 14.494 14.524

CARIFONDO DLR O 7,139 7,152

CARIFONDO DLR O L 12.559 12.581

CARIFONDO DMK O 10,203 10,242

CARIFONDO DMK O L 10.016 10.054

CARIFONDO HI YIEL 10.664 10.666

CARIFONDO LIREPIU 21.996 22.052

CARIFONDO M GR OB 10.229 10.246

CARIFONDO MAGNA G 13.747 13.743

CARIFONDO TESORER 10.916 10.917

CARIPLO STRONG CU 12.167 12.199

CENT CASH DLR 11,326 11,325

CENT CASH DMK 10,832 10,832

CENTRALE BOND AME 11,731 11,696

CENTRALE BOND GER 11,762 11,731

CENTRALE CASH 12.818 12.805

CENTRALE CONTO CO 14.848 14.837

CENTRALE MONEY 20.840 20.795

CENTRALE REDDITO 29.254 29.244

CENTRALE TASSO FI 11.651 11.654

CENTRALE TASSO VA 10.226 10.223

CISALPINO CASH 13.068 13.061

CISALPINO CEDOLA 11.004 10.988

CISALPINO REDD 20.097 20.081

CLIAM CASH IMPRES 10.275 10.268

CLIAM LIQUIDITA 12.330 12.331

CLIAM OBBLIG EST 13.363 13.372

CLIAM OBBLIG ITA 12.212 12.220

CLIAM ORIONE 9.961 9.961

CLIAM PEGASO 9.918 9.918

CLIAM REGOLO 10.002 9.999

COLUMBUS I B DLR 6,953 6,954

COLUMBUS I B LIRE 12.231 12.234

COMIT OBBL ESTERO 10.572 10.572

COMIT REDDITO 11.372 11.372

CONSULTINVEST RED 10.779 10.785

COOPERROMA MONET 10.073 10.071

COOPERROMA OBBLIG 10.076 10.075

COOPREND 14.274 14.280

CR TRIESTE OBBLIG 11.474 11.467

CREDIS MONET LIRE 11.510 11.497

CREDIS OBB INT 11.313 11.303

CREDIS OBB ITA 11.570 11.570

DIVAL CASH 10.143 10.139

DUCATO MONETARIO 12.615 12.614

DUCATO OBB DLR 11.041 11.036

DUCATO OBB EURO 10.415 10.409

DUCATO RED INTERN 12.789 12.789

DUCATO RED ITALIA 35.831 35.828

EPTA 92 18.041 18.036

EPTA LT 11.114 11.132

EPTA MT 10.462 10.437

EPTA TV 10.256 10.256

EPTABOND 30.079 30.076

EPTAMONEY 20.656 20.648

EUGANEO 10.885 10.878

EURO OBBLIGAZION 10.113 10.111

EUROM CONTOVIVO 17.815 17.805

EUROM INTERN BOND 13.983 13.977

EUROM LIQUIDITA 11.639 11.637

EUROM NORTH AME B 12.792 12.789

EUROM NORTH EUR B 11.185 11.184

EUROM REDDITO 20.443 20.459

EUROM RENDIFIT 13.057 13.065

EUROM TESORERIA 16.430 16.423

EUROM YEN BOND 15.810 15.811

EUROMONEY 13.590 13.587

F&F LAGEST MO ITA 12.190 12.174

F&F LAGEST OB INT 16.941 16.924

F&F LAGEST OB ITA 26.459 26.456

F&F LAGEST PORTF 10.146 10.142

F&F MONETA 10.289 10.281

F&F PROF MON ITA 12.272 12.263

F&F PROF REDD INT 11.315 11.305

F&F PROF REDD ITA 18.540 18.534

F&F SEL BUND DMK 10,833 10,832

F&F SEL BUND LIRE 10.635 10.634

F&F SEL P EMERGEN 10.037 10.026

F&F SEL RIS D DLR 5,856 5,854

F&F SEL RIS D LIR 10.302 10.299

F&F SEL RISER LIR 13.516 13.507

FIDEURAM MONETA 21.955 21.946

FIDEURAM SECURITY 14.519 14.518

FONDERSEL CASH 13.182 13.184

FONDERSEL DOLLARO 12.691 12.676

FONDERSEL INT 19.257 19.240

FONDERSEL MARCO 10.195 10.194

FONDERSEL REDD 19.338 19.351

FONDICRI 1 12.762 12.767

FONDICRI BOND PLU 10.572 10.576

FONDICRI MONETAR 21.006 21.009

FONDIMPIEGO 29.106 29.076

FONDINVEST UNO 13.753 13.752

FONDOFORTE 16.246 16.238

GARDEN CIS 10.246 10.237

GENERCOM AM DLR 6,736 6,733

GENERCOM AM LIRE 11.850 11.845

GENERCOM EU ECU 5,825 5,826

GENERCOM EU LIRE 11.303 11.305

GENERCOMIT BR TER 10.959 10.952

GENERCOMIT MON 19.223 19.214

GENERCOMIT OB EST 11.163 11.159

GENERCOMIT REND 12.608 12.602

GEPOBOND 12.342 12.339

GEPOBOND DLR 6,251 6,248

GEPOBOND DLR LIRE 10.997 10.991

GEPOCASH 10.579 10.576

GEPOREND 11.598 11.594

GESFIMI MONETARIO 17.194 17.185

GESFIMI PIANETA 11.681 11.666

GESFIMI RISPARMIO 11.758 11.756

GESTICRED CASH MA 12.273 12.265

GESTICRED CEDOLE 10.807 10.806

GESTICRED MONETE 20.259 20.251

GESTIELLE BT ITA 10.800 10.802

GESTIELLE BOND 15.821 15.809

GESTIELLE BT EMER 11.295 11.297

GESTIELLE BT OCSE 11.081 11.082

GESTIELLE LIQUID 19.524 19.520

GESTIELLE M 15.414 15.415

GESTIFONDI MONETA 14.699 14.698

GESTIFONDI OB IN 12.941 12.946

GESTIRAS 42.474 42.483

GESTIRAS COUPON 12.743 12.741

GESTIVITA 12.432 12.442

GINEVRA MONETARIO 11.719 11.711

GINEVRA OBBLIGAZ 12.828 12.835

GLOBALREND 17.262 17.267

GRIFOBOND N.D. 10.756

GRIFOCASH N.D. 11.506

GRIFOREND N.D. 14.781

IMIBOND 21.638 21.618

IMIDUEMILA 25.738 25.729

IMIREND 17.031 17.027

ING SVI BOND 22.296 22.289

ING SVI EMER MARK 19.256 19.152

ING SVI EUROC ECU 5,057 5,057

ING SVI EUROC LIR 9.813 9.812

ING SVI MONETAR 13.122 13.116

ING SVI REDDITO 25.577 25.575

INTERB RENDITA 32.601 32.587

INTERMONEY 13.755 13.750

INTERN BOND MANAG 11.013 11.010

INVESTIRE BOND 13.449 13.450

INVESTIRE MON 15.064 15.055

INVESTIRE OBB 32.572 32.569

INVESTIRE REDDITO 10.297 10.288

ITALMONEY 13.290 13.287

ITALY BOND MANAG 12.123 12.122

JP MORGAN MON ITA 11.123 11.118

JP MORGAN OBB INT 12.056 12.049

JP MORGAN OBB ITA 13.241 13.246

LIRADORO 12.714 12.709

MARENGO 12.612 12.609

MEDICEO MON AMER 11.653 11.649

MEDICEO MON EUROP 10.943 10.943

MEDICEO MONETARIO 12.556 12.559

MEDICEO REDDITO 13.483 13.473

MIDA MONETARIO 18.254 18.260

MIDA OBB 24.264 24.264

MONETAR ROMAGEST 19.308 19.306

MONEY TIME 16.865 16.874

NAGRAREND 14.816 14.819

NORDF DOLL DLR 11,984 11,974

NORDF DOLL LIT 21.082 21.065

NORDF GL EURO ECU 10,188 10,183

NORDF GL EURO LIR 19.769 19.759

NORDF MARCO DMK 12,03 12,03

NORDF MARCO LIT 11.810 11.810

NORDFONDO 23.393 23.390

NORDFONDO CASH 13.100 13.099

OASI 3 MESI 10.808 10.806

OASI BOND RISK 14.282 14.243

OASI BTP RISK 17.213 17.210

OASI CRESCITA RIS 12.270 12.265

OASI DOLLARI LIRE 11.371 11.341

OASI F SVIZZERI L 8.946 8.944

OASI FAMIGLIA 11.024 11.025

OASI GEST LIQUID 12.254 12.247

OASI MARCHI LIRE 9.662 9.661

OASI MONET ITALIA 13.923 13.916

OASI OBB GLOBALE 20.611 20.569

OASI OBB INTERNAZ 17.440 17.421

OASI OBB ITALIA 19.376 19.376

OASI PREVIDEN INT 12.123 12.122

OASI TES IMPRESE 12.022 12.008

OASI YEN LIRE 8.367 8.368

OLTREMARE BOND 11.694 11.690

OLTREMARE MONET 11.812 11.804

OLTREMARE OBB 12.347 12.353

PADANO BOND 13.396 13.423

PADANO MONETARIO 10.443 10.444

PADANO OBBLIG 13.599 13.601

PERFORMAN CEDOLA 10.456 10.458

PERFORMAN MON 12 14.942 14.939

PERFORMAN MON 3 10.504 10.505

PERFORMAN OB EST 13.809 13.794

PERFORMAN OB LIRA 14.190 14.188

PERSEO MONETARIO 10.867 10.865

PERSEO RENDITA 10.169 10.167

PERSONAL BOND 11.642 11.634

PERSONAL DOLLARO 12,485 12,477

PERSONAL LIRA 16.645 16.645

PERSONAL MARCO 11,667 11,664

PERSONALF MON 20.756 20.747

PHENIXFUND DUE 23.620 23.613

PITAGORA 17.405 17.400

PITAGORA INT 13.000 12.995

PRIMARY BOND ECU 8,46 8,477

PRIMARY BOND LIRE 16.415 16.449

PRIME REDDITO ITA 13.061 13.056

PRIMEBOND 21.728 21.705

PRIMECASH 12.240 12.229

PRIMECLUB OB INT 11.825 11.812

PRIMECLUB OB ITA 25.487 25.479

PRIMEMONETARIO 23.643 23.634

PRUDENTIAL MONET 10.950 10.941

PRUDENTIAL OBBLIG 20.632 20.624

PUTNAM GL BO DLR 7,175 7,17

PUTNAM GLOBAL BO 12.623 12.614

QUADRIFOGLIO C BO 13.318 13.335

QUADRIFOGLIO OBB 22.633 22.634

RENDICREDIT 13.467 13.466

RENDIRAS 23.008 22.998

RISP ITALIA COR 19.810 19.803

RISP ITALIA MON 10.545 10.541

RISP ITALIA RED 26.153 26.153

ROLOBONDS 13.800 13.799

ROLOCASH 12.381 12.377

ROLOGEST 26.348 26.340

ROLOMONEY 16.153 16.151

ROMA CAPUT MUNDI 13.631 13.627

SCUDO 11.799 11.788

SFORZESCO 14.599 14.593

SICILCASSA MON 13.245 13.246

SOLEIL CIS 10.247 10.238

SPAOLO ANTAR RED 17.547 17.536

SPAOLO BREVE TERM 10.999 10.987

SPAOLO CASH 14.107 14.093

SPAOLO H BOND DLR 10.328 10.317

SPAOLO H BOND EUR 10.092 10.093

SPAOLO H BOND YEN 9.987 9.986

SPAOLO H BONDS 11.507 11.502

SPAOLO LIQ IMPRES 10.930 10.918

SPAOLO OB EST ETI 10.215 10.215

SPAOLO OB EST FL 10.423 10.418

SPAOLO OB ITA ETI 10.714 10.710

SPAOLO OB ITALIA 10.810 10.807

SPAOLO OB MIST FL 10.694 10.686

SPAOLO RENDITA 10.205 10.197

SPAOLO VEGA COUP 12.683 12.676

TEODORICO MONETAR 10.333 10.331

VASCO DE GAMA 20.808 20.800

VENETOCASH 18.679 18.682

VENETOPAY 10.160 10.165

VENETOREND 22.572 22.565

VERDE 13.101 13.100

ZENIT BOND 10.349 10.327

ZENIT MONETARIO 10.979 10.974

ZENIT OBBLIGAZ 10.704 10.661

ZETA MONETARIO 12.145 12.142

ZETA OBBLIGAZ 24.576 24.575

ZETA REDDITO 10.736 10.727

ZETABOND 22.963 22.961

F INA VALORE ATT 5297,774 5295,899

F INA VALUTA EST 1788,82 1789,068

SAI QUOTA N.D.
ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,88 59,88

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 0 178551

FONDIT. LIRA LIT (O) 0 11675

FONDIT. DMK LIT (O) 0 8913

FONDIT. DLR LIT (O) 0 11992

FONDIT. YEN LIT (O) 0 7402

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 0 13699

FON. EQ.ITALY LIT (A) 0 16566

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 0 16813

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 0 15902

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 0 18676

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 0 6809

FON. EM.MK ASIA LIT (A)0 6136

FON. FLOA. RATE LIT (O) 0 11121

INT. GL.SICAV ECU (B) 0 47,86

INTERF. SECURI. ECU (B)0 54,32

INTERF. LIRA ECU (B) 0 5,08

INT. SWISS FR. ECU (B) 0 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 0 5,30

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 0 5,07

INT. BON. MARK ECU (B) 0 5,13

INT. BOND DLR ECU (B) 0 5,53

INT. BOND YEN ECU (B) 0 4,91

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 0 6,67

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 0 5,69

INT. BLU. CH.US ECU (B) 0 5,82

INT. SM.CAP. US ECU (B) 0 5,48

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 0 3,79

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 102,-
50

CCT ECU 25/06/98 100,90 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,45 0,15

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,00 -1,40

CCT ECU 29/11/98 100,90 -0,60

CCT ECU 14/01/99 100,40 -0,35

CCT ECU 21/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 101,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 103,30 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,85 1,05

CCT ECU 26/09/00 106,50 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,90 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,90 -1,10

CCT IND 01/03/98 99,83 0,03

CCT IND 01/04/98 99,98 0,01

CCT IND 01/05/98 100,06 0,00

CCT IND 01/06/98 100,13 0,02

CCT IND 01/07/98 100,26 0,01

CCT IND 01/08/98 100,14 -0,01

CCT IND 01/09/98 100,10 -0,05

CCT IND 01/10/98 100,23 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,41 0,09

CCT IND 01/12/98 100,32 -0,03

CCT IND 01/01/99 100,60 0,00

CCT IND 01/02/99 100,53 0,02

CCT IND 01/03/99 100,54 0,06

CCT IND 01/04/99 100,61 0,04

CCT IND 01/05/99 100,72 0,06

CCT IND 01/06/99 100,83 0,13

CCT IND 01/08/99 100,68 0,01

CCT IND 01/11/99 100,88 -0,07

CCT IND 01/01/00 101,17 0,05

CCT IND 01/02/00 101,26 0,06

CCT IND 01/03/00 101,26 0,01

CCT IND 01/05/00 101,42 0,02

CCT IND 01/06/00 101,73 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,75 0,05

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,90 0,14

CCT IND 01/01/01 101,19 0,01

CCT IND 01/12/01 100,97 0,05

CCT IND 01/08/01 101,08 -0,02

CCT IND 01/04/01 101,10 0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,05 0,05

CCT IND 01/08/02 100,96 0,02

CCT IND 01/02/02 100,77 0,07

CCT IND 01/10/02 101,00 0,08

CCT IND 01/04/02 100,83 0,02

CCT IND 01/10/01 101,14 0,09

CCT IND 01/11/02 101,10 0,10

CCT IND 01/12/02 101,30 -0,09

CCT IND 01/01/03 101,80 0,70

CCT IND 01/02/03 101,07 0,03

CCT IND 01/04/03 101,14 0,13

CCT IND 01/05/03 101,27 0,11

CCT IND 01/07/03 101,02 0,06

CCT IND 01/09/03 101,26 0,01

CCT IND 01/11/03 100,12 0,01

CCT IND 01/01/04 99,93 0,00

CCT IND 01/03/04 100,05 0,03

CCT IND 01/05/04 100,14 0,04

CCT IND 01/09/04 100,06 0,01

CCT IND 01/01/06 101,41 -0,09

CCT IND 01/01/06 103,40 1,50

BTP 01/10/99 104,25 -0,13

BTP 15/09/01 109,10 -1,05

BTP 01/11/07 103,54 -0,11

BTP 01/02/06 124,95 -0,16

BTP 01/02/99 104,50 -0,02

BTP 01/02/01 112,41 -0,28

BTP 01/07/06 120,94 -0,26

BTP 01/07/99 104,60 -0,08

BTP 01/07/01 110,10 -0,10

BTP 15/09/00 101,68 -0,14

BTP 15/09/02 102,60 -0,18

BTP 01/01/02 104,20 -0,11

BTP 01/01/00 102,26 -0,19

BTP 15/02/00 102,37 -0,15

BTP 01/11/06 114,91 -0,11

BTP 01/08/99 104,70 -0,11

BTP 15/04/99 105,35 -0,16

BTP 15/07/98 102,00 -0,22

BTP 15/07/00 112,52 -0,23

BTP 01/03/98 100,25 -0,12

BTP 19/03/98 100,55 0,00

BTP 15/04/98 100,86 0,06

BTP 01/05/98 101,29 -0,05

BTP 01/06/98 101,75 0,01

BTP 20/06/98 102,20 0,19

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,00 -0,50

BTP 18/09/98 103,70 -0,32

BTP 01/10/98 102,40 -0,09

BTP 01/04/99 103,91 -0,11

BTP 17/01/99 106,18 0,03

BTP 18/05/99 108,64 -0,08

BTP 01/03/01 121,90 1,00

BTP 01/12/99 107,60 0,00

BTP 01/04/00 111,06 -0,44

BTP 01/11/98 103,55 103,-
55

BTP 01/06/01 120,80 -0,01

BTP 01/11/00 114,30 0,02

BTP 01/05/01 113,35 -0,30

BTP 01/09/01 122,20 0,07

BTP 01/01/02 124,00 -0,24

BTP 01/05/02 125,70 -0,24

BTP 01/03/02 104,20 -0,14

BTP 15/05/00 102,55 -0,28

BTP 15/05/02 104,28 -0,22

BTP 01/09/02 127,00 -0,51

BTP 01/02/07 107,95 -0,27

BTP 01/11/26 115,92 -0,35

BTP 01/11/27 107,30 -0,09

BTP 22/12/23 130,50 0,00

BTP 22/12/03 114,25 0,00

BTP 01/01/03 128,66 -0,09

BTP 01/04/05 128,91 -0,23

BTP 01/03/03 126,90 -0,46

BTP 01/06/03 125,75 -0,32

BTP 01/08/03 121,70 -1,30

BTP 01/10/03 117,48 -0,47

BTP 01/11/23 137,60 -0,40

BTP 01/07/07 108,45 -0,16

BTP 01/01/99 103,22 0,00

BTP 01/01/04 115,58 -0,27

BTP 01/09/05 130,06 -0,25

BTP 01/01/05 122,26 -0,44

BTP 01/04/04 115,99 -1,01

BTP 01/08/04 116,10 -0,40

CTO 20/01/98 99,90 -0,05

CTO 19/05/98 N.R. 0,00

CTZ 27/02/98 98,35 -0,15

CTZ 27/04/98 97,95 0,05

CTZ 27/06/98 97,26 -0,08

CTZ 28/08/98 96,00 -0,70

CTZ 30/10/98 96,06 -0,14

CTZ 15/07/99 97,63 -0,27

CTZ 15/01/99 95,40 0,07

CTZ 15/03/99 94,33 -0,05

CTZ 15/10/98 96,33 -0,09

CTZ 14/05/99 93,62 -0,15

CTZ 30/12/98 95,43 -0,22

CTZ 15/07/99 92,96 -0,04

CTZ 15/03/99 94,45 -0,02

CTZ 30/09/99 92,17 -0,07

CTZ 15/06/99 93,50 0,05

CTZ 15/12/99 91,49 0,00

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -3 2......................................... ..........................................
Verona 5 5 Roma Ciamp. 5 9......................................... ..........................................
Trieste 8 9 Roma Fiumic. 6 11......................................... ..........................................
Venezia 5 6 Campobasso 4 11......................................... ..........................................
Milano 4 5 Bari 7 14......................................... ..........................................
Torino 4 6 Napoli 7 17......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza 3 9......................................... ..........................................
Genova 9 12 S. M. Leuca 13 14......................................... ..........................................
Bologna 4 4 Reggio C. 13 16......................................... ..........................................
Firenze 4 11 Messina 14 15......................................... ..........................................
Pisa 6 10 Palermo 10 16......................................... ..........................................
Ancona 5 12 Catania 10 15......................................... ..........................................
Perugia 2 9 Alghero 7 14......................................... ..........................................
Pescara 0 8 Cagliari 9 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 8 Londra 7 9......................................... ..........................................
Atene 6 15 Madrid 4 11......................................... ..........................................
Berlino 4 8 Mosca -3 0......................................... ..........................................
Bruxelles 6 8 Nizza 9 16......................................... ..........................................
Copenaghen 3 4 Parigi 6 8......................................... ..........................................
Ginevra 6 7 Stoccolma 2 3......................................... ..........................................
Helsinki -6 -3 Varsavia -1 4......................................... ..........................................
Lisbona 12 15 Vienna -1 1

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica milita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: una perturbazione, di origine afri-
cana, interessa il sud dell’Italia ed interagisce
con un fronte nuvoloso che proviene dalle regio-
ni settentrionali. Una nuova perturbazione, sul
settore nord occidentale, si muoverà rapidamen-
te verso il centro-Italia, e domani, avrà raggiunto
anche il sud.
TEMPO PREVISTO: al nord: sereno o poco nuvo-
loso su Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta, Lom-
bardia e Toscana. Irregolarmente nuvoloso con
precipitazioni, ma con tendenza al miglioramen-
to su Veneto, Emilia-Romagna, Marche, Friuli
Venezia-Giulia e Trentino Alto Adige. Dalla tarda
serata nubi di nuovo in aumento sul nord-ovest
con precipitazioni sui rilievi. Al centro: addensa-
menti nuvolosi saranno presenti al mattino e po-
tranno recare ancora delle precipitazioni, so-
prattutto sull’Umbria sull’Abruzzo e sul Molise.
Già nel corso della mattinata, zone di sereno an-
nunceranno il miglioramento del tempo che, gra-
dualmente, si affermerà su tutte le regioni cen-
trali. Al sud della penisola e sulla Sicilia: nuvolo-
so con piogge. Graduale attenuazione della nu-
volosita e delle piogge tra il pomeriggio e la se-
rata.
TEMPERATURA: in diminuzione su tutte le regio-
ni.
VENTI: deboli o moderati da Sud-Ovest tendenti:
a nord-ovest con raffiche sulla Sardegna, ed a
nord-est sulle regioni settentrionali.
MARI: poco mossi ma con moto ondoso in au-
mento.
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Si riaccende in Italia l’interesse per i grandi testi filosofici del secolo, ritradotti o tradotti per la prima volta

Il pensiero è finito in un vicolo cieco
Dominano la scena i classici del ’900
Tornano Horkheimer e Adorno con «Dialettica dell’Iluminismo», perno della riflessione sulle società in cui viviamo. La fortuna
di Heidegger, di cui esce «L’essenza della verità». Arriva «Sul concetto di Storia» con le tesi a cui lavorò Walter Benjamin.

Saggi

La tragedia
di Anzani,
esule
antifascista

Un bilancio filosofico dell’anno ap-
pena trascorso? Tentiamolo. In as-
senza di prospettive egemoni.Del re-
sto la disputa attuale fra analitici e
continentali, ossia fra filosofi che si
richiamano alla tradizione anglosas-
sone e filosofi che si appellano all’er-
meneutica, ha il sapore un po‘ ripeti-
tivo e scontato di un finale di partita.
Come se i continentali si dimostras-
sero prigionieri di una visione edifi-
canteeretoricadell’ermeneuticaegli
analitici fossero arroccati in difesa di
modelli di sapere almeno parzial-
mente di tipo scientista. Né le im-
provviseconversioni,daRortyingiù,
hannorappresentatoalcunchédive-
ramentedegnodinota.

In questo quadro è perciò del tutto
naturale che si assista a unforte ritor-
no d’interesse per i grandi testi del
Novecento. È forse questo l’aspetto
che ha caratterizzato l’ultima stagio-
nedellafilosofianelnostropaese.Più
di un’operache a pieno titolopuòes-
serdettaclassicaèstatatradottoperla
prima volta o ritradotta, in risposta a
un’esigenza fondamentale di messa
in discussione speculativa di quel
passato che è il nostro: da Scheler a
Heidegger, da Bataille a Deleuze, da
Benjamin a Hokheimer e Adorno fi-
no a Jonas. Il che appare tanto più si-
gnificativo se si pensa che molti, a
volte con profitto e a volte no, conti-
nuanoaportareavantiunlavorofilo-
sofico che tende invece a sciogliere
nella storia e nella trama degli intrec-
ci culturali le singolepersonalità filo-
sofiche, a scapito di un autentico
confronto teoretico con i loro scritti.
Atteggiamento, questo, di cui è
espressione la grande Storia della fi-
losofia a cura di Pietro Rossi e di
Carlo Augusto Viano, opera peral-
tro di grande impegno e assai me-
ritoria che l’editore Laterza va pub-
blicando da alcuni anni e che si
avvia alla sua conclusione.

Passiamoli brevemente in rasse-
gna, questi nuovi. Si potrebbe co-
minciare con alcuni grandi testi
apparsi nella Biblioteca Einaudi,
collezione, questa, che sempre più
si lascia apprezzare per il rigore e
l’ampio respiro delle scelte filosofi-
che. Qui è apparsa, con introdu-
zione di Carlo Galli, una riedizio-
ne della Dialettica dell’Illuminismo
di Horkheimer e Adorno, vero e
proprio perno intorno più i meno
esplicitamente continua a ruotare
buona parte della riflessione su
provenienza e destino della società
in cui viviamo. E qui sono uscite, a
cura di Gianfranco Bonola e Mi-
chele Ranchetti, le tesi di Walter
Benjamin Sul concetto di storia, le
quali per la prima volta sono state
tradotte insieme con i tormentati
materiali preparatori, sicché è pos-
sibile scorgerne finalmente l’intero
disegno e comprendere il senso del
tentativo benjaminiano di integra-
re messianismo e materialismo
dialettico. Ma da ricordare anche,
di Hans Jonas, Tecnica, medicina ed
etica, in cui si mostra come «il
principio responsabilità» possa e
debba essere applicato alle situa-

zioni inedite e magari inaudite in
cui ci gettano le continue trasfor-
mazioni del vivere.

Chi può dire di conoscere a fon-
do Max Scheler, il filosofo che
Husserl volle alla direzione dello
«Jahrbuch», l’organo del movi-
mento fenomenologico, e che Hei-
degger considerò un maestro?
Quanti hanno studiato come meri-
ta almeno la sua opera più impor-
tante, Il formalismo nell’etica e l’eti-
ca materiale dei valori? Le edizioni
San Paolo ne hanno pubblicato
un’ottima traduzione a cura di
Giancarlo Caronello. Potrebbe es-
sere l’occasione per esaminare co-
me ancora non si è fatto il rappor-
to molto controverso di fenome-
nologia e filosofia dell’esistenza e
per gettare una luce non banale
sul concetto di persona (concetto
che Scheler intende, con un tratto
che anticipa Heidegger, come
«apertura radicale al mondo» ossia
come capacità di appropriarsi della
situazione oggettiva per ricollocare
in essa il problema del senso inog-
gettivabile dell’essere).

E poiché abbiamo accennato a
Heidegger, ricordiamo allora che
l’Adelphi all’interno della sua edi-
zione heideggeriana ha appena
pubblicato L’essenza della verità,
che contiene il testo del corso uni-
versitario tenuto a Friburgo nel
’31-’32 su Platone: lo ha curato
Franco Volpi, che ancora una volta
si rivela mediatore prezioso. L’ope-
ra, dedicata in particolare al cele-
bre mito della caverna che s’incon-
tra nella Repubblica e alla concezio-
ne platonica della verità esposta
nel Teeteto, risale alla radice della
volontà tipicamente moderna di
dominare l’ente, che è «vero» a
misura che è fatto corrispondere
all’intelletto che lo conosce e non
all’inesauribile fonte di significati
da cui emerge. Ma anche più im-
portante è osservare che quest’o-
pera riprende fin nel titolo la tesi
sostenuta da Heidegger l’anno pri-
ma. L’essenza della verità, aveva
detto Heidegger, è la libertà: dun-
que, non il mostrarsi della cosa in
una sua evidenza incontrovertibi-
le, ma il suo enigmatico balenare,
il suo mantenersi in relazione con
l’essere, che non è mai afferrabile
come un tutto ma, al contrario, è
sempre in figura d’una sorpren-
dente o sconcertante alterità. In-
somma, mai prigioniero di questo
o quello ma libero dalla necessità
di essere così e non altrimenti.

Evidente che su questa base Hei-
degger «doveva» volgersi alla poe-
sia come al luogo in cui l’essere si
rivela non solo nascondendosi ma
soprattutto mettendo in crisi gli
assetti consolidati del reale. Da
questo punto di vista, quanto mai
opportuna giunge in libreria la tra-
duzione a cura di Chiara Sandrin e
di Ugo Ugazio (studioso quest’ulti-
mo tra i più fini e profondi di cose
tedesche) del corso heideggeriano
del ‘41-’42 su L’inno “Andenken” di
Hölderlin, editore Mursia. Heideg-

ger, sparigliando audacemente
idee tradizionali, inseguiva un su
progetto di revisione del linguag-
gio filosofico. Infatti, come pensa-
re la libertà e dunque la verità del-
l’essere in perenne trasformazione
con le categorie della metafisica?
Come non ricorrere a un altro sa-
pere? Tentativo, questo, che ha la-
sciato tracce profonde negli autori

più rappresentativi del nostro se-
colo. Che la verità non abiti l’iden-
tico e l’immutabile, men che me-
no l’eterno, ma, al contrario, ciò
che continuamente differisce,
quindi ciò che ha a che fare con il
tempo, è il grande tema della filo-
sofia di Gilles Deleuze. La cui ope-
ra fondamentale, Differenza e ripe-
tizione, appare nella nuova tradu-

zione di Giuseppe Guglielmi pres-
so Cortina.

Proprio un autore come Deleu-
ze, che ha inteso far sua la lezione
nietzschiana dopo aver visto nel-
l’eterno ritorno una metafora della
differenza e dell’avvenire sempre
di là da venire (si veda anche il suo
Nietzsche, da poco uscito per Se a
cura di Giorgio Franck e Franco

Rella) ci autorizza a chiudere que-
sta rassegna inserendo nell’elenco
la traduzione italiana, ottimamen-
te curata da Roberto Esposito, di
«Acéphale», la rivista di Georges
Bataille uscita fra il ‘36 e il ‘39.
Pensatore degno di stare accanto
ai maggiori del secolo, è istruttivo
vedere Bataille già negli anni Tren-
ta, quando fascismo e nazismo
dettavano legge anche sul modo di
leggere i filosofi, opporsi energica-
mente alla strumentalizzazione di
Nietzsche fino a sprigionare dalla
sua opera quelle scintille da cui
più tardi sarebbe divampato (non
sembri esagerato) un fuoco libera-
tore.

Naturalmente si potrebbe conti-
nuare. Ma la nostra non è che una
scelta di titoli, sia pure dei più si-
gnificativi. Semmai potremmo
chiederci se tutte queste traduzio-
ni, e in particolare la loro cura e
presentazione, non lascino intra-
vedere qualcosa come una mappa,
un disegno organico. Da cui l’ulte-
riore domanda: si vanno forse fa-
cendo strada, attraverso il con-
fronto con questi grandi filosofi,
nuove linee di tendenza, nuove
scuole di pensiero, nuove prospet-
tive? Difficile dirlo. Certo è che un
rinnovamento profondo del lan-
guente discorso filosofico di oggi
non può passare se non da lì.

Sergio Givone

Questo bellissimo e avvincente li-
bro narra la storia tragica del sarto e
antifascista italiano Decio Anzani,
esule e immigrato in Gran Bretagna
fin dal 1911. La mattina dell’11 giu-
gno1940duepoliziottisipresentano
allasuaabitazionelondinese.Loarre-
stano in quanto italiano, e dunque
«nemico», e viene subito internato
conaltri italiani.Traquestivisonofa-
scisti, ma anche gente che non si è
mai occupata di politica e militanti
dell’antifascismo,comeDecio.Dopo
una ventina di giorni, un migliaio di
questi internati vengono caricati su
una nave che salpa per il Canada, ma
non arriverà neppure ad oltrepassare
il capoestremodell’IrlandadelNord.
Silurata da un sottomarino tedesco,
colaapiccoconcentinaiadipersone,
portandoallamorteanche476italia-
ni.TracuiDecioAnzani.

Riesco a immaginare cose anche
più terribili, ma non qualcosa di più
tragico, proprio nel senso «greco».
Ecco la storia di un uomo che ha pas-
satounabuonapartedellapropriavi-
ta a combattere il fascismo. Cerca di
avvertire il paese che lo ospita del pe-
ricolo fascista: non è, egli spiega, un
fenomeno circoscritto all’Italia, è
una minaccia alla pace di tutta l’Eu-
ropa. Finalmente arriva la dichiara-
zione di guerra italiana. Decio Anza-
ni aveva ragione. Ma, invece di rice-
vere onori e riconoscimenti, viene
brutalmente strappato alla propria
famigliae imprigionato.Cosìpasserà

gli ultimi giorni della sua vita tra co-
lorocontrocuisierabattuto,destina-
toamoriretrafascisti.

Pochieranostaticosìveggenti.Ne-
gli anni Venti Churchill considerava
il Duce come una persona degna di
stima. Ancora negli anni Trenta la
maggioranza dei conservatori e non
pochi laburisti cercavano di placare
Mussolini. Anzani, delegato a Lon-
dra della Lega italiana dei diritti del-
l’uomo (Lidu), si indaffarava, tra co-
mitati, petizioni, manifestazioni, e
lettere,adenunciareilfascismo.

Alfio Bernabei, sulla base di docu-
menti precisi, interviste, e consulta-
zioni di lettere e altro materiale d’ar-
chivio, ci narra questa storiacon uno
stile pacato e calmo che rifugge da
ogni sentimentalismo, adempiendo
così a uno dei doveri dello storico: ri-
darealpresentequeipezzidelpassato
che abbiamo - volontariamente o
meno, consciamente o no - voluto
cancellare. Ma Bernabei fa anche di
più. Non si limita, come avrebbe po-
tuto fare, a raccontare la storia di un
eroe sconosciuto. Con abile forza
narrativa densa di flash-backs, rico-
struisce il contesto storico della vi-
cenda. Ecco una vivida descrizione
dell’immigrazione italiana a Londra,
delle attività degli antifascisti, sia gli
«umili» che gli intellettuali. Poi si
passainsenoall’establishmentitalia-
no, ai grandi nomi illustri (Marconi)
che danno gloria al fascismo,aigran-
di balli organizzati dal fascio nei mi-
gliori alberghi di Londra frequentati
dai più bei nomidell’aristocrazia. Ec-
co i tentativi, pazienti e tenaci, ma
non sempre fruttuosi, di Anzani di
informare il Labour Party mentre il
fascio londinese organizza raduni al
London Hippodrome e si fa la raccol-
tadell’oroperlapatriafrai20.000ita-
lianiresidentiinGranBretagna.

Da questo libro intelligente, al
qualeèstatoincautamenteaffibbiato
un titolo noioso da tesi di laurea, po-
trebbe,dovrebbeesseretrattounfilm
avvincente. Infatti il libro è il risulta-
to di una ricerca per un documenta-
rio commissionato dalla quarta rete
della tv britannica. Il filmato vinse
poi ilpremioperlamigliorricercado-
cumentaristica al Festival delcinema
dei popoli nel 1988. Fu comperato
dalla Rai, ma mai trasmesso. Per for-
tuna è arrivato il libro che, tra i suoi
millepregi,avràforseanchequellodi
salvare Decio Anzani e chi come lui
merita di non rimanere dimenticato
nellegelideacquedelMared’Irlanda.

Donald Sassoon

Martin Heidegger, nel cerchio, nel novembre del 1933 a Leipzig. In alto Walter Benjamin

Esuli ed emigrati
italiani
nel Regno Unito
1920-1940
diAlfioBernabei
Mursia
Pp. 261, L. 25.000

È morto
lo scrittore
Jorge Onetti

È morto ieri a Madrid, a 66
anni di età, lo scrittore Jorge
Onetti, figlio del più famoso
scrittore uruguayano Juan
Carlos Onetti. Nato a
Buenos Aires nel 1931, Jorge
Onetti è rimasto vittima di
due embolie consecutive.
Aveva vissuto per molto
tempo nella capitale
spagnola come esule,
inmsieme al padre. Nel 1965
gli era stato assegnato il
Premio Casa de las
Americas, per la sua raccolta
di racconti
«Cualquiercosario», e nel
1968 era stato finalista del
Premio Biblioteca Breve con
il racconto «Contramutis».
Aveva collaborato a diversi
periodici, di varia
estrazione.
La sua opera critica spesso
l’Argentina degli anni ‘50 e
‘60.

Entra il «giallo»
nelle scienze
della Treccani

I 300 milioni di copie
vendute dai romanzi di
Agatha Chistie alla sua
morte - era ‘76 - è certo uno
dei dati che dimostra la
rilevanza del «giallo» come
fenomeno di massa. Anche
per questo la Treccani ha
deciso di indagare le
«affinità elettive» tra il
poliziesco e le scienze
sociali, inserendo la voce
«romanzo poliziesco» nel
nuovo volume, il settimo,
della «Enciclopedia delle
scienze sociali», diretta da
Giuseppe Bedeschi. Certo è
curioso vedere qui Sherlock
Holmes e Perry Mason . Ma
Peppino Ortoleva, autore
della voce, spiega che «il
poliziesco si presenta come
forma di conoscenza
”scientifica” in qualche
modo competitiva con le
scienze sociali».
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delle risorse e delle strutture, all’introduzione di tecnologie innovative e al coordinamento con il
contesto territoriale. Essa si esplica liberamente, anche mediante superamento dei vincoli in ma-
teria di unità oraria della lezione e dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di organizza-
zione e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione delle risorse umane, finanziarie,
tecnologiche, materiali e temporali, fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a
livello nazionale, la distribuzione dell’attività didattica in non meno di cinque giorni settimanali,
il rispetto dei complessivi obblighi annuali di servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi
che possono essere assolti invece che in cinque giomi settimanali anche sulla base di un’apposita
programmazione plurisettimanale.

9) L’autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli obiettivi generali del sistema nazionale
di istruzione, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte
delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scelta libera e programmata di
metodologie, strumenti, organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare nel rispetto della
possibile pluralità di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di libertà
progettuale, compresa l’eventuale offerta di insegnamenti opzionali facoltativi o aggiuntivi e nel
rispetto delle esigenze formative degli studenti. Atal fine, sulla base di quanto disposto dall’art.
1, comma 71, della legge 23 dicembre 1986, n.662 sono definiti criteri per la determinazione de-
gli organici funzioni di istituto, fermi restando il monte annuale orario complessivo previsto per
ciascun curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività indicate come fonda-
mentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l’obbligo di adottare procedure e strumenti di verifi-
ca e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi.

10) Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa e didattica le istituzioni scolastiche realizzano, sia
singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti dell’offerta formativa che prevedano anche
percorsi formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell’abbandono e della dispersione sco-
lastica, iniziative di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie anche in orari extrascolastici e
a fini di raccordo con il mondo del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi nazionali, re-
gionali o comunitari e, nell’ambito di accordi tra le regioni e l’amministrazione scolastica, per-
corsi integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche auto-
nomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo esercizio dell’autonomfa di-
dattica e organizzativa. Gli istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiomamento educati-
vi, il Centro europeo dell’educazione e la biblioteca di documentazione pedagogica e le scuole ed
istituti a carattere atipico di cui alla parte prima, titolo secondo, capo terzo, del testo unico appro-
vato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 sono riformati come enti finalizzati al supporto
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche autonome.

11) Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 sono altresì attribuite la personalità giuridica e
l’autonomia alle Accademie di belle arti, agli lstituti superiori per le industrie artistiche, ai Conser-
vatori di musica, alle Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secondo i principi conte-
nuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli adattamenti resi necessari dalle specificità proprie di tali istitu-
zioni.

12) Le Università e le istituzioni scolastiche possono stipulare convenzioni allo scopo di favorire atti-
vità di aggiornamento, di ricerca, e di orientamento scolastico e universitario. 13. Con effetto dalla
data in entrata in vigore delle norme regolamentari di cui ai commi 2 e 11 sono abrogate le dispo-
sizioni vigenti con esse incompatibili, la cui ricognizione è affidata ai regolamenti stessi. Il Gove-
mo è delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore delle pre-
dette disposizioni regolamentari, le norme del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile

data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei criteri generali e principi direttivi
contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del presente articolo. Sugli schemi di regolamento è
acquisito, anche contemporaneamente al parere del Consiglio di Stato, il parere delle competen-
ti Commissioni parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni,
i regolamenti possono essere comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono dettate dispo-
sizioni per armonizzare le norme di cui all’articolo 355 del testo unico approvato con decreto le-
gislativo 16 aprile 1994, n. 297 con quelle della presente legge.

3) I requisiti dimensionali ottimali per l’attribuzione della personalità giuridica e dell’autonomia
delle istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tra loro unificate nell’ottica di garantire
agli utenti una più agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe dimensionali in rela-
zione a particolari situazioni territoriali o ambientali sono individuati in rapporto alle esigenze e
alla varietà delle situazioni locali e alla tipologia dei settori di istruzione compresi nell’istituzio-
ne scolastica. Le deroghe dimensionali saranno automaticamente concesse nelle province il cui
territorio è per almeno un terzo montano, in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale
siano disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi.

4) La personalità giuridica e l’autonomia sono attribuite alle istituzioni scolastiche di cui al comma
1 a mano a mano che raggiungono i requisiti dimensionali di cui al comma 3 attraverso piani di di-
mensionamento delle rete scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 2000, contestualmente
alla gestione di tutte le funzioni amministrative che per loro natura possono essere esercitate dalle
istituzioni autonome. In ogni caso il passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompagnato
da apposite iniziative di formazione del personale, da una analisi delle realtà territoriali, sociali ed
economiche delle singole istituzioni scolastiche per l’adozione dei conseguenti interventi perequa-
tivi e sarà realizzato secondo criteri di gradualità che valorizzino le capacità di iniziativa delle isti-
tuzioni stesse.

5) La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolastiche già in possesso di personalità
giuridica e di quelle che l’acquistano ai sensi del comma 4 è costituita dallo Stato per il funzio-
namento amministrativo e didattico, che si suddivide in assegnazione ordinaria e assegnazione
perequativa. Tale dotazione finanziaria è attribuita senza altro vincolo di destinazione che quello
dell’utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di
orientamento proprie di ciascuna tipologia e di ciascun indirizzo di scuola.

6) Sono abrogate le disposizioni che prevedono autorizzazioni preventive per l’accettazione di do-
nazioni, eredità e legati da parte delle istituzioni scolastiche, ivi compresi gli istituti superiori di
istruzione artistica, delle fondazioni o altre istituzioni aventi finalità di educazione o di assisten-
za scolastica. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge o di regolamento in materia di av-
viso ai successibili. Sui cespiti ereditari e su quelli ricevuti per donazione non sono dovute le
imposte in vigore per le sucessioni e le donazioni.

7) Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito personalità giuridica e autonomia ai sensi del
comma 1 e le istituzioni scolastiche già dotate di personalità e autonomia, previa realizzazione
anche per queste ultime delle operazioni di dimensionamento di cui al comma 4, hanno autono-
mia organizzativa e didattica, nel rispetto degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione e de-
gli standard di livello nazionale.

8) L’autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione della flessibilità, della diversificazio-
ne, dell’efficienza e dell’efficacia del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo
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COME CAMBIA
LA SCUOLA

LA NUOVA MATURITÀ
L’AUTONOMIA SCOLASTICA

IL DISEGNO DI LEGGE SULLA PARITÀ
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Le manager
allattano
più delle
casalinghe
Le manager, le «donne in
carriera», e in genere le
donne con una
condizione sociale e
culturale più elevata, a
quanto pare sono più
inclini a allattare i loro
figli, rinunciando, almeno
in parte, ai prodotti
sostitutivi del latte
materno.
Le manager, insomma,
allattano più delle
casalinghe.
A rivelarlo è l’Istat
nell’indagine sulle
condizioni di salute delle
famiglie italiane, che
dedica un intero capitolo
ai dati realtivi
all’allattamento al seno
dei neonati.
Il 73,8% dei figli delle
prime - le manger - riceve
il latte della mamma
contro il 67,8% dei figli
delle seconde - le
casalinghe.
Le mamme, dunque, più
ricoprono un’elevata
posizione professionale e
più tendono ad allattare
direttamente dal proprio
seno.
Le dirigenti, le
imprenditrici o le libere
professioniste allattano il
proprio figlio nell’85,7% e
nell’84,5% dei casi, cosa
che avviene invece meno
se si trovano in una
posizione professionale
più bassa.
Una circostanza, questa,
confermata in una buona
misura anche dal fatto che
le donne che hanno
ricevuto un più alto livello
di istruzione mostrano
una maggiore
propensione
all’esperienza
dell’allattamento.
Infatti il 71,7% delle
donne diplomate
intervistate nella ricerca
dell’Istat dichiara più
spesso delle altre di aver
allattato al seno i propri
figli.
Seguono quindi le donne
laureate con il 70,6%.
La percentuale, invece,
scende al 59,8% per le
donne con licenza
elementare o nessun
titolo di studio.
Quando la madre allatta il
bambino, lo fa spesso per
periodi abbastanza
lunghi, anche se integrati
con altre forme di
alimentazione,
specialmente dopo il
compimento dei quattro
mesi di età, quando
generalmente ha inizio lo
svezzamento. Circa 631
mila bambini fino a 4 anni
sono stati allattati al seno
da 3 a 6 mesi e 577 mila
per più di sei mesi.

Secondo le stime del professor Lucio Pinkus. Chiesta al ministero l’apertura di un’inchiesta

Anche in Italia 6.000 casi
di disabili sterilizzate?
La questione sollevata dalla commissione nazionale di bioetica. Gli interventi sarebbero avvenuti
dopo il 1985. Ma c’è chi, come l’esperta Assunta Signorelli, nutre dubbi: come mai si scopre ora?

Peppino Caldarola partecipa con affetto al
dolore della famiglia per la scomparsa del
carocompagno

LUIGI VITOBELLO
ricordandone la lungamiliziademocraticae
antifascista.

Roma,3gennaio1998

Caro Paolo, ti siamo vicini per la perdita del
tuocaropapà

FERNANDO LUCIANI
Ungrandeabbraccio.Marco,Barbara,Gian-
franco, Luciano, Dario, Elisabetta, Annalisa,
l’Unità uff. marketing.

Roma,3gennaio1998

In occasione del secondo anniversariodella
mortedi

GRAZIANO CIONI
lo ricordano con affetto la moglie Iolanda, i
figli Enrico e Fabrizio, la mamma Renata
Franchini e la cognata. Nella circostanza è
statosottoscrittoperl’Unità

Modena,3gennaio1998

Quattro anni non hanno attenuato l’affettoe
la tenerezza con cui Jessica e Roberto ricor-
dano

EMILIA FISCHER
BOTTA

più che mai ora, dopo la scomparsa del suo
amatoGuido.

Roma,3gennaio1998

Il 3gennaio ricorre ilnonoanniversariodella
scomparsadelcompagno

TOMMASO SICOLO
i suoi familiari lo ricordanocon immutatoaf-
fettoe lo commemorano insiemea tuti colo-
roche lohannoconosciutoestimato,presso
l’Ist. Vittorio Emanuele II di Giovinazzo ore
18.00,per ricordarne il suo impegnopolitico
sindacaleelesuedotiumane.

Bari,3gennaio1998

Nel 120 anniversariodella tragica scomparsa
delcompagno

GIANFRANCO RIBOLDI
il padre e il fratello lo ricordanocon immuta-
todoloreeaffetto.Sottoscrivonoperl’Unità

Milano,3gennaio1998

MILANO. Si torna a parlare delle ste-
rilizzazioni forzate di persone disabi-
li, e adesso sull’argomento è inarrivo
anche una commissione d’inchiesta
del ministero della Sanità. A chieder-
la è la commissione nazionale di
bioetica, dopo che il professor Lucio
Pinkus, coordinatore del gruppo di
lavoro sulle sterilizzazioni istituito
proprio dalla commissione naziona-
le di bioetica, ha fornito una prima
stima del fenomeno: dall’85 ad oggi,
solo in Italia, sarebbero circa 6mila i
casi di sterilizzazione, praticata su
persone incapaci di intendere, quasi
sempre malati psichici o portatori di
handicapgravi,perlaquasitotalitàdi
sessofemminile.

Per chiarire, una pratica assoluta-
mente illegale, a meno di avere in
mano un’apposita autorizzazione
sottoscritta dal giudice tutelare non-
chè daigenitori della persona in que-
stione. E sempre che questa sia stata
dichiaratainterdetta.

Dei 6mila casi, un’enormità, ne
parla inun’intervista ilprofessorPin-
kus, rilasciataal settimanale Vita, og-
gi in edicola. E, semprechequestida-
ti vengano confermati, significhe-
rebbe che anche in Italia, così come
nel resto d’Europa, le sterilizzazioni
forzate ai danni di disabili sono state
migliaia: per la precisione, sarebbero
stateeseguitetrale400ele600opera-
zioni all’anno solo negli ultimi dodi-

ci anni.Edèpropriosullabasedique-
sta stimache lacommissionedibioe-
tica si è decisa, ed intende chiedere
l’avvio di un’inchiesta che possa
chiarire i reali contorni del fenome-
no.

Dal ministero della Sanità fanno
saperediessereinattesadiattiufficia-
li prima di prendere una qualsiasi de-
cisione, ma nello stesso tempo assi-
curano che se sulle proporzioni del
fenomeno ci dovessero essere delle
conferme(al di làquindidell’intervi-
starilasciataalperiodico),lacommis-
sione d’inchiesta verrà aperta imme-
diatamente.

Il punto è proprio questo, le con-
fermeaquestimetodi, finorapratica-
mente sempre mancate. Lucio Pin-
kussostienediavereleprovechecon-
fermano i suoi dati: sarebbe arrivato
ad unastimadopoaver raccolto le te-
stimonianze di una ventina di pro-
fessionisti, cheglihannoesposto i lo-
ro dubbi morali per aver praticato
personalmenteoaversaputodicolle-
ghi che praticano sterilizzazioni su
soggetti incapacidi intendereedivo-
lere. Pinkus esclude operazioni di
massa per motivi di selezione della
razza (!): «In Italia - dice - le sterilizza-
zioni sonoavvenute supazientidegli
ospedali psichiatrici, dalla riforma
Basagliainpoi».

Secondo il coordinatore del grup-
podilavorosullesterilizzazioni,mol-

to spesso sarebbero gli stessi genitori
a richiedere l’operazione delle figlie,
«preoccupatidievitareallaragazzain
questione di procreare». Ancora Pin-
kus:«Lecircostanzeincuisièoperato
e si continua ad operare - riprende -
sono connesse quasi sempre ad un
aborto terapeutico o ad un taglio ce-
sareo. Nel corso dell’intervento alla
donna vengono chiuse definitiva-
mente letube.Trovareunagiustifica-
zione medica è facile, basta diagno-
sticare per esempio un prolasso del-
l’uteroounaqualsiasidisfunzionead
un’ovaia».

MaladenunciadiPinkusèdestina-
ta a suscitare un’ondata di polemi-
che. Ne è un anticipo il commentodi
Assunta Signorelli, responsabile del
centro psichiatrico femminile di
Trieste: «Mi stupisce parecchio que-
sta certezza sui numeri, fare delle sti-
me esatte mi sembra davvero diffici-
le. E del resto mi meraviglio anche
checi siachisiaccorgesolooradell’e-
sistenza del fenomeno». Ancora Si-
gnorelli: «Questo professore sostiene
di aver parlato direttamente con i
professionisti che avrebbero opera-
to? E allora perchè non li ha denun-
ciati,invecedirilasciareun’intervista
aunsettimanale?».

Signorelli conferma comunque
che il problema esiste, sentito anche
da tutte le pazienti del suo centro: «A
noi nessun genitore si permette di ri-

chiederelasterilizzazione,maquesto
soloperchèsannocomelapensiamo,
quindi non si azzardano neppure -
continua - Quello che ci è capitato di
affrontare, semmai,èunarichiestadi
autosterilizzazione, che però è tut-
t’altra faccenda, essendo un diritto
delle donne. È un argomento di cui
tradinoicerchiamodiparlare,emol-
to, in modo che le donne si sentano
meno sole dovendolo affrontare».
«L’indagine del ministero? Sì, forse
potrebbe essere la strada giusta per
riuscire a far luce, ma non c’è nulla di
semplice e di scontato. Anzi. Qui c’è
tutto un sommerso che dovrebbe
emergere, e non è affatto detto che
una commissione d’inchiesta riesca
nell’intento».

In Italia, dunque, 6mila casi. E nel
resto del mondo? Nulla di meglio,
anzi: secondo i dati accertati di steri-
lizzazioni forzate sudonnedisabili, il
macabro primato spetta alla Svezia
(62mila casi), seguita a ruota dagli
StatiUniti (60mila).SeguonolaFran-
cia (15mila), l’Austria (14mila), la
Finlandia (11mila), l’Australia (mil-
le), la Svizzera (100) e l’Inghilterra
(48).AnchedallaNorvegiaedallaDa-
nimarca sono arrivate ammissioni in
tal senso, ma le cifre esatte non sono
stateresenote.

Laura Matteucci

PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA Unità di Base - Giovinazzo
Oggi 3 gennaio 1998 ore 18.00

sala “Marano” - Istituto Vittorio Emanuele
in ricordo di:

TOMMASO SICOLO
“Una vita per i diritti dei lavoratori, per la difesa

della democrazia e lo sviluppo della Puglia”
Comunicazioni di:

Mario Loizzo Segretario Regionale Cgil; Isidoro Mortellaro Docente
Universitario; Paolo Pellicano Segretario Regionale Spi - Cgil;

Piero Tateo Segretario Provinciale Pds

Introduzione di:
Vitantonio Savino Segretario Provinciale Sinistra Giovanile

Hanno assicurato la loro presenza:
il sindaco di Giovinazzo, dott. Giuseppe Illuzzi e l’on. Giuseppe Rossiello

SO.PRA.E.   S.p.A.
Via Emilia Parmense, 17 - PIACENZA

ESTRATTO BANDO DI GARA
SO.PRA.E. SpA indice, ai sensi delle Vigenti Leggi, Licitazione Privata per la
costruzione del Nuovo Polo Fieristico e del Centro di Sviluppo Automazione in
Piacenza, Località Le Mose. Il valore presunto delle opere è di 20 miliardi. Le
domande di partecipazione redatte su carta semplice ed in lingua italiana,
dovranno pervenire entro le ore 13 del giorno 9 febbraio 1998 e dovranno
essere accompagnate dalla documentazione prevista dal bando di gara pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europee e sulla Gazzetta Ufficiale
della Repubblica Italiana (invio del bando all’U.P.U.C.E. effettuato in data
23/12/1997. Copia del bando potrà anche essere ritirato presso la Segreteria di
SO.PRA.E. SpA, Via Emilia Parmense 17, PIACENZA. Eventuali domande di
chiarimento dovranno essere presentate alla Stazione appaltante esclusiva-
mente a mezzo telefax (0523/593828) entro e non oltre il 20 gennaio 1998.

In un volume le tesi della pedagoga Luciana Marinangeli

Parlare con i bambini senza
mandare messaggi ambigui
«Parlare con Pinocchio» si occupa dei rapporti tra piccoli e adulti, della comuni-
cazione verbale e non verbale. L’eterno dibattito sui danni della televisione.

Gb: per regalo
interventi
al silicone

Sono centinaia le donne
britanniche che sotto
l’albero di Natale hanno
trovato quest’anno un
insolito regalo: un
appuntamento con il
chirurgo plastico. Secondo
il quotidiano britannico
«Times» di ieri le
prenotazioni per il mese di
gennaio delle operazioni di
chirurgia plastica al viso e
al corpo sono salite in
media del 15%, sulla scia
delle offerte speciali
lanciate per Natale dalle
cliniche private. Ogni anno
in Gran Bretagna in 70 mila
ricorrono al chirurgo
estetico, spendendo circa
12 milioni per una plastica
facciale, 10 milioni per
un’operazione al seno, 7
milioni per interventi di
liposuzione. In Gran
Bretagna i pazienti dei
chirurghi estetici sono
aumentati del 13% in soli
sei mesi e ciò ha spinto i
medici a mettere in
guardia la popolazione
contro la nuova moda.

Ibambinisonosemprepiùsoli.Fin
dallaprimissimainfanziasitrovano
a vivere in una casa che non è più
quella di una volta, con i nonni, i
fratellini e la possibilità di uscire in
stradaegiocareconicoetanei.Ilcre-
scentebenesserehaportatoaunau-
mento delle famiglie con un figlio
unicoeipericoliassociatiallastrada
fanno sì che i bambini si trovino
chiusi nella loro casa-fortezza, affi-
dati a una baby-sitter o alla sua ver-
sione tecnologica, la televisione. I
bravi genitori cercano di limitare il
tempo che i figli passano a man-
giucchiare e a mordersi le unghie
davanti alla tv. Come impedirglie-
lo, però, se l’alternativa è il non fare
niente? «Basterebbe accontentarli -
dice lo psicologo Francesco Tonuc-
ci, ricercatore del Cnr - in quel desi-
derio che supera di gran lunga la te-
levisione, cioè il giocare con i pro-
priocoetanei».

Essenziale diventa allora ripensa-
re la città perché i bambini possano
uscire di casa da soli. I piccoli speri-
mentano però la solitudine anche
perché non parliamo più con loro,
oppure parliamo senza comunicare

il messaggio che intendiamo tra-
smettere loro. Anche i genitori vo-
lenterosi e amorevoli possono im-
prontare la loro comunicazione
coni figli inmanieraerrata.Quanto
è diffusa, ad esempio, l’abitudine
del doppio messaggio: esprimere
verbalmenteunalode,unapprezza-
mento per il comportamento del
bambino e contestualmente scuo-
tere la testa con un sorrisetto sardo-
nico. Ecco la metà del cervello, il lo-
bo sinistro, quello razionale, ha ri-
cevuto un messaggio, mentre il lato
destro, emotivo, quello opposto. Il
risultato? Il bambino diventerà fa-
cilmente un iperattivo. Lo sostiene
Luciana Marinangeli, pedagoga e
autrice di un libro di successo sul-
l’argomento, Parlare con Pinocchio,
edito da Bompiani. Marinangeli,
di stretta fede junghiana, è con-
vinta della necessità di un’educa-
zione «intelligentemente amoro-
sa», che passa attraverso un lin-
guaggio di parole, ma anche di
gesti e sguardi, della quale si de-
vono fare carico tutti, genitori,
educatori a vario titolo e inse-
gnanti. E lei, che è anche inse-

gnante, si rivolge ai suoi colleghi.
«Vogliamo avere una classe sere-
na e non crescere tanti vandali o
teppistelli? Iniziamo allora a ri-
pulire l’aula, ridipingere le pareti,
personalizzare e disporre i banchi
a semicerchio, anziché nell’odio-
sa disposizione tradizionale». Da-
re fiducia ai ragazzi e accrescerne
l’autostima è un messaggio che
ogni educatore dovrebbe far pro-
prio. Pinocchio, a cui parlare per
farlo crescere sereno, come Mari-
nangeli indicava ogni bambino o
bambina da zero a diciotto anni
nel suo saggio, non è un pezzo di
legno da modellare a nostra im-
magine e somiglianza però, ma
un individuo da accompagnare
nella difficile avventura della vi-
ta.

Un’idea? Da domani spegnia-
mo un’ora la tv e dedichiamola
ad ascoltare i nostri figli. Il fatto
che solo un bambino su dieci, di
età tra i 3 e i 10 anni, non guarda
la tv ogni giorno (dati Istat 1995),
è un dato davvero preoccupante.

Gabriele Salari

Arrestata a Bologna

Rapinava
solo
donne

Alba è una signora dall’aspetto
giovanile maè giàmamma di
tre figli.
Dopola mortedelmarito aveva
continuatoa lavorare nellapic-
cola industria paterna. Quel-
l’anno decisocheavrebbepre-
gato sua madre di tenere i tre ni-
potini per quindici giorni e si sa-
rebbe presa la prima vera vacan-
za: sarebbe andata almare, su
una spiaggia famosa della Sici-
lia, scegliendo comeperiodol’i-
nizio di settembre,cosìda paga-
reun po‘ meno. Il «bus-navetta»
aveva accompagnato lei e gli al-
tri turisti all’ingresso del Parco
naturale, e l’autista aveva indi-
cato con precisione l’ora in cui
sarebbe tornato per prelevarli
dopounagiornata di riposo al
sole.
Lesvariate alettedi accesso al
mare siaprivano, pienedi sole,
inmezzo alla fittavegetazione
delprezioso Parco naturale, at-
traversato da stretti sentieri. I
turisti si sparpagliarono tra le
varie aperture sulmare, e l’om-
bra degli alberi e dei cespugli.
Quando si fece l’oradel rientro,
Alba siavviò, col costume anco-
rabagnatosotto ilpareo e il suo
piccolo zaino.
All’improvviso, una figurabal-
lonzolante le si parò dinanzi,

con unamaglietta sulla facciae
un coltello in mano, e la tirò,
slogandole anche un braccio,
oltre i cespugli. Alba gridò con
quanto fiatoaveva ingola, ma
nessuno nei dintorni udì i suoi
strilli disperati.
Quandoil mostro, che era uno
dei guardiani del Parconatura-
le, dopoaverla violentata la
mollò,Alba scappòvia, lacerae
sanguinante e, raggiunto il can-
cello, volle telefonare subito ai
carabinieri. Stranamente, l’al-
tro guardiano (quello che stava
nellagarittad’ingresso) l’osta-
colò parecchio in questa telefo-
nata dicendole: «Signora,per-
ché grida? Nonè successo poi la
finedel mondo!».
I carabinieri arrivaronosubito,
informarono il giovane Procu-
ratore della Repubblica eque-
st’ultimo, con una competenza

giuridica e unsenso civico che
fa onoread alcuni rappresen-
tantidelgenere maschile, se-
questrò labiancheria intima di
quello che venne indicatocome
il presunto stupratore. Ne chiese
l’arresto immediato e, adistan-
zadi breve tempo dal giorno
della tragica vicenda, l’esame
del Dna avrebbe confermato la
presenza del sangue della pove-
ra Alba sulla biancheria dello
stupratore.
Ma il Procuratoredella Repub-
blica allineò, accanto allaque-
rela presentata daAlba, quella
presentata qualche giornopri-
mada un’altra turista che aveva
denunciato anche lei untentato
stupro, accaduto delle stessecir-
costanzevacanziere,ma di cui
la vittima nonaveva saputo in-
dicare l’autore, perché quest’ul-
timo aveva unamaglietta sulla

faccia!
Il giorno del processo, il difen-
sore delmostro disse: «La signo-
rina Alba avrebbe potuto evita-
re di essereviolentata!La colpa
è sua, se è stataviolentata!
Avrebbe potuto usare le parole
giuste! Le stesseparole che ha
usato l’altra vittima,cheperò
non si è fattaviolentare!L’altra
presunta vittima è riuscitaage-
volmentea fardesistere il mio
poveroclientedel tentativo di
violenza! La signorinaAlba
avrebbe potutodire, come ha
fatto l’altra signora: - Ti prego,
non mi violentare!Fallo per Ge-
sù! -. Perché non hausato queste
parole? Vuol dire che voleva es-
sere violentata dal mio povero
cliente!»
Il tribunale siciliano che giudi-
cò il mostro gli inflisse cinque
anni di reclusione.

Macho Macho

Il legale dello stupratore
e le preci della vittima

ANNA RUGGIERI

Una bolognese di 38 anni, Patrizia
Barbieri, è stataarrestata dalla polizia
con l‘ accusa di essere la responsabile
di quattro rapine e di una tentata ra-
pinaneiconfrontidialtrettantedon-
ne, aggredite per strada il giorno di
Natale e minacciate con una siringa.
Ladonnaèstatarintracciataalcentro
di accoglienza comunale di via San-
tucci,dovealloggia,edèstataricono-
sciuta da tutte le presunte “vittime’’.
Secondo gli investigatori, avrebbe
agitoconuncomplice,appostandosi
su una Fiat “Uno” rubata e prenden-
do dimiradonnesole,di etàcompre-
sa fra i40e i70anni, conlaminaccia:
”Dammi la borsa o ti pungo’’. Quat-
tro ‘colpi‘ - nelle vie Centotrecento,
Fossolo, Marchionni e Fiacchi - sono
andati a segno, con un bottino di al-
cunecentinaiadimilalireeuntelefo-
nino. E‘ fallita invece quello nei con-
fronti di una settantenne che ha
chiamatoaiuto.
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Questo «Documento» è dedicato alle recenti riforme che investono la scuola e che in alcuni casi
hanno prodotto anche forti polemiche. Di seguito pubblichiamo la legge, approvata il 2 dicembre
dal Senato, che riforma gli esami di maturità, la parte del decreto Bassanini sulla riforma della
Pubblica amministrazione relativo alla autonomia scolastica e, infine, la proposta di legge pre-
sentata dal governo l’estate scorsa relativa alla parità.

DISPOSIZIONI PER LA RIFORMA DEGLI ESAMI DI STATO CONCLUSIVI DEI CORSI DI
STUDIO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE

ART. 1. (Finalità e disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione seconda-
ria superiore)

1. Gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore hanno come fi-
ne l’analisi e la verifica della preparazione di ciascun candidato in relazione agli obiettivi generali
e specifici propri di ciascun indirizzo di studi; essi si sostengono al termine del corso di studi del-
la scuola secondaria superiore e, per gli istituti professionali e per gli istituti d’arte, al termine dei
corsi integrativi.

2. Il Governo è autorizzato a disciplinare gli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzio-
ne secondaria superiore e le materie ad essi connesse con regolamento da adottare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel rispetto delle norme generali di
cui agli articoli da 2 a 6 della presente legge.

3. Il regolamento di cui al comma 2 entra in vigore con l’inizio dell’anno successivo a quello in corso
alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale; esso detta anche le disposizioni transito-
rie:

a) per l’applicazione graduale della nuova disciplina degli esami di Stato nei primi due anni scolasti-
ci, anche con riferimento al valore abilitante dei titoli di studio;

b) per la predisposizione e l’invio alle scuole, da parte del Ministero della pubblica istruzione, delle
istruzioni relative alle caratteristiche della terza prova scritta e delle modalità relative alla sua
predisposizione.

ART. 2. (Ammissione)

1. All’esame di Stato sono ammessi:

a) gli alunni delle scuole statali che abbiano frequentato l’ultimo anno di corso;

b) gli alunni delle scuole statali che siano stati ammessi all’abbreviazione di cui ai commi 4 e 5;

c) gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che abbiano frequentato l’ultima clas-
se di un corso di studi nel quale siano funzionanti almeno tre classi del quinquennio oppure che
risulti in via di esaurimento;

tuzioni scolastiche paritarie che accolgono alunni con handicap . 

ART. 4. (Interventi per il diritto allo studio, l’istruzione e la formazione degli adulti)

1. La scolarizzazione e la formazione sono incentivate, nei limiti degli ordinari stan ziamenti re-
gionali per il diritto allo studio, anche mediante la corresponsione, agli alunni capaci e merite-
voli o che versano in disagiate condizioni economiche, che abbiano completato la scuola del-
l’obbligo, di borse di studio, contributi o altre provvidenze per consentire la prosecuzione degli
studi o della formazione anche negli istituti di cui all’articolo 1, comma 2. 

2. I criteri di erogazione delle borse di studio, contributi e altre provvidenze sono stabiliti dalle re-
gioni anche in riferimento alla programmazione dell’offerta formativa territoriale. 

3. Le regioni possono istituire borse di studio anche per l’istruzione e formazione degli adulti. 

4. É data priorità alle iniziative volte all’acquisizione da parte degli adulti delle competenze di ba-
se e alle iniziative a forte contenuto specialistico nei settori trainanti dell’economia nazionale e
nei settori di nuova espansione, nei quali si prevede una crescita dell’occupazione e un forte
fabbisogno di quadri tecnici, anche attraverso l’istituzione di scuole tecniche superiori. 

5. Al fine di sostenere la crescita di una cultura europea del lavoro, sono favorite le esperienze di
formazione professionale in istituti di formazione professionale o in imprese della Comunità eu-
ropea di accertata idoneità. Tali esperienze possono essere realizzate anche mediante scambio
temporaneo di maestranze, di quadri e di dirigenti.

1994, n. 297 apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche. 14. Con decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del tesoro, sono emanate le istruzioni
generali per l’autonoma allocazione delle risorse, per la formazione dei bilanci, per la gestione
delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell’affidamento dei servizi di tesoreria o di cassa, nonché
per le modalità del riscontro delle gestioni delle istituzionl scolastiche, anche in attuazione dei
principi contenuti nei regolamenti di cui al comma 2. E’abrogato il comma 9 dell’art. 4 della leg-
ge 24 dicembre 1993 n. 537.

15) Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo è delegato ad
emanare un decreto legislativo di riforma degli organi collegiali della Pubblica istruzione di li-
vello nazionale e periferico che tenga conto della specificità del settore scolastico, valorizzando
l’autonomo apporto delle diverse componenti e delle minoranze linguistiche riconosciute, non-
ché delle specifiche professionalità e competenze, nel rispetto dei seguenti criteri:

a) armonizzazione della composizione, dell’organizzazione e delle funzioni dei nuovi organi con
le competenze dell’amministrazione centrale e periferica come ridefinita a norma degli artt, 12 e
13 nonché con quelle delle istituzioni scolastiche autonome;

b) razionalizzazione degli organi a norma dell’art.12. comma 1, lettera P;

c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali, secondo quanto previsto dall’art.12,
comma 1, lettera G;

d) valorizzazione del collegamento con le comunità locali a norma dell’art.12, comma 1, lettera 1;

e) attuazione delle disposizioni di cui all’art.59 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29, e suc-
cessive modificazioni, nella salvaguardia del principio della libertà di insegnamento.

16) Nel rispetto del principio della libertà di insegnamento e in connessione con l’individuazione
di nuove figure professionali del personale docente, ferma restando l’unicità della funzione, ai
capi di istituto è conferita la qualifica dirigenziale contestualmente all’acquisto della personalità
giuridica e dell’autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le specifi-
cità della qualifica dirigenziale sono individuati con decreto legislativo integrativo delle disposi-
zioni del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, da emanare en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei seguenti criteri: a)
l’affidamento, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali scolastici, di autonomi com-
piti di direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse umane, di gestione di risorse
finanziarie e strumentali, con connesse responsabilità in ordine ai risultati;

b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera a) e l’organizzazione le attribuzioni dell’ammini-
strazione scolastica periferica, come ridefinite ai sensi dell’art.13, comma 1;

c) la revisione del sistema di reclutamento riservato al personale docente con adeguata anzianità di
servizio, in armonia con le modalità previste dall’art.28 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.
29;

d) l’attribuzione della dirigenza ai capi d’istituto attualmente in servizio, assegnati ad una istituzio-
ne scolastica autonoma, che frequentino un apposito corso di formazione.

colo 6 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 434.

4. Il Governo è delegato ad aggiornare e coordinare, entro un anno dalla data di entrata in vigore del
regolamento di cui all’articolo 1, le norme del testo unico approvato con decreto legislativo 16
aprile 1994, n. 297, apportando tutte le conseguenti e necessarie modifiche.

ART. 9.(Norma finanziaria)

1. Le spese relative all’indennità ed ai compensi per gli esami, già imputate sugli stanziamenti iscrit-
ti nei capitoli 2204, 2402, 2408 e 2605 dello stato di previsione del Ministero della pubblica istru-
zione, sono unificate in un unico capitolo del medesimo stato di previsione.

2. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, determinato in lire 33 miliardi a decorrere dal
1998, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno
1997, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica
istruzione.

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilan-
cio.

L’AUTONOMIA SCOLASTICA

Nel supplemento ordinario della G.U. del 17 marzo 1997, n. 56/Lè stata pubblicata la legge 15 mar-
zo 1997, n. 59 (Legge Bassanini). Riportiamo, di seguito, il testo dell’art. 21 relativo all’autono-
mia delle istituzioni scolastiche.(...omissis...)

ART.21

1) L’autonomia delle istituzioni scolastiche e degli istituti educativi si inserisce nel processo di rea-
lizzazione della autonomia e della riorganizzazione dell’intero sistema formativo. Ai fini della
realizzazione della autonomia delle istituzioni scolastiche le funzioni dell’Amministrazione cen-
trale e periferica della pubblica istruzione in materia di gestione del servizio di istruzione fermi
restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio nonché gli elementi comuni
all’intero sistema scolastico pubblico in materia di gestione e programmazione definiti dallo Sta-
to, sono progressivamente attribuite alle istituzioni scolastiche, attuando a tal fine anche l’esten-
sione ai circoli didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli istituti di istruzione secondaria, della
personalità giuridica degli istituti tecnici e professionali e degli istituti d’arte ed ampliando l’au-
tonomia per tutte le tipologie degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme vigenti in ma-
teria di contabilità dello Stato. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli istituti
educativi, tenuto conto delle loro specificità ordinamentali.

2) Ai fini di quanto previsto nel comma 1 , si provvede con uno o più regolamenti da adottare ai
sensi dell’articolo 17 comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel termine di nove mesi dalla
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2. Nelle istituzioni di cui all’articolo 1, comma 2, l’offerta formativa si attua garantendo, in un pro-
cesso di gradualità da verificare anche con strumenti convenzionali e secondo gli standard stabili-
ti per le corrispondenti istituzioni pubbliche statali e regionali: spazi, sedi, strutture e attrezzature
adeguati, fini e ordinamenti didattici conformi a quelli delle corrispondenti istituzioni pubbliche
statali; l’accoglienza di chiunque richiede di iscriversi accettando il progetto educativo, ivi com-
presi gli alunni e gli studenti con handicap; idonea qualificazione professionale dei dirigenti, dei
docenti e dei formatori, nel rispetto della identità culturale dell’istituzione; organizzazione im-
prontata ai principi della democrazia e della partecipazione; disponibilità a possibili collaborazio-
ni a progetti per l’integrazione dell’offerta formativa sul territorio; trasparenza e pubblicità di ge-
stione e di bilancio garantiti anche mediante controlli amministrativi. 

3. Le istituzioni di cui all’articolo 1, comma 2, sono soggette alla valutazione dei processi e degli
esiti da parte del servizio nazionale per la qualità dell’istruzione e delle apposite strutture per la
certificazione e l’accreditamento degli enti di formazione professionale, secondo gli standard sta-
biliti dagli ordinamenti vigenti per le scuole statali, e sono tenute al rispetto dei contratti collettivi
di lavoro di diritto privato del settore. Tali istituzioni, in misura non superiore ad un quarto delle
prestazioni complessive, possono avvalersi di prestazioni volontarie di personale docente fornito
di titoli scientifici o professionali adeguati ai compiti affidati, ovvero ricorrere anche a contratti di
prestazione d’opera di personale fornito dei necessari requisiti. 

4. Lo Stato e le regioni, nell’ambito delle rispettive competenze, definiscono con appositi regola-
menti le modalità per l’accertamento dell’originario possesso e della permanenza dei requisiti di
cui al comma 2, ai fini dell’inserimento e del mantenimento nel sistema pubblico dell’istruzione e
della formazione. I regolamenti prevedono tempi di attuazione rapportati alla definizione e all’at-
tuazione degli interventi di cui all’articolo 3. 

ART. 3. (Diritto allo studio e incentivazione della scolarizzazione e della formazione) 

1. Lo Stato predispone e attua, tenendo conto degli stanziamenti previsti negli attuali capitoli di bi-
lancio per la scuola non statale, interventi in favore dei genitori dei bambini e dei giovani in età
scolare, a partire dal terzo anno di età, ivi compresi i genitori degli alunni che abbiano completato
la scuola dell’obbligo e intendano proseguire negli studi o nella formazione degli istituti statali o
paritari.

2. A decorrere dall’esercizio finanziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge,
gli interventi di cui al comma 1 sono determinati ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera c) , della
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni, nel rispetto degli obblighi
di copertura di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo 11. Tali interventi sono volti ad alleggerire,
anche mediante sgravi fiscali, gli oneri sostenuti dai genitori per il costo dei libri di testo, dei sussidi
didattici di uso personale e per le rette, nonché a sostenere gli alunni in condizioni economiche disa-
giate.

3. Le somme destinate agli alunni delle scuole paritarie sono accreditate presso le scuole stesse, che
attestano la frequenza degli alunni. 

4. Lo Stato assicura gli interventi di sostegno previsti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, nelle isti-

d) gli alunni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute che, avendo frequentato la penultima
classe di un corso di studi avente le caratteristiche di cui alla lettera c), siano stati ammessi al-
l’abbreviazione di cui ai commi 4 e 5.

2. I requisiti di ammissione dei candidati esterni sono ridefiniti avendo riguardo: all’età dei candi-
dati; al possesso di altro titolo di studio di istruzione secondaria superiore; agli studi seguiti nel-
l’ambito dell’Unione europea; ad obblighi internazionali.

3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 7, l’ammissione dei candidati esterni che non siano
in possesso di promozione all’ultima classe è subordinata al superamento di un esame prelimi-
nare inteso ad accertare la loro preparazione sulle materie previste dal piano di studi dell’anno o
degli anni per i quali non siano in possesso della promozione o dell’idoneità alla classe succes-
siva. Si tiene conto anche di crediti formativi eventualmente acquisiti. Il superamento dell’esa-
me preliminare, anche in caso di mancato superamento dell’esame di Stato, vale come idoneità
all’ultima classe. L’esame preliminare è sostenuto davanti al consiglio della classe dell’istituto
statale collegata alla Commissione alla quale il candidato è stato assegnato; il candidato è am-
messo all’esame di Stato se consegue un punteggio minimo di sei decimi in ciascuna delle pro-
ve cui è sottoposto.

4. Può essere prevista l’abbreviazione di un anno del corso di studi di scuola secondaria superiore
per l’assolvimento dell’obbligo di leva.

5. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, il corrispondente esame di maturità o, a se-
conda del corso di studi, di qualifica, di licenza di maestro d’arte e di abilitazione all’insegna-
mento nelle scuole materne, gli alunni dei ginnasi-licei classici, dei licei scientifici, dei licei ar-
tistici, degli istituti magistrali, degli istituti tecnici e professionali, nonché degli istituti d’arte e
delle scuole magistrali, che, nello scrutinio finale, per la promozione all’ultima classe, abbiano
riportato non meno di otto decimi in ciascuna materia, ferma restando la particolare disciplina
concernente la valutazione dell’insegnamento di educazione fisica.

ART. 3. (Contenuto ed esito dell’esame)

1. L’esame di Stato comprende tre prove scritte ed un colloquio. La prima prova scritta è intesa ad
accertare la padronanza della lingua italiana o della lingua nella quale si svolge l’insegnamento,
nonché le capacità espressive, logico-linguistiche e critiche del candidato, consentendo la libera
espressione della personale creatività; la seconda ha per oggetto una delle materie caratterizzanti
il corso di studio per le quali l’ordinamento vigente prevede verifiche scritte; la terza, a carattere
pluridisciplinare, verte sulle materie dell’ultimo anno di corso e consiste nella trattazione sinte-
tica di argomenti, nella risposta a quesiti singoli o multipli ovvero nella soluzione di problemi o
di casi pratici e professionali o nello sviluppo di progetti; tale ultima prova è strutturata in modo
da consentire, di norma, anche l’accertamento della conoscenza di una lingua straniera.

2. I testi relativi alla prima e alla seconda prova scritta sono inviati dal Ministero della pubblica
istruzione; il testo della terza prova scritta è predisposto dalla Commissione d’esame con moda-

compensazione di situazioni di svantaggio, riscontrate negli anni precedenti in relazione a situa-
zioni familiari o personali dell’alunno, che possano considerarsi pienamente superate . Il credito
scolastico degli alunni per gli anni scolastici antecedenti quello di prima applicazione della nuo-
va disciplina è ricostruito sulla base del curriculum dell’ultimo triennio.

3. Il credito scolastico, nei casi di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’articolo
2, comma 5, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima prevista per lo stes-
so; nei casi di abbreviazione per leva militare ai sensi del medesimo articolo 2, comma 4, è attri-
buito nella misura ottenuta nell’ultimo anno frequentato.

4. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dalla Commissione d’esame sulla base del-
la documentazione del curriculum scolastico, dei crediti formativi e dei risultati delle prove pre-
liminari. Le esperienze professionali documentabili possono essere valutate quali crediti forma-
tivi.

ART. 6.(Certificazioni)

1. Il rilascio e il contenuto delle certificazioni di promozione, di idoneità e di superamento dell’esa-
me di Stato sono ridisciplinati in armonia con le nuove disposizioni, al fine di dare trasparenza
alle competenze, conoscenze e capacità acquisite, secondo il piano di studi seguito, tenendo
conto delle esigenze di circolazione dei titoli di studio nell’ambito dell’Unione europea.

ART. 7.(Esami di idoneità nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute)

1. In attesa dell’entrata in vigore delle disposizioni di attuazione dell’articolo 33, quarto comma, della
Costituzione, lo svolgimento nelle scuole pareggiate o legalmente riconosciute degli esami di ido-
neità alle varie classi dei corsi di studio è soggetto alla seguente disciplina: il candidato esterno può
presentarsi agli esami di idoneità solo per la classe immediatamente superiore a quella successiva
alla classe cui dà accesso il titolo di licenza o promozione da lui posseduto, anche se di diverso or-
dine o tipo.

ART. 8.(Disposizioni finali)

1. Sullo schema di regolamento di cui all’articolo 1 è acquisito, anche contemporaneamente al pa-
rere del Consiglio di Stato, il parere delle competenti Commissioni parlamentari. Decorsi trenta
giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni, il regolamento può essere comunque emanato.

2.Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 1 sono abrogati: gli articoli 197,
198, commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, nonché l’articolo 361, commi 1, 2 e 3, del testo unico approvato
con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; l’articolo 23, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre
1994, n. 724, con esclusione del limite di spesa di lire 116 miliardi previsto dal comma 2. Dalla me-
desima data, nell’articolo 199 del predetto testo unico, si intendono espunti i riferimenti agli esami
di maturità.

3. Sono fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e di Bolzano previste, rispetti-
vamente, dall’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405, co-
me modificato dall’articolo 4 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, e dall’articolo 11
del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, come modificato dall’arti-

17) Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sarà disciplinato in sede di contrattazione collettiva
del comparto scuola, articolato in autonome aree.

18) Nell’emanazione del regolamento di cui all’art. 13 la riforma degli uffici periferici del ministero
della Pubblica istruzione è realizzata armonizzando e coordinando i compiti e le funzioni ammi-
nistrative attribuite alle Regioni e agli Enti locali anche in materia di programmazione e riorga-
nizzazione della rete scolastica.

19) Il Ministro della Pubblica istruzione presenta ogni quattro anni al Parlamento, a decorrere dall’i-
nizio dell’attuazione dell’autonomia prevista nel presente articolo, una relazione sui risultati con-
seguiti anche al fine di apportare eventuali modifiche normative che si rendano necessarie.

20) Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con
propria legge la materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei limiti dei propri statuti e delle
relative norme di attuazione.(...omissis...)

LA PARITÀ SCOLASTICA

Disegno di legge presentato dal Ministro della pubblica istruzione
e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica

(BERLINGUER)di concerto con il Ministro delle finanze(VISCO)col Ministro del lavoro e della
previdenza sociale (TREU)col Ministro del tesoro e della programmazione economica (CIAM-
PI)col Ministro per la solidarietà sociale(TURCO)e col Ministro per la funzione pubblica e gli
affari regionali (BASSANINI)

INTRODUZIONE. Il disegno di legge sottoposto alla Vostra attenzione si propone di dare attuazione
ad un impegno assunto di programma di Governo. Tale impegno, piú volte ribadito in sede politi-
ca e parlamentare, non puó piú essere rinviato nel momento in cui il Governo si é dato carico di
porre al centro della propria azione il potenziamento e la valorizzazione della persona umana nel-
l’intero sistema formativo ed ha avviato un complessivo riordino del sistema dell’istruzione in-
centrato sulla valorizzazione e sul miglior utilizzo delle risorse esistenti sul territorio e sull’aper-
tura della scuola statale ai rapporti con il mondo del lavoro, delle professioni, della formazione
professionale. Le “Disposizioni per il diritto allo studio e per l’espansione, la diversificazione e
l’integrazione dell’offerta formativa nel sistema pubblico dell’istruzione e della formazione” si
propongono come obiettivo prioritario quello di favorire la generalizzazione della domanda di
istruzione a partire dalla prima infanzia lungo tutto l’arco della vita, riconoscendo anche il valore
delle iniziative di formazione e istruzione, da chiunque promosse, che siano coerenti con gli ordi-
namenti generali ed abbiano livelli di qualità e di efficacia adeguati al conseguimento del succes-
so formativo. Si tratta di un’affermazione di grande rilievo perché sposta il giudizio sulla bontà
delle iniziative da una mera corrispondenza formale degli ordinamenti (ció che accade attualmen-
te nel sistema del riconoscimento legale) ad una verifica sull’efficacia dell’azione formativa, veri-
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lità predefinite. Le materie oggetto della seconda prova scritta sono individuate dal Ministro della
pubblica istruzione nella prima decade del mese di aprile di ciascun anno. Il Ministro disciplina
altresì le caratteristiche della terza prova scritta, nonché le modalità con le quali la Commissione
d’esame provvede alla elaborazione delle prime due prove d’esame in caso di mancato tempesti-
vo ricevimento delle medesime.

3. Il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare attinenti ai programmi e al lavoro
didattico dell’ultimo anno di corso.

4. La lingua d’esame è la lingua ufficiale di insegnamento.

5. Nelle scuole della Valle d’Aosta la conoscenza delle lingue italiana e francese, parificate a norma
dell’articolo 38, primo comma, della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4, recante “Statuto
speciale per la Valle d’Aosta”, è accertata nell’ambito dello svolgimento delle tre prove scritte, di
cui almeno una deve essere svolta in lingua italiana e una in lingua francese a scelta del candida-
to.

6. A conclusione dell’esame di Stato è assegnato a ciascun candidato un voto finale complessivo in
centesimi, che è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla Commissione d’esame alle pro-
ve scritte e al colloquio e dei punti per il credito scolastico acquisito da ciascun candidato. La
Commissione d’esame dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte e di 35 per la va-
lutazione del colloquio. Ciascun candidato può far valere un credito scolastico massimo di 20
punti. Il punteggio minimo complessivo per superare l’esame è di 60/100. L’esito delle prove
scritte è pubblicato, per tutti i candidati, nell’albo dell’istituto sede della Commissione d’esame
almeno due giorni prima della data fissata per l’inizio dello svolgimento del colloquio. Fermo re-
stando il punteggio massimo di 100, la Commissione d’esame può motivatamente integrare il
punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito scolastico di al-
meno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari almeno a 70 punti.

7. Gli esami degli alunni con handicap sono disciplinati in coerenza con la legge 5 febbraio 1992, n.
104.

8. Per gli alunni ammalati o assenti dagli esami per cause specificamente individuate sono previste
una sessione suppletiva d’esame e, in casi eccezionali, particolari modalità di svolgimento degli
stessi.

ART. 4. (Commissione e sede d’esame)

1. La Commissione d’esame è nominata dal Ministero della pubblica istruzione ed è composta da
non più di otto membri, dei quali un 50 per cento interni e il restante 50 per cento esterni all’isti-
tuto, più il presidente, esterno; le materie affidate ai membri esterni sono scelte annualmente con
le modalità e nei termini stabiliti con decreto del Ministro della pubblica istruzione, adottato a
norma dell’articolo 205 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. I
compensi dei commissari e del presidente sono contenuti nei limiti di spesa di cui al comma 5.

2. Ogni due Commissioni d’esame sono nominati un presidente unico e commissari esterni comuni

patibilità possibili e tenendo presente il dovere prioritario dello Stato di istituire scuole di ogni
ordine e grado su tutto il territorio nazionale. Il precetto costituzionale, in base al quale le scuole
non statali possono essere istituite senza oneri a carico dello Stato, appare peraltro pienamente
rispettato, in quanto l’intervento é volto a sostenere i genitori e gli alunni, ció che la Corte Co-
stituzionale ha già ritenuto legittimo in alcune pronunce, delle quali particolarmente significati-
va é quella in materia di fornitura gratuita dei libri di testo (sentenza n. 454 del 15-30 dicembre
1994), nella quale si afferma che la natura dell’istituto di istruzione non puó impedire la corre-
sponsione di aiuti agli alunni, anche nel caso si tratti di istituzione meramente privata. L’impian-
to di tutto il provvedimento é peraltro incentrato sulla scuola statale, che é parametro di riferi-
mento organizzativo e ordinamentale per tutte le iniziative complementari affidate alla libera
iniziativa di enti e privati. Il Governo intende con ció ribadire che la scuola statale é e resta la
struttura portante del sistema di istruzione del Paese, e che il riconoscimento delle scuole parita-
rie non incide sull’obbligo della Repubblica di istituire scuole statali per ogni ordine e grado su
tutto il territorio nazionale. Non contenendo il disegno di legge un’indicazione degli oneri fi-
nanziari, rimessa alla legge finanziaria, il provvedimento non é accompagnato da relazione tec-
nica.

L’AUTONOMIA SCOLASTICA

DISEGNO DI LEGGE 

ART. 1. (Offerta di istruzione e formazione) 

1. La Repubblica individua come obiettivi prioritari la generalizzazione della domanda di istruzio-
ne dalla prima infanzia lungo tutto l’arco della vita e la corrispondente espansione dell’offerta
formativa e, in relazione a tali obiettivi, riconosce il valore e il carattere di servizio pubblico
delle iniziative di istruzione e formazione, promosse da enti e privati, che corrispondono agli or-
dinamenti generali dell’istruzione e della formazione e sono coerenti con la domanda formativa. 

2. Entrano a far parte del sistema pubblico dell’istruzione e della formazione e si definiscono scuole
pubbliche paritarie, con conseguente idoneità a rilasciare titoli di studio aventi valore legale e attesta-
ti di qualifica professionale, le istituzioni scolastiche e formative non statali, comprese quelle degli
enti locali, la cui offerta formativa é caratterizzata dai livelli di qualità ed efficacia di cui all’articolo
2.

3. Gli oneri connessi con l’attuazione della complessiva offerta formativa sono sostenuti dalle isti-
tuzioni scolastiche e formative con risorse proprie, con le risorse iscritte nel bilancio dello Stato
e con risorse comunitarie.

ART. 2. (Requisiti dell’offerta formativa) 

1. L’offerta formativa di cui all’articolo 1, coerente con i valori della Costituzione, é caratterizzata,
nel quadro dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, da livelli di qualità ed efficacia adeguati
al conseguimento del successo formativo. 

fica che é affidata allo Stato attraverso il controllo dell’esistenza e della permanenza dei requisi-
ti e la valutazione degli esiti. Il riconoscimento del valore di iniziative diverse da quelle statali
non é peraltro una novità assoluta. In Italia tutto il sistema della formazione professionale e
quello dell’educazione degli adulti sono affidati in larga misura all’iniziativa di enti di forma-
zione professionale non statali, che accedono a finanziamenti regionali e comunitari; esiste inol-
tre almeno un grado dell’istruzione, la scuola materna, nel quale tale processo si é già ampia-
mente realizzato, con il coinvolgimento degli enti locali e di soggetti privati nella realizzazione
di un’offerta formativa che copre complessivamente circa l’80 per cento delle esigenze naziona-
li (articolo 339 e 340 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297):
al punto che, nelle passate legislature, si era arrivati alla formulazione di un testo di riforma del-
la scuola dell’infanzia, condiviso dalla maggior parte delle forze politiche, nel quale l’integra-
zione delle risorse statali, degli enti locali e dei privati costituiva la base per l’attuazione di un
sistema complessivo che, nel rispetto di regole e standard generali, rispettava e sosteneva le li-
bere iniziative mediante l’instaurazione di un sistema di convenzioni. L’ordinamento vigente of-
fre altri esempi di riconoscimento del valore delle iniziative di enti e privati e di efficace inte-
grazione. Si ricordano: le scuole elementari parificate, che mediante il sistema delle convenzio-
ni, sono parzialmente finanziate dallo Stato (articolo 344 del testo unico approvato con decreto
legislativo 16 aprile 1994, n. 297); le scuole elementari sussidiate, che svolgono funzione sosti-
tutiva delle scuole statali e sono mantenute parzialmente col sussidio dello Stato (articolo 348
del medesimo testo unico), le scuole pareggiate, nelle quali la costituzione delle cattedre e il re-
clutamento e il trattamento economico degli insegnanti sono sottoposti ad un regime analogo a
quello delle scuole statali (articolo 356 del testo unico); i licei linguistici “storici”, nati come
istituzioni private, assunti dalla legge a parametri per la conformità degli ordinamenti di altre
istituzioni consimili (articolo 363 del testo unico). Il disegno di legge si propone di superare la
frammentarietà dell’attuale ordinamento per individuare caratteristiche dell’offerta formativa
degli enti locali e dei privati che consentano di dettare regole generali ed uniformi, in un quadro
che dia garanzie di stabilità e di qualità e consenta di dare attuazione ai precetti costituzionali
che impongono: 

a) di garantire agli alunni delle scuole che ottengono la parità un trattamento scolastico equipollen-
te a quello degli alunni delle scuole statali (articolo 33 della Costituzione); 

b) di agevolare con misure economiche ed altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adem-
pimento dei compiti relativi (articolo 31 della Costituzione), tra i quali rientra il dovere-diritto
(articolo 30 della Costituzione), dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli; 

c) di rendere effettivo il diritto all’istruzione dei capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, con
borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze (articolo 34 della Costituzione). 

In sintesi il provvedimento si propone di raggiungere il risultato di incoraggiare la scolarizzazione
pre-obbligo e post-obbligo, fornendo alle famiglie di tutti gli alunni (delle scuole statali e parita-
rie) un sostegno concreto (articolo 3) e, al tempo stesso, si propone di sostenere la libertà educa-
tiva delle famiglie nel quadro di regole che garantiscano il livello e la qualità dell’istruzione (ar-
ticoli 1 e 2). Autorizza inoltre le Regioni (articolo 4) ad intervenire in favore di tutti gli alunni
capaci e meritevoli o che versano in condizioni economiche disagiate, qualsiasi sia il percorso
che intendono seguire (in scuole statali o paritarie). L’attuale situazione finanziaria non consente
peraltro di quantificare fin d’ora gli oneri che lo Stato potrà assumere e tale determinazione é
pertanto rimessa alle successive leggi finanziarie, che li determineranno nel quadro delle com-

alle Commissioni stesse, in numero pari a quello dei commissari interni di ciascuna Commissio-
ne, e comunque non superiore a quattro. Il presidente è nominato dal Ministero della pubblica
istruzione, sulla base di criteri e modalità predeterminati, tra i capi di istituti di istruzione secon-
daria superiore statali, tra i capi di istituto di scuola media statale in possesso di abilitazione al-
l’insegnamento nella scuola secondaria superiore, tra i professori universitari di prima e seconda
fascia anche fuori ruolo, tra i ricercatori universitari confermati, tra i capi di istituto e i docenti
degli istituti statali di istruzione secondaria superiore collocati a riposo da meno di cinque anni,
tra i docenti della scuola seondaria superiore. Il presidente è tenuto ad essere presente a tutte le
operazioni delle Commissioni. I membri esterni sono nominati dal Ministero della pubblica istru-
zione tra i docenti della scuola secondaria superiore. È stabilita l’incompatibilità a svolgere la
funzione di presidente e di membro esterno della Commissione d’esame nella propria scuola, in
scuole del distretto e in scuole nelle quali si sia prestato servizio negli ultimi due anni. Le Com-
missioni d’esame possono provvedere alla correzione delle prove scritte e all’espletamento del
colloquio operando per aree disciplinari; le decisioni finali sono assunte dall’intera Commissione
a maggioranza assoluta.

4. Ad ogni singola Commissione d’esame sono assegnati, di norma, non più di trentacinque candida-
ti. Ciascuna Commissione di istituto legalmente riconosciuto o pareggiato è abbinata ad una
Commissione di istituto statale. I candidati esterni sono ripartiti tra le diverse Commissioni degli
istituti statali e il loro numero massimo non può superare il 50 per cento dei candidati interni; nel
caso non vi sia la possibilità di assegnare i candidati esterni alle predette Commissioni, possono
essere costituite Commissioni apposite.

5.La partecipazione dei presidenti e dei commissari è compensata, nella misura stabilita con decreto
del Ministro della pubblica istruzione, adottato d’intesa con il Ministro del tesoro, entro il limite di
spesa di cui all’articolo 23, comma 2, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come interpretato dal-
l’articolo 1, comma 80, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, che, a tal fine, è innalzato di lire 33
miliardi. I compensi sono onnicomprensivi e sostitutivi di qualsiasi altro emolumento, ivi compre-
so il trattamento di missione, e sono differenziati in relazione alla funzione di presidente o di com-
missario e in relazione ai tempi di percorrenza dalla sede di servizio o di abituale dimora a quella
d’esame. I casi e le modalità di sostituzione dei commissari e dei presidenti sono specificamente
individuati.

6. Sede d’esame per i candidati interni sono gli istituti statali e, limitatamente ai candidati delle ultime
classi di corsi che abbiano i requisiti di cui all’articolo 2, comma 1, gli istituti pareggiati e legalmen-
te riconosciuti; sede d’esame dei candidati esterni sono gli istituti statali. Gli istituti statali sede di
esame dei candidati esterni, salvo casi limitati e specificamente individuati, sono quelli esistenti nel
comune o nella provincia di residenza; ove il candidato non sia residente in Italia, la sede deve esse-
re indicata dal provveditore agli studi della provincia ove è presentata la domanda di ammissione
agli esami.

ART. 5.(Credito scolastico)

1. Il consiglio di classe attribuisce ad ogni alunno che ne sia meritevole, nello scrutinio finale di cia-
scuno degli ultimi tre anni della scuola secondaria superiore, un credito per l’andamento degli
studi, denominato credito scolastico. Tale credito non può essere complessivamente superiore a
20 punti. È stabilito il credito massimo conseguibile in ciascun anno scolastico e sono individuati
criteri omogenei per la sua attribuzione e per la sua eventuale integrazione, nell’ultimo anno, a

5 12

134



03SPC20A0301 ZALLCALL 11 20:20:06 01/02/98  



03VAR21A0301 ZALLCALL 12 21:29:00 01/02/98  

LE RELIGIONISabato 3 gennaio 1998 6 l’Unità2

Dal 30 dicembre al 28 gennaio la festa sacra della solidarietà di tutti i musulmani

Il Ramadan comincia con la luna
Preghiera e digiuno in moschea
Dall’alba al tramonto anche gli islamici residenti in Italia rispettano le regole del «mese sacro». Le
«rinunce» necessarie per essere più vicini a Dio e la festa, vissute in una società occidentale.

Il discusso volume di Sergio Romano

Una lettera agli ebrei
per convincerli
che la «memoria»
è un bene inutile

Il Commento

Pedagogia
religiosa

dell’Islam
STEFANO ALLIEVI

03VAR21AF02
4.0
17.50

C’è qualcosa di sconcertante se
nondi inquietante inquestaLettera
a un amico ebreo di Sergio Roma-
no, un libro che ha già suscitato
un acceso dibattito, e non poche
reazioni polemiche e di protesta,
in particolare da parte della co-
munità ebraica, ma sul quale oc-
corre tornare a riflettere per la te-
si di fondo che enuncia. Una tesi
che rispecchia un atteggiamento
abbastanza diffuso nel nostro
paese che può essere riassunto in
quell’elogio della normalità da
più parti invocata e che si nutre
di alcune delle più discutibili tesi
di storici alla Ernst Nolte. Ma
procediamo con ordine. Il diplo-
matico, storico ed editorialista
Sergio Romano ricorda in manie-
ra essenziale fatti storici ed eventi
della storia ebraica nell’età mo-
derna. Provo a riassumerli: il sio-
nismo, i laceranti rapporti tra
mondo ebraico della diaspora e
Stato di Israele, quello tra chiesa
cattolica e mondo ebraico (ma
forse bisognerebbe dire tra mon-
do cristiano e mondo ebraico); il
marranesimo, la questione dell’i-
dentità ebraica e della sua irridu-
cibile differenza. Ed è su questo
punto che la cultura liberale e lai-
ca, almeno quella a cui si richia-
ma Romano, ha sempre guardato
con sospetto, secondo un concet-
to di tolleranza che fa del con-
fronto con l’altro semplicemente
un problema di con-
trollo e di rinuncia
alla propria identità.
Infine Romano dedi-
ca diverse pagine a
due figure centrali
della cultura ebraica
di questo secolo: Pri-
mo Levi e Arnaldo
Momigliano.

Ma il libro non
vuole essere solo una
rivisitazione di alcu-
ne pagine di storia. Il
nucleo centrale è un altro. Al cen-
tro della riflessione di Romano vi
sono tre argomentazioni tra loro
strettamente intrecciate: la que-
stione dell’identità ebraica, la
Shoah e la nuova centralità che
ha assunto la dimensione religio-
sa del mondo ebraico contempo-
raneo.

Con uno stile levigato, ragione-
vole, «confortevolmente» laico,
dunque ovviamente «obiettivo»,
Sergio Romano, da buon amico,
si premura di consigliare agli
ebrei di smetterla di star lì a rac-
contare la Shoah, pena rigurgiti di
antisemitismo. Insomma la ster-
minata bibliografia che si è anda-
ta accumulando negli anni avreb-
be trasformato questo terribile
evento in un «genere» storico
permanente, capace di accogliere
nella sua ampia cornice un infi-
nita gamma di ricerche possibili.
È questa probabilmente una delle
ragioni per cui il passato europeo
non riesce «ad andare oltre».

Il fatto che la Shoah continui

ad agitare le coscienze con il suo
grumo di terribili domande senza
risposte, viene considerato da Ro-
mano non più giustificabile. Anzi
egli parla di una sorta di «strate-
gia della memoria» messa in ope-
ra dagli ebrei per giustificare altre
pagine della storia recente (vedi
questione palestinese) che invece
andrebbero altrimenti analizzate.

Il nucleo centrale del libro è
qui. In questo invito a tacere, in
questo invito alla «pacificazio-
ne», alla «normalità», a chiudere
i conti con la storia, con i suoi in-
distinti rumori, le fastidiose soffe-
renze di masse anonime in nome
di quei valori laici, questi sì, per
l’autore, eterni ed indiscutibili.
Peccato che la Shoah sia inestrica-
bilmente intrecciata con i proces-
si di razionalizzazione e burocra-
tizzazione della civiltà occidenta-
le e con i potenti strumenti di in-
gegneria sociale create dalla mo-
dernità stessa. Le categorie libera-
li, ma che forse è più appropriato
definire conservatrici, proprie di
Romano, non sono in grado di
cogliere la complessità dei feno-
meni che egli pure descrive. I due
aspetti che egli analizza: la tra-
sformazione di Israele in uno sta-
to sempre più teologico, ma so-
prattutto la riteologizzazione del-
l’universo ebraico contempora-
neo dopo Auschwitz vengono as-
similati tout court al fondamen-

talismo. Ancora una
volta Romano non
coglie il problema,
giacché il fondamen-
talismo non è un fe-
nomeno religioso ma
l’insieme di elementi
etnocentrici, politici,
che trasformano il sa-
pere e l’esperienza
teologica in «regimi
di verità».

Ho l’impressione
che attraverso l’invito

a non parlare più di Auschwitz si
celi una strategia lungamente
sperimentata dagli ebrei nel corso
della loro storia, soprattutto quel-
la che coincide con i duemila an-
ni dell’era cristiana. Si tratta forse
di un invito a rinunciare alla pro-
pria memoria, alle scorie di un
passato fatto di ostinazione, di
separatezza, colpevole e orgoglio-
sa, che ha di fatto giustificato
progom e stermini? Di un invito
alla «conversione», non più al
cristianesimo, ma ad un fonda-
mentalismo che può essere più
insidioso, quello di «un’umanità
emancipata e felice», il cui oriz-
zonte è quello del pensiero uni-
co, occidentale, neutro che domi-
na finalmente la scena del mon-
do? Ancora una volta l’altro o lo
si assimila o lo si elimina. Il tutto
attraverso un linguaggio preoccu-
pato ancora una volta di costruire
demarcazioni nette. È un’orrenda
conclusione.

Ottavio Di Grazia

I L DIGIUNO è, per così
dire, una forma di
”pedagogia religiosa”,

presente un po‘ a tutte le
latitudini: dall’ebraismo, al
cristianesimo, alle religioni
orientali. L’Islam ha
ereditato questa tradizione,
ma l’ha trasformata da fatto
sostanzialmente individuale
(si pensi al digiuno solitario
di Gesù o di Giovanni
Battista), in un momento
forte di riconoscimento e di
ricomposizione sociale. Nel
periodo del Ramadan non
abbiamo degli individui, e
nemmeno una sommatoria
di individui, che digiunano;
è la società intera che
collettivamente e
pubblicamente digiuna. In
questo periodo, in diversi
paesi musulmani, gli uffici
pubblici lavorano ad orario
ridotto, e dall’alba al
tramonto i ritmi lavorativi e
quelli sociali sono rallentati,
mentre si moltiplicano i
momenti di incontro e di
festa dopo il tramonto (con
la rottura del digiuno).
Soprattutto, sarebbe
impensabile vedere
qualcuno che infrange
pubblicamente i divieti
implicati nel Ramadan.
Diversa la situazione nei
paesi non islamici, tra i
musulmani immigrati in
Europa. Qui la società non
digiuna (quest’anno, anzi,
siamo appena usciti dalla
grande abbuffata natalizia).
Il Ramadan diventa in
questo caso una
testimonianza silenziosa,
spesso non visibile, talvolta
non facile. Ma anche qui si
assiste a forti dinamiche di
«socializzazione»: le
moschee moltiplicano i
momenti di meditazione
religiosa, molte
organizzano l’«iftar», il
pasto della rottura del
digiuno, all’interno dei
propri locali; la
frequentazione stessa dei
centri islamici aumenta
notevolmente, almeno
durante la preghiera della
sera, anche da parte dei
fedeli più tiepidi. Ne nasce,
dopo tutto, anche un
rapporto inedito con la
società non musulmana.
Attraverso la curiosità, le
domande dei colleghi o dei
vicini, oppure da una muta
testimonianza, nascono
interrogativi che possono
produrre un po‘ di umana
curiosità per un mondo che
conosciamo ancora troppo
poco.

Una donna palestinese in preghiera davanti alla moschea di Al Aqsa a Gerusalemme Halwani/Reuters

ROMA. Il telefono squilla a vuoto
per alcunevolte. Hamza risponderà
solodopounadecinadiminuti.«Si,
avevo sentito il telefono ma stavo
pregando. Ora sono a sua disposi-
zione. Mi chieda tutto ciò che vuo-
le». Per i musulmani è il tempo del
Ramadan, il mese del digiuno. Lo
impone il Corano, il libro santo dei
musulmani, trasmesso da Dio al
profeta Muhammad (Maometto)
tramitel’arcangeloGabriele.

Il Ramadan è il momento più in-
tenso della religione musulmana.
Dall’alba al tramonto si digiuna,
non si beve, non si fuma, non si
hanno rapporti sessuali. Il Rama-
dan è iniziato il 30 dicembre e si
concluderà il 28 gennaio prossimo.
È il mese santo dei musulmani e per
questo si intensificano tutte le atti-
vitàreligiose.Ildigiunoèconsidera-
to ilmodoper favorire lameditazio-
ne e rafforzare lo spirito. Quella del
digiuno è una pratica che si ritrova,
in forme diverse e con accentuazio-
ne più o meno ascetiche, in tutte le
religioni, da quelle orientali, al cri-
stianesimoeall’ebraismo.

Ma il periodo del Ramadan cam-
bia sempre, spiega HamzaPiccardo,
perché viene calcolato in base alla
luna e al calendario solare per con-
sentire atuttididigiunareneidiver-
si periodi dell’anno. Ogni anno il
suoiniziovieneretrodatatodiundi-
ci giorni rispetto a quello dell’anno
precedentedimodocheintrentatré
anni si compie tutto il giro del ca-
lendario. Questo è considerato un
fattoredi giustizia poiché a seconda
delle posizioni geografiche e delle

stagioni gli effetti del Ramadan
hanno ricadute diverse per fattori
ambientali e stagionali. In occiden-
te, in questoperiodo, il digiunodal-
l’alba al tramonto si aggira sulle do-
diciore (dalle seidimattinaallecin-
que-sei del pomeriggio), avviene in
un periodo fresco e perciò più sop-
portabile. Per questo è anche chia-
mato Ramadan corto, spiega Ham-
za Piccardo che è anche segretario
dell’Unione comunità islamiche in
ItaliaedabitaadImperia.Mainaltri
paesi, ad esempio quelli africani e
orientali, il digiuno ha una durata
quotidiana più lunga e avviene in
condizioniambientalipiùavverse.

Il digiuno è il quarto pilastro del-
l’Islam. Il primo è la dichiarazione
di fede, il secondo la preghiera, il
terzo l’elemosina obbligatoria, cal-
colatanellamisuradel2,5percento
sui capitali che uno possiede. «Una
patrimonialedellafede»,spiegacon
unabattutaHamza.«Dopo,alquar-
to posto, viene il digiuno, il mese
della purificazione, del pentimen-
to, il mese in cui si realizza la più
grande vicinanza con Dio. Chi pra-
tica il digiuno è l’80 per cento dei
musulmani, mentre sono molto
meno coloro che si dedicano rego-
larmenteallapreghiera».

Macomesirealizzanellapraticail
Ramadan ? «In famiglia - dice Ham-
za - ci si sveglia al mattino, verso le
5,30, prima dell’alba per mangiare.
Poichipuòsenetornaadormireop-
pure se ne va al lavoro. È l’inizio del
digiuno». Durante la giornata non
simangia,nonsibeve,nonsifumae
il sesso è vietato. La rottura del di-

giuno avviene al tramonto man-
giando qualche dattero e bevendo
un bicchiere di latte così com’è pre-
visto dal Corano. Dopodiché o può
esservi un piccolo stacco per la pre-
ghiera oppure segue la cena vera e
propria che viene consumata se-
condo le abitudini alimentari dei
vari popoli islamici. Durante il Ra-
madan l’ultima preghiera, quella
della sera, è dedicata alla lettura del
Corano. Nelle moschee, che nor-
malmente sono locali semplici adi-
biti a luoghidi culto, l’Imam, la gui-
da spirituale , legge tre pagine del
Corano cosicché alla fine delRama-
danillibrosacroèstatolettotutto.

Se nei paesi islamici il ritmo della
società si adegua al periodo del Ra-
madan in occidente c’è qualche
problemainpiù.Mainalcuni setto-
ri, come l’industria e l’edilizia, dove
vi è un’alta presenza di lavoratori
musulmani, qualche intesa è stata
raggiunta.Alcuni fanno orariocon-
tinuato o flessibile e ciò consente di
partecipare alle preghiere e ai culti
collettivi.

Seildigiunoèconsideratounatto
dipurificazione,larotturadeldigiu-
no è considerato anche un atto di
solidarietà e di festa. Ieri,cheeraan-
chelagiornatasacradeimusulmani
comepericristianiloèladomenica,
le mosche erano piene di gente. A
Bologna nellamoschea diviaMasa-
rentinoncistavanotuttiesièprega-
to anche in cortile. La rotturadeldi-
giuno(dopo il tramomto)èstataof-
ferta da una famiglia che ha festeg-
giatolanascitadel figlionelperiodo
di Ramadan. C’era una tavola im-

banditaper centopersone. Idatteri,
il latte, la zuppa e carne di agnello
preparata primain casa e poiofferta
ai fratelli in un locale accanto alla
moschea.

HamzaMassimiliamoBaccoliniè
studente alla facoltà di Scienze
orientali dell’Università di Napoli
edèl’organizzatoredellapiùimpor-
tantemoscheadiNapoli,quellache
sitrovanellapiazzadelMercato.Lo-
ro gestiscono direttamente un cen-
tro di accoglienza per musulmani.
Hanno unamensae inquestigiorni
di Ramadan svolgono una intensa
attività dedicata ai più bisognosi.
«Le famigliechepresentipreparano
a loro spese il cibo per la rottura del
digiuno e lo offrono a coloro che
non hanno nulla». A Modena dove
c’è una delle sale di culto più vivaci,
il responsabile della moschea, Ra-
fiq,èappenaarrivatoacasadallavo-
ro.Harottoildigiunoinfamigliaesi
appresta ad andare in moschea do-
ve sono ospitati i musulmani «sen-
zatettoesenzafamiglia»chenelpe-
riodo del Ramadan possono conta-
resull’aiutodeipiùfortunatidiloro.

MailRamadancomeèvissutonei
rapporti con la chiesa cattolica ? Alì
Schutz, responsabile dei rapporti
con i cristiani, precisa che il Rama-
dan è rivolto più all’interno del
mondo musulmano, ma ci sono
rapporti anche con il mondo catto-
lico e hanno anche dato frutti posi-
tivi. «Oggi addirittura quelli di “Av-
venire” mi hanno chiesto di scrive-
reunarticolosulRamadan».

Raffaele Capitani

Lettera a un ami-
coebreo
SergioRomano
Longanesi
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